








DELLA LINGUA B DELLA LETTERATURA ALBANESE 


Dalla “ Strada marina , in Corfù si gode la vista dei monti al- 
banesi. Di qua la vita rigogliosa nella lieta luce della primavera, i 
lucenti oliveti e gli aranci colle loro foglie scure, e di sopra, sepa- 
rate soltanto dal piccolo stretto di mare, sovrastano le oscure e cupe 
alture. Piccoli villaggi sorgono sulle rupi, e le vette sono coperte 
di neve: sono là in tutto il fascino del mondo greco, come un enimma, 
come un mondo straniero e inospitale. “ Qui va vagando il lupo, 
l'aquila aguzza gli artigli, qui abitano uomini selvaggi come il lupo 
e come l’aquila. , Molte sono le lodi date da lord Byron a quegli 
uomini, e Giorgio de Hahn fece sui loro costumi e sulle loro istitu- 
zioni studi lunghi ed amorosi. Malgrado ciò soltanto gli avvenimenti 
politici degli ultimi tempi attirarono sugli Albanesi l’attenzione ge- 
nerale. Ora si sa che essi sono un elemento importante nella peni- 
sola balcanica, un elemento che in ogni modo devono prendere in 
considerazione tanto i Greci quanto gli Slavi. Specialmente agli 
Slavi gli Albanesi stanno innanzi col fucile in mano, ma però anche le 
pratiche amichevoli dei Greci non ebbero finora un buon risultato. 

Quando si legge di villaggi, i cui abitanti sogliono scendere a 
nuoto un fiume aiutandosi con otri e con pelli di capra rigonfie, si 
è inclinati a cercarli nel Congo o nella Nuova Guinea. Eppure tali 
villaggi si trovano in un paese europeo, e il fiume è la Drina nel suo 
corso dal lago di Ocrida fino a Scutari. Tali singolarità cela l’Alba- 
nia. È strano che lo zelo per le scoperte geografiche ed etnografiche 
non si sia volto a quel paese, le cui meravigliose bellezze di natura 
dopo Grisebach e de Hahn pochi videro e nessuno più descrisse. An- 
che nel campo ancora oscuro della storia albanese furono fatte po- 
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che indagini; in generale ancora oggi non ne sappiamo nulla di più 
di quello che ci comunicò de Hahn nel 1854. Spessissimo ci furono 
esposte le sue tesi, ma pur troppo talora senza nominare il suo 
nome; ed anche i non pochi errori in cui cadde l’eminente dotto in 
seguito all’insufficienza della sua coltura linguistica, spesso non ci 
vengono risparmiati, per quanto oggi si possa addurre la mede- 
sima scusa. Quasi dimenticato, causa le raccolte fatte dal de Hahn, 
rimase uno dei suoi predecessori, il quale per il primo espresse sulle 
relazioni dei popoli più antichi nella penisola balcanica quei giu- 
dizi, che ancora vengono ritenuti come giusti; e questi è Thun- 
mann, le cui ricerche sulla storia dei popoli dell'Europa orientale 
sono un’opera, che per il tempo in cui fu scritta (1774), è senz’al- 
tro degna di ammirazione. 

Causa principale delle nostre cognizioni difettose sulla storia al- 
banese è la mancanza di fonti. In quel popolo non sorse mai il pen- 
siero di prender nota nemmeno delle cose più importanti della sua 
storia e sempre dobbiamo rivolgerci per notizie a quei popoli, che 
vennero a contatto cogli Albanesi. Per i tempi moderni non ne man- 
cano; e noi siamo in grado di descrivere con la chiarezza richiesta 
il carattere e le tendenze di un Alì di Tepelen. 

Nel medio evo gli Albanesi si posero in vista a tutto l’occidente, 
quando cioè la forza e l’eroismo di Giorgio Castriota distrussero gli 
eserciti islamiti ; ma il panegirico privo di critica che ne fece il Bar- 
lezio contribuì piuttosto a rendere oscura la storia di quell’epoca. 
Del resto le notizie sulla storia dell'Albania nel medio evo le tro- 
viamo nei cronisti bizantini, i quali non si curarono che assai di rado 
di quel paese lontano. Un esame minuzioso e sistematico di queste 
fonti darà forse per risultato qualche interessante particolarità, ma 
non certo una cognizione completa. Tuttavia un tale esame è da de- 
siderarsi, imperocchè il trattato di Hopf è molto raro, la lettura 
ne è faticosa e il compendio che ne fece il signor Hertzberg è del 
tutto insufficiente. 

Come è noto, il nome di Albanese ricorre per la prima volta nel 
geografo Tolomeo, ossia alla metà del 2° secolo dopo Cristo. Nell’enu- 
merazione delle schiatte illiriche presso i Taulanti, gli Elimioti e gli 
Oresti figurano anche gli Albanesi con la loro capitale Albanopoli. 
Secondo le indicazioni di Tolomeo, questa schiatta si dovrebbe cer- 
care nella regione di Dibra e presso la Drina Nera; ma pare che 
questi dati sieno arbitrari e senza alcun valore. 

Quindi non si potrebbe opporre nulla, se in Albanopoli si volesse 
riconoscere l’odierna Elbasan. Però ciò è certo falso. Noi conosciamo 


è M Tè M m da ei o 9siaoiivda 











DELLA LINGUA E DELLA LETTERATURA ALBANESE 587 


il nome antico di Elbasan, cioè Skampa, e non cadiamo certo in errore, 
se crediamo conservato questo nome in quello del fiume Schkumb, 
alle sponde del quale giace Elbasan. Inoltre il nome Albanesi scritto 
colla certo non è altro, se non la forma grecizzata del nome scritto 
originariamente colla r. I Serbi chiamano gli Albanesi loro vicini 
col nome di Arbanas, i Greci li chiamano Arvanitis, e da quest’ul- 
tima forma ebbe origine il turco Arnaut, che è adoperato anche dai 
Bulgari. Arberì è il nome di una regione dell’Albania, e veramente di 
quella stessa che si chiama anche Ljaperi o Ljaberi; è la regione dei 
monti Acrocerauni e il paese all’interno dietro di questi comprendente 
i distretti di Avlona (Vljores), Kurveljes, ecc. Gli abitanti si chia- 
mano Arber. In questo nome dobbiamo vedere la radice di quello, il 
quale poi, come spesso accade, fu dagli stranieri fatto nome gene- 
rale di una regione molto più grande. Gli Albanesi stessi, massime 
quelli del nord e quelli che vivono nel regno di Grecia ed in Italia, 
si adattarono ad usare questa denominazione. Nella bocca degli 
Albanesi valgono come più giuste denominazioni della loro naziona- 
lità il nome Skjipetar, che significa “ Albanese, , e quello di Skjip 
che significa “ lingua albanese. , 

Si tentarono spiegazioni di questa parola, facendola derivare da 
nomi, che significano “ aquila , o da “ rupe; , mala sola deriva- 
zione possibile è quella dal verbo skjiponi “ comprendo. , Skjipe- 
tar adunque non significa altro, se non “ colui che comprende; , e 
così appunto l’Albanese chiama colui che comprende la sua lingua. 
La denominazione è relativamente recente, perchè il verbo è preso 
dal latino excipere, “ comprendere. ,, 

Come in altri casi, così anche in questo non possiamo dire con 
certezza, come il nome Arber divenne nome comune degli Albanesi. 
Pare del resto che gli Arber immigrassero nelle regioni ove ora di- 
morano da paesi posti più al nord; nella carta del Kiepert troviamo 
presso il fiume Arsen, a sud di Tirana e ad est di Durazzo, il luogo 
di Arbona, il cui nome probabilmente sta in relazione con quanto di- 
cemmo. Con ciò ci avviciniamo alla regione segnata da Tolomeo. La 
mutazione di un nome indigeno Arber, 0, come il nome suonava in ori- 
gine e suona ancora oggi nel nord, Arben, in Albanese non deve 
sorprendere trattandosi di Greci. Pur troppo i Greci sdegnarono 
sempre di riprodurre nomi stranieri di popoli e di luoghi nella loro 
forma indigena; e il volerli adattare alle leggi della propria lingua 
e il volerli avvicinare ai nomi noti e uditi più spesso, generò mu- 
tazioni, che ora ad ogni passo fanno ostacolo alla geografia e al- 








588 DELLA LINGUA E DELLA LETTERATURA ALBANESE 


l’etnografia e che già fuorviarono molte ricerche. In ciò possono 
aver avuto influenza gli Albanesi dell’Italia o quelli del Caucaso, 

È caratteristico per un certo indirizzo nella etnologia il fatto, 
che questa eguaglianza dei nomi, che è di origine posteriore, bastò 
per costruirvi sopra la favola, creduta fino nei tempi moderni, di 
una emigrazione degli Albanesi dal Caucaso. Questa ipotesi non ha 
il minimo fondamento : non è appoggiata nè da alcuna tradizione 
storica, nè dal confronto fra la lingua albanese e i dialetti parlati 
dalle popolazioni del Caucaso. 

Noi dobbiamo piuttosto, non parlando contro alcun fatto, cre- 
dere che gli Albanesi abitarono l'Albania o almeno una parte di 
essa già da tempi antichissimi, e che sieno discendenti degli Illiri, i 
quali in antico erano venuti a stabilirsi nelle regioni dell'odierna 
Dalmazia, Bosnia e Albania; e quest’ opinione va sempre più esten- 
dendosi. 

Il chiamare quindi gli Albanesi col nome di Neo-Illiri è altret- 
tanto giusto, quanto il chiamare Neo-Greci i Greci moderni. Un’altra 
cosa per sè stessa molto probabile e che viene sempre più accertata 
dai risultati delle ricerche linguistiche, si è che nel corso dei secoli 
ebbe luogo su scala vastissima una fusione con elementi italici e 
slavi. Se osserviamo, come gli antichi scrittori accentuino la diffe- 
renza corporale fra i conquistatori Celti, alti, sviluppati, biondi, e 
gli abitanti dell’Illiria piccoli, magri, bruni, ciò non concorda punto 
col tipo del guerriero albanese moderno. Su ciò possiamo forse aspet- 
tarci schiarimenti dall’antropologia, quando essa avrà dato forma 
più scientifica al suo metodo, e quando da quelle regioni le verrà 
messo a disposizione sufficiente materiale. 

Prescindendo ora dal fatto sicuro, che gli Albanesi discendono 
dagli Illiri, ci sono ancora molte altre cose oscure e dubbie. Hahn 
volle riconoscere nei due dialetti principali della lingua albanese, 
cioè nel gego e nel fosco, l'antica divisione in illirico ed epirotico. 
Ciò è possibile, dirò anzi probabile, ma non è punto provato. Non 
è certo che gli abitanti dell'Epiro, i quali però dai Greci furono 
sempre ritenuti quali barbari, parlassero una lingua che non fosse 
greca e che fosse affine all’illirica. In ogni caso la odierna differenza 
fra il gego e il tosco, la quale non è poi tanto grande, può derivare 
da una distinzione posteriore. Lo studio dell’albanese parlato in 
Grecia mi fa presentemente ritenere questa opinione come la più 
plausibile. 

Sull’estensione del ceppo illirico in antico non si può dir nulla 
di certo. Gli autori antichi e i compilatori posteriori chiamarono il- 
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lirici tutti quei popoli dei quali non sapevano nulla di preciso, 
come in un’altra regione abusarono del nome di Scita. Che vi appar- 
tenessero anche i Dalmati o Delmati è quasi certo, sebbene io non 
ritenga come provata la derivazione di questo nome dall’albanese 
delje “ pecora. , 

Nissen nel suo eccellente libro “ Italische Landeskunde , ritiene 
anche i popoli confinanti, cioè i Liburni, Istri e Veneti, come appar- 
tenenti al ceppo illirico ; e si può con gioia confrontare una parola 
come la veneta ceva “ la vacca , con l’albanese ka-u “ il bove. , 

Anche Helbig giustamente qualificò gli Iapigi e i Messapi della 
penisola di Taranto come Illirici. E quando si legge che Strabone 
al suo arrivo in Brindisi apprese che brention presso i Messapi si- 
gnifica “ testa di cervo, , si è condotti facilmente a pensare all’al- 
banese brin “ corno, corna. , Però non si deve dimenticare, che 
l’interpretare nomi antichi di luoghi e di popoli da una lingua punto 
antica, anzi al contrario del tutto alterata nei suoni, nelle forme e 
nelle parole da ogni sorta d’influenze straniere, quale è l’albanese, 
ha poco solide fondamenta. Spesso fino ai giorni nostri si scrisse 
per esempio anche nell’eccellente geografia del Kiepert che il nome 
Iapigi sia identico a quello dei Liapi abitanti nel paese sunnominato 
di Arberì. Ciò mi sembra falso perchè il nome Ljap, Ljaberì (perchè 
ricorre anche la forma con è) certo non è altro se non il nome Ar- 
berì, in slavo Alberì, mutato secondo le teorie sui suoni degli slavi, 
i quali in simil modo cambiarono il nome dalmato di Albona in 
Labin, e il nome del fiume Albis “ Elba , in Labe. 

Gli Illiri della Iapigia giunsero in questo paese attraversando 
il mare, che fra Otranto e il capo Linguetta non è molto largo. 
È da menzionarsi una particolarità nei suoni, che si riscontra nel- 
l’Italia meridionale e che si trovava già nell’antica lingua osca, 
cioè l'assimilazione di nd in nn, e di mb in mm; e questa partico- 
larità la troviamo anche nell’albanese. A questo proposito si può 
pensare all’influenza della lingua iapigica, quantunque non si debba 
dimenticare che spesso il caso produsse in lingue del tutto estra- 
nee l’una all'altra eguali fenomeni. Da rigettarsi assolutamente, 
mi pare sia l'ipotesi che gli Illiri si siano estesi su tutta la Grecia, 
e così pure l’identificazione di essi coi soliti Pelasgi dell’antica et- 
nografia. 

Corrispondente a tali ipotesi è l’asserzione di un eminente eru- 
dito greco, il quale comprese addirittura per Albanesi gli Slavi, 
che nel corso del medio evo immigrarono nella Grecia. Quando 
tale asserzione fu fatta, io la respinsi assolutamente, e benchè il 
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mio amico Sathas — che ne è l’autore — se ne trovasse offeso, io 
ancora oggi sostengo, che se non altro i numerosi nomi di luoghi 
slavi in Grecia dimostrano tale idea come impossibile. È cosa de- 
plorevole, che i Greci mutino questa questione puramente scienti- 
fica, in una questione politica e nazionale: ed io mi ricordo, come 
si adirasse una volta Carlo Simrock, avendolo A. Kuhn detto slavo 
d’origine. 

Se adunque gli Illiri furono i predecessori degli Albanesi, e la 
lingua illirica una fase più antica dell'odierno albanese, allora l’il- 
lirico fu una lingua indogermanica; perocchè l’albanese è senza 
dubbio indogermanico. Essendo tale idioma poco noto e molto 
mescolato ad elementi stranieri, per lungo tempo questo non si 
volle riconoscere e perfino quando fu una cosa dimostrata, non 
fu abbastanza creduta. Si tratta ora di determinare con più pre- 
cisione la sua posizione fra la famiglia delle lingue indogermani- 
che. Prevale ancor oggi l'opinione che sia in prossima parentela 
col greco, anzi che non sia altro se non un antico dialetto greco 
molto degenerato. A tale opinione diedero motivo idee storiche 
poco chiare su una relazione stretta fra gli Elleni e gli Illiri; ap- 
portò confusione non solo l’ipotesi sui Pelasgi e c’entrarono altresì 
tendenze politiche a fondere l’elemento albanese col greco. In spe- 
cial modo Camarda, Albanese d’Italia, tentò provare questa opi- 
nione colla sua buona volontà a cui non son pari le sue cognizioni 
linguistiche. Del resto anche un’accurata analisi scientifica della 
lingua albanese non scioglie punto questo probiema. 

La lingua illirico-albanese è da considerarsi come membro indi- 
pendente nella famiglia indogermanica. Non mi posso qui esten- 
dere sulle sue relazioni colla lingua della Tracia, la quale è del 
tutto morta, ma, come si crede, lasciò ancora traccie di sè nel ru- 
meno. Gli Illiri adunque immigrarono una volta in tempi preisto- 
rici nel paese, che ancora abitano; finora almeno nessuna delle 
varie ipotesi, che si fecero sulle primitive sedi dei popoli indoger- 
manici, accennò alla penisola balcanica. Ma con ciò si viene subito 
a ritenere come cosa probabile, che gli Illiri trovarono colà un’altra 
popolazione più antica ; imperocchè è certo, che l'Europa era abi- 
tata prima che gli Indogermani si estendessero nelle attuali loro 
sedi. Quest’ipotesi viene confermata, quando consideriamo il tesoro 
dei vocabili albanesi. Una gran quantità di parole che si riferiscono 
alla coltura sono comuni agli Albanesi e alle altre razze indoger- 
maniche; e si può credere che tali parole sieno state portate dalla 
patria primitiva. Così, per. citare alcuni esempi, i nomi: anno, 
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mese, inverno, giorno e notte, quelli di luna, terra, acqua. Degli 
animali hanno nomi indogermanici l’orso, il lupo, la mosca, la 
pulce, il topo, la pecora, la capra, il verme; come indogermaniche 
si possono spiegare le parole corrispondenti a carne, aglio, noce, 
erba, pietra: i nomi di parti del corpo come spalla, petto, dito, 
mano, ginocchio, orecchio, dente, e le parole barba, sangue, ossa, 
lagrima trovano espressioni affini nelle lingue sorelle. I nomi che 
ricorrono nella cerchia della vita domestica non sono sempre quelli 
usati nella maggior parte dei popoli indogermanici: però abbiamo 
per padre e madre nomi non estranei alle lingue indogermani- 
che; quelli per figlio e figlia concordano col latino, e la parola 
sorella (motrè) io la credo identica con l’indogermanico mater 
“ madre, , che nel lituano ha il significato generale di “ donna. , 

Solo la parola “ fratello , ha aspetto straniero (vla), ma forse 
è possibile il porla in relazione con l’indogermanico bdhràater. 

Col materiale linguistico di cui presentemente possiamo di- 
sporre, è a mala pena possibile il farci un’idea chiara del grado di 
coltura degli Illiri al tempo della loro immigrazione, imperocchè 
molte antiche parole riferentisi alla coltura andarono più tardi 
perdute o furono sostituite da parole latine. Più importante però 
è il fatto, che nella lingua albanese troviamo una quantità di pa- 
role, le quali secondo ogni apparenza non sono indogermaniche. È 
possibile che alcune di esse si adattino finalmente ad una deriva- 
zione dalla lingua degli Ari; ma certo non tutte. Si può supporre 
che tali parole appartenessero alla lingua degli abitatori primitivi 
e che poi sieno penetrate nell’albanese. Alcune di queste interes- 
santi parole sono comuni all’albanese e al rumero: ciò conduce 
a credere che le fasi più antiche di queste due lingue abbiamo su- 
bito l'influenza di una medesima lingua preistorica e straniera. 

Quando l’aurora della storia era già da lungo tempo sorta per la 
Grecia, al nord nell’Illiria regnava ancora oscura notte. “ Nel 
grande movimento di popoli, che anche colà può avere allora avuto 
luogo, non arriva la fiaccola della storia e i singoli sprazzi di luce 
che qui si vedono, sono come debole chiarore in profonda oscurità, 
più adatti a generar confusione che ad apportar luce. , Abbiamo ri- 
petute volte notizie di lotte fra i re di Macedonia e gli Illiri, le quali 
lotte però sembra che non avessero mai per conseguenza un com- 
pleto assoggettamento. L’irruzione dei Celti, i quali al principio 
del quarto secolo av. Cr. si mostrarono sulla penisola balcanica e 
occuparono per tempo abbastanza lungo la terra degli Illiri, non 
lasciò, per quanto io vedo, traccia alcuna nella lingua. Dipoi pri- 
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meggia nella storia la figura del re Pirro. Egli è un Epirota con 
nome greco; naturalmente già allora era molto potente in quelle 
regioni l'influenza dell’ellenismo. In quest'uomo vediamo già chia- 
ramente l’impronta dei posteriori “ condottieri , albanesi. Comin- 
ciò da gran capitano e finì da avventuriere. Le guerre dei Romani 
in Illiria, che vanno unite ai nomi della regina Teuta e del re Gen- 
zio, furono largamente esposte da Zippel. Ne fu conseguenza un 
ordine di cose romano, e ciò fu di grandissima influenza anche 
sulla lingua illirica. Si può dire che solo con gran fatica la lingua 
sfuggì ad una totale romanizzazione, e per poco non si ha oggi 
invece dell’albanese, una lingua romanza. Le parole derivate sono in 
numero enorme, e che sieno state adottate molto presto non c’è dub- 
bio, imperocchè c innanzi ad e e ad i conserva ancora il suo antico 
valore di gutturale. E furono prese dai Romani non solo parole 
esprimenti oggetti di coltura, la quale gli Illiri probabilmente ap- 
presero da essi, ma anche altre in cui di solito l’influenza straniera 
non ha alcun potere: e in quel tempo molte antiche parole illiriche 
sparirono per sempre dalla lingua. Dei nomi di animali sono latini: 
cavallo, cane, colomba, gallo, leone, riccio, farfalla, pesce; così pure 
pomo, ciliegia, fava, frutto, biada, e persino ramo e foglia; portano 
denominazioni latine oro, argento e piombo, come pure olio, pane, 
cipolla, pepe, uovo, forse anche vino e aceto. Per le denominazioni 
cielo, vento e aria, fiume, fiamma subentrarono pure parole latine. 

La maggior parte delle parole che si riferiscono all’abitare in 
dimore stabili e a relazioni pubbliche hanno denominazione ro- 
manza: città, mura, villaggio, torre, fonte, bagno, casa, capanna, 
scala, stufa, tenda, campana ; re, corona, tribunale, legge, guerra 
e pace, amico e nemico, vicino. Nella vita domestica sono parole 
derivate: nipote, figliastro, matrimonio, orfano, vedova. Portano 
nome straniero vestimenta come: camicia, calzoni, berretta, tasca, 
manica e oggetti d’uso comune, come: letto, libro, carta, penna, 
candela, vaso, cucchiaio, sega, bastone. Ma valgono le espressioni 
latine anche per: corpo e anima, bocca, stomaco, fegato, capelli, 
perfino per “ vita. , Delle stagioni la primavera ha nome latino, e 
sono poco importanti e inferiori di numero le espressioni introdotte 
col cristianesimo, come: Pasqua, Natale, Quaresima, angelo, dia- 
volo; anche una delle denominazioni di “ Dio , è di origine la- 
tina. Però a tutto ciò non si deve dare grande importanza; mesco- 
lanze nei vocaboli non alterano in fondo l’essenza della lingua: 
ciò avviene soltanto quando si trova la flessione minata nelle sue 
fondamenta da influenze straniere; allora cominciano a mostrarsi 
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delle particolarità le quali finilmente conducono ad usare comple- 
tamente il modo di dire straniero; il che vediamo nell’albanese. 
Nella coniugazione troviamo forme temporali e modali puramente 
latine, nella declinazione il plurale segue il latino : si può proporre 
il quesito, se alcuni importanti pronomi e l'articolo sieno di ori- 
gine latina. A questo proposito nulla vale il poter dimostrare che 
sieno prese dal latino congiunzioni molto usate come “ e, ,, “ ma, , 
“ che, , e numerose preposizioni. 

Ad ogni modo sappiamo, che alla metà del quinto secolo avanti 
Cristo nei paesi fra l'Adriatico, l’Egeo e il Mar Nero, il latino era 
la lingua di Stato e la famigliare. Ed è splendida testimo- 
nianza della forza di assimilazione della lingua latina il fatto, 
che le riuscì di ottenere tali successi con un popolo tanto ricalci- 
trante e amante della libertà, come è l’albanese. Nessuno dei po- 
poli, ai quali più tardi furono soggetti gli Albanesi, ottenne con 
la lingua tali effetti. I Goti e i Normanni non lasciarono traccia al- 
cuna. Alarico governò l’Illiria per circa dieci anni, anche dupo la 
sua morte rimasero dei Goti nell’Albania del nord, e il loro eser- 
cito si ritirò dalla Dalmazia appena nel 535, si può quindi dire che 
la Joro dominazione durò 130 anni; eppure nessuno potè dimo- 
strare seriamente, che nell’ albanese ricorra una parola gotica. 
Senza conseguenza fu pure la posteriore irruzione dei Normanni 
sotto Guiscardo e Boemondo. Fra queste due dominazioni cadono 
varie irruzioni degli Slavi, i quali probabilmente apparvero per la 
prima volta nella penisola balcanica nel terzo secolo. Da allora le 
invasioni slave si ripetono continuamente in tutta la storia bizan- 
tina. Qui non è il luogo di seguirle ad una ad una; ce ne informano 
le note ricerche, fra le quali è da notarsi con speciale distinzione 
quella dell’erudito bulgaro Drinov. “ Alla metà del settimo secolo 
la colonizzazione della penisola balcanica da parte degli Slavi era 
compiuta. , L'Albania settentrionale formò fino alla seconda metà 
del secolo XIV una provincia della Serbia; non fu che durante le con- 
fusioni le quali sorsero dopo la morte di Stefano Dusan fra i di lui 
eredi, che le case dinastiche indigene si resero libere. L’Albania me- 
ridionale rimase circa cento anni sotto la signoria dei Bulgari; il 
dominio dello zar Simeone comprendeva la costa albanese ad ecce- 
zione di alcuni porti rimasti sotto i Bizantini da Corfù fino alle 
foci della Drina; dalla parte della Serbia i confini erano formati 
dalla Drina Unita, dalla Drina Bianca e dall’Ibar, e soltanto col 
dominio dispotico dell'Epiro cessò la signoria dei Bulgari. 

Sugli Slavi in Albania esiste un trattato scritto in russo da Ma- 
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kusev, benemerito della storia degli Slavi meridionali, ma pur troppo 
finora non mi fu possibile consultarlo. Nella lingua degli Albanesi 
non si può far a meno di riconoscere una forte influenza slava. Il 
maggior numero delle parole prese dallo slavo si trova nei vernacoli 
dell’Albania settentrionale, la quale fu più a lungo soggetta agli 
Slavi, e si trova ancora oggi in continuo contatto con l’elemento 
slavo. Ma un certo numero di parole derivate dallo slavo è comune 
a tutti i dialetti albanesi, anche a quelli che si parlano in Grecia 
ed in Italia; ciò dimostra che queste parole furono introdotte nel- 
l’albanese abbastanza presto, certamente prima del secolo XIV. 

In Italia, per esempio, si usano per: chiave, greppia, mercato, 
chiodo, parole slave; la forma 9024 per chiodo, ricorre solo nel bul- 
garo. Del resto quasi tutti gli elementi slavi nell’albanese seguono 
nella forma il serbo. Anche qui le parole derivate sono in molto 
maggior numero di quanto soglivno essere; s’introdussero per 
esempio non pochi verbi, ma la flessione all’incontro rimase affatto 
inalterata. La maggior parte delle parole derivate si riferisce alla 
vita campestre; con ciò concorda l’asserzione di Kallay, che gli Al- 
banesi in Serbia sieno stati precipuamente allevatori di bestiame. 
Berretta (sapke) e sandali (opinke) portano nome slavo, e dei me- 
stieri quello del fabbro (kovac) e del tessitore (kac). Nomi derivati 
di animali e di piante ce ne sono pochi; abbiamo però le parole che 
si riferiscono a relazioni di possessione ceta e dastina ; zakon “ uso, 
abitudine , è parola nota anche in Italia, 

Gli Albanesi che abitano nel regno d’Italia ammontano a circa 
100,000. I primi saranno certamente venuti nel 1461, quando Sken- 
derbeg intraprese la sua spedizione piena d’avventure in Apulia in 
soccorso a Ferdinando d’Aragona. Si narra che per tale soccorso, 
il quale fu di poca importanza, gli fu messa a disposizione la città 
di Trani con altri due luoghi fortificati, come rifugio e àncora di sal- 
vezza per il caso di una catastrofe. La quale sopravvenne tosto dopo 
la morte di Skenderbeg (1468). 

Un gran numero di fuggiaschi trovarono sul terreno italiano 
ospitale accoglienza e il godimento di vantaggiosi privilegi. In quel 
tempo sorsero i villaggi albanesi in Calabria, Capitanata, Basilicata 
e nella Terra d’Otranto ; l’elenco preciso si trova nel Biondelli. In 
Sicilia la prima colonia fu Contessa (nell’anno 1450); seguirono 
Palazzo Adriano (1481), Piana dei Greci (1488) e Mezzoiuso (1490); 
Santa Cristina è una colonia secondaria derivata da Piana nel se- 
colo xvII. I vernacoli degli Albanesi in Italia portano i caratteri 
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principali dell’albanese del Sud, ma mostrano un’impronta molto 
più antica del tosco moderno. 

È naturale che abbondino di parole derivate dall’italiano; e che 
non manchino di parole slave, fu già detto. Che ancor oggi venga 
cantata una canzone, in cui si rimpiange la Morea, ciò prova che 
una parte di questi coloni venne dalla Grecia, e perciò non ci de- 
vono parer strane alcune parole greche che ricorrono nel patrimo- 
nio della loro lingua. Più rimarchevoli sono qui derivazioni dal 
turco: nei saggi di lingua di Papanti troviamo “ hak , diritto, “ inat, 
“ira; , presso Otranto si dice per mercato “ potsar, , cioè “ bazar; ,, 
nelle canzoni popolari di Radaricorre “ pedzer , per “ finestra. , Que- 
ste ed altre parole devono essere state importate d’oltre mare, e 
dimostrano quanto poca resistenza abbia potuto prestare l’alba- 
nese all’influenza turca, che allora fu di breve durata. 

Pieno di parole turche è il moderno albanese parlato nell’Alba- 
nia turca, massime i vernacoli gegi, e fra questi in special modo il 
dialetto della città di Scutari. Le tendenze puristiche di Kristofori- 
dis sono indirizzate specialmente contro queste parole derivate. Nel- 
l'Albania meridionale la comunanza di sede con l’elemento greco non 
rimase senza conseguenza. Naturalmente la maggior quantità di 
parole greche si trova fra gli Albanesi abitanti nel regno di Grecia ; 
domandando il significato di alcune parole, su dieci ne udii sempre da 
cinque a sei greche. Si sa che nell’Attica i campagnoli sono per la 
maggior parte Albanesi (per esempio in Eleusi, in Menidhi, ecc.); 
innanzi alle porte di Atene si ode parlare albanese, e il “ Piccolo 
isolano , di Guglielmo Miiller, che ispira ad esercizi di declama- 
zione gli scolari del quarto corso dei ginnasi austriaci, è un fan- 
ciullo albanese. Sulle pagine più gloriose della storia della guerra 
per la libertà dei Greci troviamo Albanesi, i Botzari ei Tzavella 
e Miaulis l’ardito capitano di mare. In gran numero sono rappresen- 
tati anche nelle altre parti della Grecia, specialmente nella Beozia, 
nell’Argolide, a Corinto, nell’Arcadia meridionale, in tutto non meno 
di 200,000. Nulla sappiamo di più preciso sull’epoca di queste co- 
" lonie nè sulla loro origine; Albanesi nel Peloponneso vengono no- 
minati per la prima volta nel 1349, pure non si può dubitare che 
già molto prima alcune schiere albanesi abbiano dimorato in Gre- 
cia. Esaminando la lingua siamo costretti a credere a un’immigra- 
zione dall’Albania meridionale. 

« Alla mia nazione divisa e dispersa ma una , — così suona la 
dedica del libro “ Degli Albanesi, ricerche e pensieri , pubblicato 
a Napoli nel 1848 da Vincenzo Dorsa, patriotta albanese nato in 
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Italia a Frascineto di Calabria. Gli Albanesi d’Italia, i quali in col- 
tura superano di gran lunga i loro connazionali dell'Epiro, non per- 
dettero mai il sentimento dell’unità morale con essi, quantunque 
pensino a tutto piuttostochè ad un panalbanismo. Ma perfino l’unità 
degli schipetari abitanti nella patria stessa lascia ancor molto a de- 
siderare e politicamente e religiosamente e linguisticamente. Divisi 
politicamente in una quantità di “ clan , di varia grandezza e di 
varia importanza, la cui reciproca rivalità, tenuta quasi sempre de- 
sta da vendette di sangue, fu descritta con vivi colori da Gopcevic 
nella sua opera sull’Albania superiore; religiosamente tenuti disgiunti 
dall’antitesi fra il cristianesimo e l’islamismo, e da quella se è pos- 
sibile ancor più spiccata fra la chiesa cattolica e la greca ortodossa, 
gli Albanesi soffrono anche della varietà nella lingua, la quale fa sì, 
che l’albanese del nord, il gego, venga compreso solo difficilmente 
dal tosco del sud. 

Nessuno deve meravigliarsi che fra un popolo, in cui il leggere 
e lo scrivere sono rarissimi articoli di lusso, e dove il fucile — e 
quale antico e venerando fucile a pietra! — forma spesso il più pre- 
zioso avere di un individuo, non sia ancor sorto un Dante o un Lu- 
tero, per procurare a quel popolo il beneficio di una lingua scritta. 
I poveri Albanesi si trovano nella peggiore delle condizioni umane; 
non hanno nemmeno un alfabeto che sia generalmente riconosciuto, 
Nell’Albania settentrionale, dove gli Albanesi cristiani sono esclusi» 
vamente cattolici romani, domina l’influenza del clero italiano; per 
esso la Propaganda di Roma fece compilare un paio di manualetti 
grammaticali e lessicali, e fece tradurre in albanese alcuni trattatelli 
spirituali. Sono stampati con caratteri italiani; per i suoni propri e 
particolari dell’albanese sono usate alcune lettere di nuova inven- 
zione, che non fanno una figura troppo bella, e che furono adoperate 
già dal monaco Blanco (albanese) nel suo vocabolario edito nel- 
l’auno 1635. Anche gli Albanesi abitanti in Italia adoperano i carat- 
teri latini; solo il siciliano Demetrio Camarda si servì nella sua 
grammatica e nei suoi testi dell'alfabeto greco. In quei luoghi, dove 
l’ elemento greco moralmente prepondera, come nell’Albania me- 
ridionale, prepondera anche l’uso dell’ alfabeto greco; così è 
stampata per esempio una traduzione del nuovo testamento pub- 
blicata a Corfù nel 1827. Però perfino fra gli Albanesi della 
Grecia viene da qualcuno adoperato l’alfabeto latino, come lo dimo- 
stra la corrispondenza del defunto dott. Reinhold d’Atene, che io 
ho tra le mani. Dei dotti stranieri poi, i quali si occuparono della 
lingua albanese, quasi ciascuno ha qualche particolarità nella ripro- 
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duzione dei suoni indigeni; Hylander e de Hahn usano le lettere gre- 
che, Miklosich e Dozon le latine; e in alcuni casi ancora variano 
fra di loro. 

È certo che la creazione di una scrittura unitaria è la condizione 
fondamentale per stabilire un vincolo morale fra le varie schiatte e 
ivari dialetti degli schipetari e perciò alcuni patriotti fecero in di- 
versi tempi diversi tentativi. Il de Hahn scoprì in Elbasan un alfa- 
beto nazionale di 52 segni, e ce ne informò largamente nella prima 
parte dei suoi “ Studi albanesi. , Io credo che nessuno dividerà più 
oggi la sua opinione, che quell’alfabeto sia un antico monumento 
della coltura pelasgica, e che insieme con l’alfabeto greco si sia svi- 
luppato dal fenicio ; il maestro greco Teodoro, al cui nome si an- 
noda la tradizione, è probabilmente da ritenersene autore. Poi l’al- 
fabeto fu rifatto verso la fine del secolo scorso, ma non si diffuse fuori 
di Elbasan; e perfino colà il numero delle persone che lo conoscono 
non è maggiore di cinquanta. Da un piccolo scritto stampato in La- 
mia nel 1861 risulta, che un certo Naum Bithkukki volle scrivere 
l’albanese con lettere slave; di più preciso sul suo metodo nulla po- 
tei sapere. In ogni caso questo tentativo è in relazione con quello 
del noto linguista Kopitar, il quale in una dissertazione, che per 
quel tempo è senz’altro eccellente, stampata nell’Annuario vien- 
nese di letteratura del 1829 (pag. 59-106), trattò le lingue rumena, 
bulgara ed albanese nelle loro reciproche relazioni, e inoltre dà una 
prova di lingua albanese (la parabola del figliuol prodigo dal Van- 
gelo di S. Luca), nella quale scrisse il testo con lettere latine, aiutan- 
dosi con segni cirillici. Con l'alfabeto greco furono fatti spesso dei 
tentativi, specialmente da un Tosco ispirato dall'amore per il pas- 
sato e per il futuro del suo popolo, in un giornale fondato a La- 
mia nel 1860. Senza dubbio l’uso dell’alfabeto latino completato 
con alcuni segni è non solo l’unico adattato a scopi scientifici, ma 
è anche ragionevole praticamente, inquantochè di esso si serve la 
maggior parte dei popoli europei: e perciò in quei tentativi di creare 
un alfabeto nazionale, i quali hanno una base più reale che la sup- 
posta antica parentela dei Pelasgi con gli Elleni, fu presa come 
punto di partenza la scrittura latina. Questi tentativi sono due: 
uno fu fatto dal signor Kristoforidis di Elbasan, dotto e studioso 
Albanese, che iniziò nell’albanese il console francese Dozon, e che 
ne ha in manoscritto un ricco vocabolario. 

In una traduzione gega del Nuovo Testamento, come pure in 
un abbecedario e in un brano di storia biblica egli usò di un si- 
stema di scrittura assai commendevole , cioè di lettere latine con 
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segni diacritici, come li usiamo noi in opere scientifiche, e come li 
usano per esempio i Cechi nel loro alfabeto eminentemente razio» 
nale. Lo straniero desidererebbe l’aggiunta di accenti, ma per gli 
indigeni naturalmente non sono necessari. 

Io non so perchè il secondo tentativo fatto ultimamente si sia 
tanto allontanato dal metodo del Kristoforidis. Per gentilezza del 
professor Comparetti di Firenze ricevetti un opuscolo stampato a 
Costantinopoli nel 1879, che contiene gli statuti di una società co- 
stituitasi allo scopo di far stampare dei libri per il popolo albanese 
in lingua albanese. Contemporaneamente ricevetti un abbecedario 
pubblicato da questa società, il quale, oltre ad esercizi di lettura e 
scrittura, contiene brevi squarcì di storia albanese, di geografia, di 
elementi di storia naturale, delle quattro operazioni e simili cose 
indispensabili. La scrittura è molto inferiore in semplicità e in chia- 
rezza a quella adoperata dal Kristoforidis, perchè le lettere con se- 
gni diacritici sono sostituite da lettere con arbitraria mutazione 
della loro forma primitiva, o da lettere greche adoperate arbitraria- 
mente. Con la medesima ortografia comincia ad uscire appunto ora 
a Costantinopoli un giornale albanese “ Drita , la luce. 

Inoltre, se anche gli Albanesi si accordassero in usare l’uno o l’al- 
tro alfabeto, non avrebbero ancora molto da poter stampare. In 
primo luogo io voglio escludere da quella, che si potrebbe chiamare 
letteratura albanese, le sunnominate traduzioni fatte fare dalla Pro- 
paganda. Io possiedo una numerosa raccolta di tali opuscoli in dia- 
letto gego. I modi di dire e le costruzioni essendo strettamente vin- 
colati all’italiano, fecero naturalmente spessissimo violenza allo 
spirito delle altre lingue, e quindi in queste traduzioni, che non sono 
nè di uno Schlegel nè di un Heyse, non possiamo aspettarci di tro- 
vare un’espressione fedele della dizione albanese pura e genuina. 
Pure per la grammatica e per il vocabolario hanno qualche pregio. 
Lo stesso vale per la traduzione della Bibbia. La traduzione tosca 
del Nuovo Testamento, della quale abbiamo già fatto parola, pub- 
blicata a Corfù nel 1827, fu ristampata ad Atene nel 1858; essa fu 
una miniera preziosa per i lavori grammaticali del Xylander e del 
de Hahn. Inoltre venni a conoscere alcune traduzioni più recenti. 
Il Nuovo Testamento fu stampato a Costantinopoli nel 1879, il Sal- 
terio già nel 1868 in lingua albanese con lettere greche; il dialetto 
è anche qui il tosco ; traduttore è il signor Kristoforidis. Ma molto 
più interessanti sono le traduzioni del medesimo pubblicate nel 1872 
a Costantinopoli, cioè quella del Nuovo Testamento e quella dei 
Salmi nel dialetto molto più ignorato dell'Albania settentrionale, 
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ossia nel gego. Finalmente il principe Luciano Bonaparte, noto per 
le sue ricerche linguistiche specialmente sui dialetti italiani e sui 
baschi, tradusse il vangelo di S. Matteo nei dialetti degli Albanesi 
di Piana dei Greci in Sicilia, di Frascineto in Calabria e di Scutari, 
elo pubblicò in elegantissime edizioni a Londra nel 1868-70. 

L’alfabeto qui adoperato per l’albanese è il più semplice e il mi- 
gliore che io conosca; pur troppo i libretti furono stampati in pochi 
esemplari, e perciò sono poco noti; gli esemplari che io ho, li devo 
alla gentilezza del signor Comparetti di Firenze, come pure a quella 
del principe Bonaparte stesso. 

Se io do il primo posto all’attività letteraria degli Albanesi d’Ita- 
lia, lo faccio perchè appunto colà regna da diverso tempo un’ani- 
mata vita intellettuale, la quale fra noi è del tutto sconosciuta, e 
perfino in Italia è appena osservata. 

La classe colta degli Albanesi prende viva parte allo sviluppo 
politico e letterario della patria italiana (il noto e celebre deputato 
Crispi è un Albanese della Sicilia) senza per questo sentire meno 
profondamente l’affetto per la loro nazionalità. Considerando la po- 
sizione eccezionale che è ancor sempre riservata agli Albanesi d’Ita- 
lia in relazione alla chiesa — essi sono cattolici romani di rito greco 
— e il bisogno che ne consegue di avere sacerdoti puramente na- 
zionali, non può meravigliare il fatto, che un gran numero di uo- 
mini di molto valore intellettuale si sia dedicato al sacerdozio, e che 
fra gli scrittori, la maggior parte siano sacerdoti. 

A chi vuole istruirsi minutamente su questa attività letteraria, 
che non si spense mai dal principio di questo secolo, si può indi- 
care una dissertazione della principessa Elena Ghika, la quale 
sotto il pseudonimo di Dora d’Istria scrisse molto sui popoli bal- 
canici, e in tutti i suoi scritti dimostrò una fina intelligenza per 
quanto vha di nazionale e di popolare. La dissertazione apparve 
nell’Indépendance hellénique, e fu tradotta e pubblicata come opu- 
scolo in italiano dal signor N. Camarda (Gli scrittori albanesi del- 
l’Italia meridionale, Palermo, 1867). 

Il materiale, che qui è raccolto, è più completo, che nel trattato 
più antico di G. Stier “ Die Albanesen in Italien und ihre Litera- 
tur , stampato nel “ Periodico mensile universale , del 1853, 
pag. 864-874, il quale in sostanza si potrebbe fondare sullo scritto 
prima nominato di Vincenzo Dorsa. Io non voglio intrattenere il 
lettore nè su Giulio Variboba, il quale come il monaco Ottofredo 
si dedicò alla storia sacra, e scrisse una poesia in rima sulla vita 
della vergine Maria, nè su Antonio Santoro, il quale nel 1848 com- 
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pose un inno ispirato dedicato alla libertà, e viene chiamato autore 
di novelle e di un drama, nè su altri, le opere dei quali o non furono 
mai stampate, o io non ebbi innanzi agli occhi. Mi limiterò a dire 
alcunchè sul più attivo e chiaro poeta degli Albanesi d'Italia, 
Girolamo de Rada. Egli è oriundo di San Demetrio nella Calabria 
Citeriore, e la sua famiglia viene nominata già nel secolo XVI. Le 
sue poesie, composte in parte prima del 1848, ma ristampate ripe- 
tutamente a Napoli fino agli ultimi anni, trattano argomenti della 
leggenda eroica dell'Albania sotto Skenderbeg nel secolo xv. Egli 
ricevette l'impulso dalle canzoni popolari, come vengono ancor pre- 
sentemente cantate fra i suoi connazionali, e nelle sue poesie cercò 
di adottare la forma di questa poesia popolare per la poesia arti- 
stica. Secondo il suo parere esistono fra gli Albanesi della sua patria 
tali cicli di canzoni, quali dalle ricerche scientifiche sono posti come 
prolegomeni e fondamenti delle poesie omeriche e di altre più an- 
tiche epopee. Più tardi, nel 1866, egli pubblicò quei canti popolari 
albanesi, intitolandoli “ Rapsodie di una poesia albanese , di cui 
alcuni brani furono riprodotti in queste stesse pagine dalla signora 
Caterina Pigorini Beri nel 1883 sotto il titolo Passeggiate în Cala- 
bria. Nella stessa forma che il de Rada cercò di stabilire per la poe- 
sia popolare degli Albanesi della Calabria, sono composte le sue 
poesie originali. La figura del Rada ha qualche cosa di commovente; 
quel vecchio, colpito ultimamente dalla morte di tutti i suoi discen- 
denti diretti e laterali, non si stanca di combattere con la parola e 
con la penna per la sua nazionalità, ch'egli ama sopra ogni cosa, e 
per la quale ha anzi da qualche tempo fondato perfino un giornale 
albanese. 

Il più importante poeta artistico nato propriamente in Albania 
è Nesim Bey da Premet. Poco è noto delle sue poesie, che non fu- 
rono mai stampate. Esse sono scritte in vernacolo gego, e il poeta 
gode di grande fama fra i suoi connazionali. Il signor de Hahn ne 
pubblicò otto canzoni nella sua raccolta di canti popolari alba- 
nesi; un’ampia raccolta delle poesie di Nesim scritte con lettere 
turche si dice trovarsi in mano di un bey di Elbasan. Quelle 
pubblicate dal de Hahn sono scritte col voluttuoso e dissoluto 
spirito erotico orientale, e sono lontane dal nostro gusto arti- 
stico, perchè non sono dirette ad una amata, ma ad un amato. 
Questo genere di lirica amorosa, che ad onta di Shakespeare e di 
Platen ci riesce strano, corrisponde perfettamente ad una partico- 
larità nazionale dei Gegi. Ogni abitante dell'Albania settentrionale 
prima di sposarsi ha una relazione appassionata, se anche del tutto 
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platonica, con un altro giovane, il quale lo maltratta tanto, quanto 
fra noi un’amante virtuosa o civetta; numerose canzonette popo- 
Jari ci descrivono la crudeltà del giovane amato, l'ammirazione e 
le pene dell’amatore. 

Allo spirito delle poesie di Nesim, che accenna alla Turchia e 
alla Persia, corrisponde anche la forma linguistica; alle parole al- 
banesi è mescolata una tale quantità di parole turche, e relativamente 
tante persiane ed arabe, che soltanto chi conosce le lingue orien- 
tali è in grado di comprendere queste poesie. Pubblico qui una 
delle più semplici canzoni di Nesim in versione libera. 

“ Io sono il tuo schiavo e tu sei il mio bramato ; dunque ti prego, 
mio tesoro, di uccidermi, oppure di prestarmi salute; prendi e sce- 
gli ciò che piace a te. Sempre sempre sempre sto lagrimando e strug- 
gendomi, perchè il mondo mifa noia, ed io stesso vorrei uccidermi af- 
finchè sia liberato dall'amore. Nemmeno una sola parola cortese ci 
consola; siamo gli schiavi degli amati; oh! dateci salute colla 
morte. , 

Se con ciò non si può parlare di una letteratura nazionale nel- 
l'Albania, troviamo in compenso tanto più sviluppato il canto po- 
polare. Tutti i diversi popoli, che abitano l’un presso l’altro la pe- 
nisola balcanica, i Serbi, i Bulgari, gli Albanesi e i Greci, hanno 
una poesia popolare molto ricca nella quale, contrariamente ad 
altri popoli, il canto popolare epico appare in special modo colti- 
vato. È un problema di speciale interesse per la psicologia gene- 
rale il cercare e l’esporre tutto quello che è comune ai canti di 
quei quattro popoli. Quella scrittrice piena di finezza, che è la prin- 
cipessa Elena Ghika (Dora d’Istria) cercò in un articolo pieno di 
spirito, nella Revue des deux mondes del 15 maggio 1866, di carat- 
terizzare la nazionalità albanese dalle poesie popolari. Certamente 
oggi si potrebbe dire molto di più su questo argomento, perchè da 
quel tempo ci vennero rese note da quelle regioni moltissime 
poesie popolari. Alcune furono pubblicate dal console francese 
Augusto Dozon nel suo Manuel de la langue chkipe (Parigi, 1879); 
la maggior parte però sta in una ricchissima raccolta, che pubblicò 
in Alessandria nel 1878 un Tosco che vive in Fgitto, il signor Mit- 
kos, sotto il titolo “ Ape albanese. , Con questo libro è stato dimo- 
strato come certo quello di cui prima si dubitava, che cioè anche 
presso gli Albanesi vive nei canti il ricordo di vari avvenimenti 
della storia nazionale. Certo di avvenimenti dei tempi moderni; 
perchè invano si cerca anche in questa raccolta il grande eroe na- 
zionale del medio evo, Giorgio Kastriota Skenderbeg. Di lui si 
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canta ancor oggi soltanto fra gli Albanesi d’Italia, come dimo- 
strano le sunnominate “ Rapsodie , del signor de ‘Rada. In esse 
Peroe, che “ nel caldo estate strappa le quercie, e se ne fa venta- 
glio , giunge al gigantesco. 

Vivono ancora in questi canti tutti gli orrori dell’era turca, a 
cui assistettero gli antenati di là del mare. 

In una solitaria torre presso il mare sta prigioniero l’unico fi- 
glio della vedova. Passa volando uno stormo d’uccelli, e come il pri- 
gioniero sul lido di Mauritania nella bella poesia di Béranger, egli 
li interroga se vengano dalla sua patria. “ No, ma noi dobbiamo 
passare per il tuo villaggio. , Allora egli prega un uccello di por- 
tare una lettera a sua madre. 

“Quando giugnerai alla porta mia, là sta un ulivo; posati su 
quell’olivo, agita e dibatti le ali, che da te caderà il foglio di carta. 
Uscirà mia madre la mattina a riguardare verso questi monti e ve- 
drà il foglio di carta; lo prende e reca al savio: Ho trovato que- 
sto foglio di carta. — Questo è la lettera di tuo figlio e dice che tuo 
figlio verrà. Quanlo il mare diventi una vigna, allora tuo figlio 
verrà; quando la quercia porti noci, allora tuo figlio verrà. , 

Un notturno ancor più cupo troviamo nella poesia popolare: 
Un Turco insegue sui monti una giovane, la raggiunge, e la lega per 
le treccie alla coda del suo cavallo. Le grida della misera trascinata 
echeggiano nelle valli. Quattro Albanesi, che stanno in agguato 
alla caccia del cervo, affrontano il cavalcatore. Il primo fa fuoco 
e sbaglia, così pure il secondo e il terzo; ma Nik Petta colpisce il 
Turco al cuore. Egli arresta il cavallo, e gettando lo sguardo sulla 
giovane riconosce la sua propria moglie agonizzante. 

Ma i Turchi tremavano, quando Skenderbeg snudava la spada, 
e come il Cid spagnuolo anche dopo morto, legato strettamente 
sulla sua Babieca incuteva terrore ai Mori, così il nostro eroe mo- 
rente dice ai suoi fedeli : 

“ Da sopra il cavallo, ai venti marini dispiegate la bandiera mia, 
e in mezzo alla bandiera legate la spada mia. Quando soffi la tra- 
montana cruda, il cavallo nitrirà, la bandiera espanderassi e la 
spada tintinnerà; il turco udirallo, e spaventato, ricordando la 
morte che dorme sul brando mio, non v'inseguirà per dove andate. , 

All’incontro nelle canzoni raccolte dal Mitkos formano il fondo 
le guerre di Alì Pascià; pure diedero argomento alla poesia popo- 
lare anche avvenimenti più moderni, come le guerre contro la Bo- 
snia e contro gli abitanti del Montenegro. Che fra i canti popolari 
dell'Epiro ci sia, come informa il Biondelli, un canto di guerra che 
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risale fino ai tempi di Pirro, mi permetto di;porlo in dubbio, tanto 
più che anche al Biondelli un tal canto rimase sconosciuto. A nes- 
suno sfuggirà la grande affinità che passa fra questi canti albanesi 
ele canzoni greche dei Clefti d’Epiro. Cito qui come prova ‘una 
vecchia e notissima canzone par la morte di un giovane mercenario 
albanese. 

« Caddi,o amici, caddi oltre del monte di Chiabese. Salutatemi la 
madre e ditele di vendere i due bovi e di darne il danaro alla mia 
amante. Se la madre mi ricerca, ditele che mi sono ammogliato, se 
domanda che moglie abbix presa, ditele, tre palle al petto, sei ai 
piedi ed alle braccia; se domanda che parentela sia venuta al pa- 
sto nuziale, ditele che i corvi ele cornacchie l’hanno mangiato. , 

In generale i canti popolari erotici degli Albanesi lasciano a de- 
siderare quella semplicità e quella tenerezza, che distinguono tanto 
i canti greci. La sensualità è più rozza, l’esposizione più caricata e 
più vicina allo spirito dei popoli orientali. Tuttavia vi si trovano 
dei pensieri delicati e pieni di spirito, massime nelle improvvisa- 
zioni di quattro versi, che con una parola turco-araba si chiamano 
beit. Queste rappresentano qui la forma più antica dei canti popo- 
lari amorosi, e si possono confrontare colle quartine degli Italiani 
settentrionali e coi distici amorosi greci, i quali solo apparente- 
mente constano di due righe, perchè ciascuno dei versi “ politici , 
che dominano tutta la poesia popolare greca si scompone da sè 
stesso in due metà. Già parlammo della particolarità che una gran 
parte dell’erotica albanese è diretta ad un giovane. Qui portiamo 
alcuni esempi voltati in prosa. L'amante si ferma sulla strada e 
fa teneri gesti verso la finestra dell’amato : 

“ Come un sasso rimasi fermo sulla via — e ciascuno mi urta col 
" piede; — la rosa sta nel suo vaso — e noi scambiamo teneri 
“ sguardi. ,, 

La bellezza dell'amato anche d’inverno riflette la primavera: 

“ Giacinti e narcisi — mai io vidi d’inverno — svelami il luogo, 
“ deve li hai raccolti, — perchè ci portarono la primavera. , 

L’amante domanda all’amato una sola parola amica: 

“ O amato, io ti vo’ dire una parola; — vogli tu esaudirla! — 
“ Tu conosci, o amato, la mia passione, — parla e rivolgimi una 
“ parola. , 

Ma egli è più crudele degli aspri monti: 

« Questi monti coperti di nere — come piangono sul mio affanno! 
“ — Che hai tu, o amato, che la tua bocca rimane muta? — Oh Dio 
“ ti punisca! , 
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Eppure egli è l’unico pensiero dell’adoratore, il quale è inse. 
guito dalla sua immagine anche nella moschea e nel più profondo 
sonno: 

“ Quando fui giunto nella moschea, — guardai da tutte le parti; 
“ — quanto è già turbata la mia mente! — Sulle guancie mi scor- 
“ revano le lagrime. 

“ Perfino durante il sonno, che io dormo, — mi consuma di con- 
“ tinuo l’amore per te; — finchè esso mi condurrà alla morte — io 
“ non mi separerò da te, o diletto. , 

Non voglio far menzione dei proverbi e degli indovinelli albanesi, 
e tratterò solo ancora un lato della letteratura popolare, cioè la no- 
vella. {l signor de Hahn nelle sue “ Novelle greche ed albanesi , 
(Lipsia, 1864) pubblicò nove novelle albanesi tradotte; ventiquattro 
si trovano nel loro testo originale nel libro del Dozon, il quale ne 
pubblicò anche una traduzione francese, e altre dodici nell’ “ Ape 
albanese , del Mitkos. Anche qui troviamo i noti argomenti di no- 
velle, che, in seguito alle ricerche dei fratelli Grimm, furono dimo- 
strati come esistenti presso tutti i popoli europei: La principessa 
della neve (in due versioni, Hahn N. 103, Dozon N. 1), Il fratellino 
trasformato in agnello (qui in capra; Mitkos 1), I fratelli dalle doti 
meravigliose (Dozon 4, Mitkos 10), La novella di Fortunato (Mit- 
kos 9), ecc., ecc. Per dimostrare che anche l’esposizione di queste 
novelle è facilissima, traduco qui la novella “ La principessa della 
neve , come è presso Dozon; il lettore può confrontarla colle no- 
velle siciliane N. 2-4 nella raccolta di Laura Gonzenbach, e con 
quelle di altri popoli aggiuntevi in nota da Reinhold Kéhler. 

“ C'erano una volta tre sorelle; la più giovane, Fatima, era più 
bella delle altre due. Un giorno le sorelle si levarono e interroga- 
rono il sole: “ Sole, caro sole, quale di noi è la più bella? , “ Fa- 
tima ,. Allora le altre due pensarono cosa le potrebbero fare e così 
si parlarono: “ Domani fingeremo di andare a far legna, ci alze- 
remo prima di Fatima e le diremo: Ci troverai dove appenderemo 
la zucca. , Così stabilirono, e il giorno seguente dissero a Fatima: 
“ Pulisci la casa, noi andiamo a far legna, e ci troverai là 
dove appenderemo la zucca. , Le due sorelle uscirono e quando 
Fatima ebbe pulita la casa, andò là, dove pendeva la zucca. 
Cercò qua e là, ma non potè trovare le sorelle. Allora si aggirò per 
il bosco cercando una strada, ma non ne trovò alcuna. Frattanto si 
fece notte ed essa salì sulla cima di un albero. Allora vide da lon- 
tano un debole lume, andò in quella direzione e pregando fervoro- 
samente entrò in una casa. 
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“ Ma quella casa era l'abitazione di quaranta assassini, i quali di 
notte uscivano a predare e vi ritornavano di giorno. Secondo la 
loro abitudine anche quel giorno vennero a casa con un fucile bat- 
terono la porta che si aperse, ed entrarono. Come sedettero a ta- 
vola, osservarono che i cibi non erano preparati dalla mano del 
loro servitore. Questi cioè aveva incaricato Fatima di preparare i 
cibi, perchè si era innamorato di lei. Essi dissero al servo: “ Hai 
tu alcuno in casa? , Egli dapprima non volle confessar nulla, ma 
finalmente disse loro la verità. Allora ciascuno di loro voleva pren- 
derla per sè, ma per non far contrasti la diedero al servo. E da al- 
lora in poi anche il servo usciva con essi, e i quaranta assassini 
amavano Fatima come una sorella, e le portavano in casa mille 
belle cose. 

“ Ma le sue sorelle vennero a sapere che Fatima viveva e si era 
maritata. Esse se ne arrabbiarono edecisero di ucciderla in qualche 
modo. Un giorno le mandarono per mezzo di una serva una collana 
d’oro, che avevano avvelenata, acciocchè morisse quando l’avesse 
messa. La serva si recò colà, la salutò come le avevano comandato 
le sorelle, e le diede la collana; e appena se l’ebbe messa, morì. Gli 
assassini vennero e batterono cogli schioppi affinchè, come di so- 
lito, si aprisse la porta; ma finalmente, non ricevendo risposta, la 
fecero saltare ed entrarono. Allora videro Fatima distesa in mezzo 
alla camera. La scossero in tutti i modi, infine le levarono la col- 
lana e tosto essa ridivenne viva. Allora essa raccontò loro, come era 
morta, e quando essi udirono ciò le dissero che un’altra volta non 
doveva accettar nulla dalle sorelle. 

“ Quando il giorno seguente le sorelle udirono che essa non era 
morta, le mandarono per mezzo della medesima serva un crivello 
pieno di pezzi d’oro. Fatima si lasciò affascinare, e appena fece ca- 
dere dal crivello i pezzi d’oro nel suo vestito, morì nuovamente. Gli 
assassini ritornarono col loro servo dal predare e avendola trovata 
morta, la frugarono dappertutto e trovarono i pezzi d’oro, che essa 
s'era fatta cadere nel seno e ritornò viva per la seconda volta. Al- 
lora le raccomandarono con più insistenza di non accettar nulla di 
quanto le*mandassero le sorelle; ma essa si lasciò di nuovo affasci- 
nare, perchè al terzo giorno le sorelle, che avevano udito che di 
nuovo era viva, le mandarono un anello. Fatima lo prese, e appena 
se lo ebbe posto in dito, morì ancora. Gli assassini ritornarono dal 
predare e la trovarono nuovamente morta; essi cercarono qua e là, 
ma non venne loro in mente di guardarle le mani e allora comin- 
ciarono a piangere. 
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« Quindi la posero in una bara, la coprirono e la posero su d’un 
albero, ai piedi del quale c’era un fonte. Un giorno andò a quel 
fonte uno stalliere del re per abbeverare il suo cavallo; ma a)l’avvi- 
cinarsi al fonte il cavallo fuggì e non volle bere, perchè nell’acqua 
si vedeva l’immagine della bara. Lo stalliere ritornò al Re e gli rac- 
contò l’accaduto; allora il Re si recò colà egli stesso, e siccome il 
cavallo di nuovo fuggì, guardò nell'acqua e vide l’immagine della 
bara. Egli la fece trarre giù dall’albero, e quando vi vide dentro una 
bella donna, prese la bara con sè e la chiuse in una delle sua ca- 
mere Fatima, giacendo lungo tempo morta, cominciò a dimagrire e 
allora le cadde l’anello dal dito, ed essa ridivenne viva, e il re ]a 
prese in moglie. Essa invecchiò e visse felice. , 

Si vede chiaramente che nel campo della letteratura non cresce 
l’alloro al quale aspira o possa aspirare l’Albanese. Come mille o 
duemila anni fa, così ancor oggi egli è puramente guerriero. Valore 
e caldo amore per lu terra natia sono le qualità più nobili di un 
Albanese. Per lunghi anni, spesso per la metà della sua vita, serve 
come soldato in terre straniere e vede costumi più liberi e vita più 
lieta; ma quando ritorna, gli inospitali monti e le rocciose e diru- 
pate valli della patria gli sono tanto cari quanto al tempo in cui 
per la prima volta il padre gli aveva in quei luoghi insegnato a ma- 
neggiare il fucile. In una bella strofa del “ Pellegrinaggio del giovane 
Aroldo , lord Byron celebrò le virtù guerriere degli Albanesi: 
“ Rozzi sono i figli d'Albania, pure questa fiera razza montana è 
adorna anche di virtù. Quando mai i nemici videro le loro spalle ? 
Chi sopporta più di buon animo le fatiche della guerra ? Fermi come 
monti stanno in battaglia, e nelle angustie di tempi disastrosi; la 
loro ira apporta morte, pura è la loro amicizia; se l’onore e la gra- 
titudine li spinge alla morte si gettano ciecamente nella lotta al 
comando del loro signore. , 

Tale chiusa è però forse più poetica e ottimista che esatta. 

Certo l’Albanese è fedele al fratello di sangue, che ha bevuto in 
una tazza di vino il suo sangue misto al proprio ; ma del resto sono 
suoi compagni inseparabili l'inganno e l’insidia. 

La vita dell’orientale non è come la nostra protetta dalla legge; 
ciascuno deve sempre stare in guardia contro gli altri; da ciò la 
maggiore furberia ed astuzia, da ciò però anche la poca sincerità e 
la poca fiducia in tutti gli orientali. 

In nessun uomo trovarono così completa espressione sì le buone 
quanto le cattive qualità dell’Albanese, come in Alì pascià, prin- 
cipe di Giannina. Non si deve essere sentimentali, se si vuole de- 
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gnamente apprezzare questa demoniaca figura. Difficilmente un 
altro potrà realizzare così fedelmente l’ideale del principe di 
Macchiavelli. Spinto nella sua carriera dalla madre e dalla sorella 
colla gigantesca brama di vendetta, che con la sua tremenda irre- 
conciliabilità ricorda la Crimilda dell’epica eroica tedesca, per tutta 
la sua vita egli con costanza ed arditezza, rubò e assassinò, dissi- 
mulò e mentì, spergiurò e si burlò dei patti; eppure ispira nel- 
l'animo un sentimento quasi di compassione quando il tiranno, vec- 
chio d’ottanta anni e abbandonato da tutti, la prima volta in cui si 
affida senza sospetto, viene colpito al cuore dal cangiaro del suo 
ospite. Un uomo trattato da Napoleone con tanta affabilità, non fu 
certo un uomo comune. E in realtà la sua vita fu dedicata all’effet- 
tuazione di due grandi pensieri politici. In uno fallì; non gli riuscì 
di liberare la sua patria dalla supremazia della Porta; ma l’altro lo 
effettuò. Come in Francia Luigi XI, così egli in Albania infranse la 
indipendenza dei singoli principotti, e in tal modo pose fine al me- 
dio evo per il suo paese. Egli sta all’estremo limite della storia mo- 
derna dell’Albania. Certo dopo la sua morte scoppiarono nuovamente 
le ostilità di schiatta, e l’esistenza della vendetta di sangue dimostra, 
che colà il medio evo lasciò tracce molto più profonde che fra noi; 
ma il fatto che oggi esiste una Lega albanese prova, che il pensiero 
unitario di Alì pascià visse anche dopo di lui. E visse anche il ri- 
cordo delle sue gloriose gesta di guerra, e l’Albanese turco può an- 
che lui intonare il canto guerriero di Byron: 


Giammai la mezzaluna, da Maometto in qua, 
Vide un eroe glorioso, siccome Alì pascià. 


Gustavo MEYER. 














UN RITORNO A LAMARTINE 


LAMARTINE POETA E UOMO DI STATO 


]l 3 marzo del 1869 la salma di Alfonso Lamartine traversava 
le vie di Parigi in mezzo a un popolo scarso, indifferente, perduto 
nei travagli della vita giornaliera. Nessun rimpianto, nessuna voce, 
nessun suono umano rompeva il rumore monotono di quel funebre 
carro. Il cantore di Jocelyn incamminandosi alla pace del sepolcro, 
non trovava sulla sua via neanche un alito di quella pietà infinita 
ond’egli aveva cosparse tante pagine belle di una calda e smagliante 
eloquenza; e il nome di quell'uomo che pochi lustri innanzi aveva 
coraggioso tenuti fermi in pugno i fati della seconda repubblica non 
riuscì a svegliare nel cuore di quel popolo di cui era stato l'idolo un 
istante di cordoglio, un ricordo patriottico, una tacita promessa di 
riparazione e di giustizia. Soltanto quando il funebre corteggio giunse 
a Màcon, a Milly, a Saint-Point, luoghi per lunga consuetudine cari 
al grande poeta, i cuori si ruppero alla pietà di quella bara illustre. 
Così il cantore della umanità non trovava — ironia del destino! — 
amore e conforto di pianto che nella breve cerchia della sua provin- 
cia nativa! Parigi e la Francia come tacquero allora così tacquero 
in appresso. Di tanto in tanto qualche voce si provò di rivendicare 
quel nome dall’obblio, ma furono voci che si perdettero senz’ eco 
nell’isolamento e in mezzo alla generale indifferenza. L'incanto che 
s’era formato intorno al nome di Alfonso Lamartine e che aveva 
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portato il grande scrittore all’apogeo della popolarità e della gran- 
dezza, si ruppe in un giorno e non s’è dopo mai più ristabilito. 

È meritato obblio questo? O è ingratitudine di popolo ? Il tempo 
ridurrà egli alla sua giusta misura un nome stato per un concorso di 
circostanze eccezionali ingrandito oltre al suo valore; oppure è egli 
quel nome destinato a risorgere e a reclamare un giorno il posto che 
gli spetta fra i grandi del secolo? Lamartine quando vide in peri- 
colo la sua repubblica ebbe a dire: “ Io sono venuto al mondo 
troppo presto. , È egli dunque un precursore, un profeta politico, 
un araldo di tempi nuovi, una di quelle figure straordinarie per le 
quali il giudizio dei contemporanei riesce necessariamente manche- 
vole e che per essere al giusto apprezzate devono essere viste a 
grande distanza? Ecco un argomento di curiosissima investigazione, 
tanto più che non riguarda soltanto l’uomo, ma si compenetra in 
tutti i più alti problemi religiosi, politici e sociali del nostro tempo. 
Il nome di Alfonso Lamartine li ricorda e li rimescola tutti dinanzi 
a noi. 

In Italia il nome di Alfonso Lamartine va associato a qualche 
frase infelice che certo non ha contribuito a cattivargli le nostre na- 
zionali simpatie. E più che di frasi infelici, noi non abbiamo a lo- 
darci del contegno che il Lamartine tenne verso l’Italia nel 1848 
come ispiratore del Governo provvisorio. Ma non dobbiamo giudi- 
care l’uomo alla stregua di queste preoccupazioni nazionali. Lamar- 
tine è anzitutto l’uomo di una grande idea che illumina e informa 
tutta la sua opera letteraria e politica. Egli è una apparizione stra- 
namente isolata nel nostro tempo, quantunque il suo pensiero tocchi 
per molti punti i più intimi penetrali della coscienza umana e ri- 
sponda a certe aspirazioni eterne, vivissime della nostra natura. 
Lamartine vuole trasportare Dio in mezzo alle società umane e 
fare ch’esse si governino collo spirito di lui. Quindi non più dis- 
sidii sociali, non più conflitti di popoli, non più guerre. Egli è un 
nuovo Ildebrando. Però quello ch’egli vagheggia è una teocrazia a 
rovescio. Per lui ogni autorità politica non viene già da Dio, ma dal 
popolo, che è la sola fonte di legittimità di ogni potere sociale. Per 
venire in possesso della verità politica bisogna penetrare nelle ime 
viscere del popolo ; egli solo ha il segreto di tutto ciò che è giusto, 
cristiano, umanitario, divino. Cosa farà questo Mosè politico ribat- 
tezzato nelle onde torbide del radicalismo moderno in mezzo ad una 
società di scettici, di liberi pensatori, di indifferenti e di materiali- 
sti? Egli sarà un fenomeno di una rarità straordinaria. E infatti 
egli è sempre solo. Dovunque si trova egli farà sempre parte da 
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se stesso, in mezzo ai rappresentanti della nazione, sulla tribuna 
della stampa, al potere. Più che argomenti, consigli e ragioni dalla 
sua bocca escono oracoli; ma appena la realtà colle sue ineluttabili 
esigenze li avrà sfatati, l’uomo dovrà cadere e la sua caduta sarà 
definitiva e irrimediabile. 

È quello che infatti avvenne. Teniamo dietro un momento a 
quest'uomo sulla scena politica, nella quale lo vedremo affettare 
un sovrano disprezzo per ogni mossa e giuoco di partito, per tutte 
le finte della ribalta parlamentare, per le combinazioni varie 
dell’alchimia delle Camere rappresentative, per tutti i mezzi infine 
che fanno sì che la politica è ad un tempo un’arte e una scienza, 
e forse più arte che scienza. 

Lamartine, come ho detto, è l’uomo di un’idea e si presenta in lizza 
armato della sola forza di quella. Quando entrò nella Camera dei 
deputati, nel 1833, dopo il suo viaggio d’Oriente, il suo nome era 
già all’apogeo della gloria letteraria. Si era in grande curiosità di 
sapere da che parte della Camera si sarebbe messo, e che par- 
tito avrebbe sposato; ma egli si affrettò a dichiarare che non sa- 
rebbe stato di nessun partito, perocchè “ virtù e buon senso, com’egli 
ebbe a dire allora, se ne vanno quando ci si mescola coi partiti. , 
Egli vuole stare in alto perchè dall’alto soltanto s'immagina di 
poter dominare e trascinare dietro di sè uomini e cose. Egli parla 
spesso alla Camera; ma salvo qualche rara volta che i provvedi- 
menti del Governo si trovano in armonia colle sue idee umanitarie, 
come nella legge sul diritto di visita ai legni sospetti, egli è sem- 
pre sulla breccia per combattere la politica interna ed estera del 
Governo di Luigi Filippo. I ministri vorrebbero liberarsi da que- 
st’oratore eloquente e incommodo e gli offrono l’ ambasciata di 
Londra e di Vienna, contenti di decorare così col prestigio di un 
tal nome la loro monarchia borghese; ma Lamartine non morde 
a quell’amo; egli si crede omai l’apostolo di un’idea e vuole ri- 
manere nel cuore della Francia. Per lui i giorni della monarchia di 
luglio sono contati; la politica dei ministri non è che un indegno 
armeggio di giostratori che si combattono e si soppiantano a vi- 
cenda e s’immaginano che la Francia possa essere contenta e inor- 
goglirsi delle loro frasi e dei gingilli della loro rettorica costitu- 
zionale. La loro libertà è una solenne menzogna, e deve presto 
cessare. Come parlare di libertà quando si reprimono quasi ogni 
giorno nel sangue i voti e le giuste aspirazioni del popolo? Quando 
duecento mila elettori pretendono di tener confiscata a loro favore 
la sovranità della Francia? Quando il voto di questi stessi elet- 
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tori non è libero, ma è accaparrato da procaccianti politici per 
fini interessati, e quello degli eletti stessi conquistato a. peso d’oro 
dalla fazione governante? Questo è un ambiente pieno di falsità e 
di inganni che impedisce ogni progresso sociale e il libero mani- 
festarsi dell'opinione popolare. Per curare il male bisogna andare 
alla radice di ogni verità e di ogni giustizia politica, cioè al po- 
polo. Lamartine in questo non era, bisogna dirlo fin d’ora, che 
il portavoce di un pensiero politico che dalle giornate di luglio in 
poi serpeggiava in tutta la Francia e che minava le basi della 
monarchia borghese. Secondo quel pensiero, i borghesi avevano 
strozzata la rivoluzione del luglio confiscandola a loro profitto. 
Egli prestava a quel pensiero il prestigio del suo nome, le sedu- 
zioni della sua eloquenza, la gentilezza del suo sentimento. Quando 
nel febbraio del 1848 la monarchia di Luigi Filippo fu dichiarata 
in istato di fallimento, il nome di Lamartine corse sulla bocca di 
tutti ed egli diventò l’uomo della situazione. Ma dove trovare una 
base, come fondare qualche cosa che somigli a un Governo in 
mezzo alle onde burrascose di quella rivoluzione ? Come? Con un 
mezzo semplicissimo: “ Coll’andare — sono parole dello stesso 
Lamartine — fino in fondo del popolo e del paese; col farsi ad 
estrarre dal diritto nazionale il gran mistero della sovranità uni- 
versale da cui ha origine ogni ordine, ogni libertà, ogni verità. , 
Io non so come il Carlyle non abbia pensato a mettere nel nu- 
mero dei suoi Eroi il nome di Lamartine. Francamente questo mi- 
stico politico che sopprime così arditamente ogni ostacolo, ogni 
stadio intermedio fra sè e l’oggetto delle sue visioni, meritava un 
siffatto onore da quel mistico pensatore. 


II 


Lamartine è un politico di sentimento, un uomo di Stato senti- 
mentale, che scioglie tutti i problemi sociali e politici nell’acqua di 
rose dell’amore universale. Si vede che egli non ba il concetto del- 
l’antinomia degli intelligibili, che è una condizione organica del 
pensiero umano e che portata nella realtà della vita sociale vi pro- 
duce necessariamente il conflitto e la lotta. Il cristianismo re- 
cando in mezzo alla società l’amore fra gli uomini ha bensì santi- 
ficata quella lotta in vista di un fine oltremondano, ma non l’ha 
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tolta di mezzo. Per trovare nella storia il riscontro di uno stati- 
sta come il Lamartine bisogna tornare indietro col pensiero alle 
nostre repubbliche medievali quando in mezzo a’ cuori bollenti di 
odii fraterni ed alle vie lorde di sangue cittadino si vedeva talvolta 
apparire la figura di un frate che col vangelo in mano riesciva a 
calmare le ire e a reggere temporariamente lo Stato. Ma nessuno 
ha mai pensato a costituire stabilmente uno Stato a quel modo. I 
primi politici italiani, come Egidio Colonna e San Tommaso, che 
sono ancora sotto l'impero delle tradizioni medievali, non hanno 
alcun sentore delle antinomie sociali; essi costituiscono lo Stato 
ad immagine del cielo. Nel cielo vha un Dio da cui tutte le cose e 
le creature tutte dipendono; dunque anche la terra deve essere go- 
vernata da una persona sola, re o capo di repubblica che sia. Ma 
lasciate che il rinascimento diffondendo la coltura antica risvegli 
nell'uomo tutte le forze assopite della vita e scateni dappertutto 
lo spirito di ribellione, e vedrete quella scienza dei nostri primi 
politici andare subito in fumo. In luogo di essa noi verremo grado 
grado all’arte politica del Macchiavelli, il quale non truva altro 
modo di assicurare lo Stato dalle insidie dei nemici fuorchè collo 
“ spegnerli , com'è la sua parola prediletta. 

Pure è strano il vedere che nel nostro secolo lo spirito delle 
dottrine politiche di Egidio Romano si sia rifatto vivo in qualche 
scrittore francese. Ciò fu all’epoca della ristorazione, quando la 
società scossa da tanti rivolgimenti e da tanti trambusti non parve 
a qualcuno che potesse trovare pace e uno stabile assetto fuorchè 
in un Governo di stretta autorità e coercizione politica. Giuseppe 
De Maistre e il De Bonald diffusero allora queste loro idee politi- 
che. Secondo quest’ultimo, lo Stato dovrebbe, come nei tempi pri- 
mitivi, costituirsi ad immagine della famiglia, e governarsi come 
questa con poteri discrezionali e irresponsabili. Ma queste idee, per 
questo grande fosse il bisogno dell’ordine e della pace politica, non 
rispondevano all’indole dei tempi. La filosofia e la mano dei rivo- 
luzionarii avevano distrutto l’assolutismo monarchico che faceva ta- 
cere le antinomie sociali confondendole tutte e soffocandole nella 
persona del re. Bisognava ora trovare un modo razionale di mani- 
festazione a quelle antinomie, di guisa che dal loro giuoco organico 
derivasse l’ordine e la pace dello Stato. I costituzionali della risto- 
razione e i dottrinari della monarchia di luglio credettero di ave 
trovato quel segreto nel così detto equilibrio dei poteri e in un certo 
congegno di garanzie costituzionali, le quali benchè manchevoli in 
molte parti essenziali, potevano, via via riformate, condurre allo 
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scopo desiderato. Se non che erano desse antinomie di entità simili 
o di entità eguali? Ecco la gran questione. La differenza è sostan- 
ziale fin dai tempi di Platone che l’ha, credo per il primo, espressa. 
La somiglianza, infatti, non esclude una gerarchia sociale, la distin- 
zione in classi e una certa subordinazione di attributi, di diritti, di 
poteri e di aspettative, mentre l'eguaglianza vuole invece una parifi- 
cazione assoluta di tutte queste cose. 

La gran questione rimarrà eternamente insoluta, perchè i due 
termini — eguaglianza e somiglianza — sono per la natura stessa 
delle cose in istato di lotta continua, e le crisi che questa lotta 
reca, sono più 6 meno vive e profonde secondo i tempi e i diversi 
gradi di civiltà. Però questo non ha mai impedito i filosofi dal cer- 
care una soluzione del problema che facesse poggiare la società su 
basi organicamente stabili e ferme. Lamartine si pone a questo còm- 
pito col sentimento, coll’idea di fratellanza, coll’amor cristiano, che 
riscaldando colla sua forza il corpo sociale, ne toglie come per in- 
canto ogni attrito e lo feconda. Se si volesse cercare, si troverebbe 
che l’idea del Lamartine è quella di non pochi altri pensatori del 
suo tempo, di Pietro Ballanche, per esempio. Ma basta per ora di 
questo. Veniamo a Lamartine, poeta. 


III. 


Come tante altre cose, la grande poesia del dolore sembra abbia 
fatto anch’essa il suo tempo. Parlo di quella poesia che al cadere 
del passato e al sorgere del presente secolo si sprigionò ad un tratto 
come da cavità inesplorate della coscienza, facendo risuonare per 
l’aere un coro di gemiti, d’imprecazioni e di lamenti non mai prima 
sentito. Era il distacco da Dio che quella poesia piangeva, lo 
smarrimento cieco dell’ anima nell’ oceano infinito delle cose, il 
sentimento desolante di una esistenza senza scopo, quello che si 
crédeva il vero, smentito, e la verità cercata, nascosta dietro veli 
impenetrabili all’occhio avido di conoscerla, il dubbio tormentoso, 
ogni cosa fuggevole e vana, e sola cosa immanente e reale il dolore, 
un dolore intenso, misterioso nelle sue cause e compagno trista- 
mente assiduo dell’uomo dalla culla alla tomba, la stanchezza, il 
tedio, il disgusto della vita. Tutte queste cose sentì ed espresse quelia 
letteratura. Erano lamentiantichi, ma venivano espressi conuna forma 
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nuova, ammaliante, che sedusse gli animi e trovò un’eco potente nel 
mondo, spargendo dappertutto in mezzo alla vita una vena di ama- 
ritudine prima sconosciuta. L'uomo si sentì più infelice di prima; 
egli perdette quasi il senso del piacere per sè stesso, vivo, schietto, 
genuino, e trovò in fondo a ogni voluttà la goccia amara del dolore. 
Egli reagì, e forte della corrente di simpatia che aveva suscitato fra 
gli uomini, associò alle lamentazioni la sfida e la bestemmia contro 
il suo oppressore. Il genio del male e della colpa che nella tradi- 
zione cristiana aveva preso forme odiose e terribilmente spavente- 
voli, non gli apparve più il reietto di prima e perdette le stimmate 
della maledizione che lo colpiva. Egli diventò quasi l’amico del- 
l’uomo che da lui prese la sfida orgogliosa, l’empia beffa, il sarca- 
smo malefico, il riso dell'odio e dello sprezzo. 

Ma chi a questi giorni si tormenta ancora con siffatti pensieri ? 
Chi osa comporre il suo labbro a un sarcasmo rivelatore di intimi 
dolori, di intime battaglie dell'anima ? Chi lo facesse mostrerebbe un 
pessimo gusto, e invece del compianto troverebbe il riso e la beffa. 
Certo non mancano ora i poetucoli che cantano i loro disinganni e 
le miserie dell’esistenza; ma sono echi sbiaditi di reminiscenze by- 
roniane. Chi bada a loro ? Chi li ascolta ? Essi non trovano più una 
eco nel mondo. Noi abbiamo ora preso il nostro partito della vita, 
ed è di farla il più possibile bella, confortevole, allegra. Ci manca 
la fede? Ebbene, faremo un paradiso di questo mondo. Egli è così 
che la vita ha ora intieramente cambiato di aspetto e d’indirizzo. 
Infinite forze che prima si sarebbero sciupate in querimonie sui do- 
lori della vita, cooperano ora al bene positivo e reale dell’uma- 
nità. Quanti a vent'anni piangevano con Schopenhauer e con Shelley 
i mali dell’esistenza, e diventarono poi intraprenditori di lavori 
pubblici, azionisti di società per imprese industriali, eccellenti am- 
ministratori di aziende commerciali, cooperando così al grande in- 
tento comune che è lo sviluppo della ricchezza e del bene economico 
della società? E la politica? Quanti cervelli malati di scetticismo 
essa ha distratto occupandoli utilmente in quella nobile lizza di di- 
sinteresse e di lotte feconde che sonoinostri Parlamenti? Ripeto che 
la poesia del dolore ha ora fatto il suo tempo; essa non trova quasi più 
un’eco nella nostra attuale società. Noi leggiamo bensì ancora tal- 
volta il Manfredo di Byron, la Ginestra e la Palinodia di Leo- 
pardi, ma lo facciamo con quell’intento stesso con cui il geologo, 
per esempio, studia un fossile che ha trovato. Il primo suo pensiero 
è di trovargli un posto nella sua collezione e di classificarlo. Così noi 
classifichiamo quei parti poetici nella storia dello spirito umano. 
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Al tempo però in cui Lamartine si faceva innanzi nella vita la 
cosa era ben diversa. Si era allora in piena corrente di scetticismo e i 
cantori del dolore umano erano presi sul serio. Lamartine aveva tutte 
Je qualità per diventare anch’egli uno di questi e per strappare nuovi 
accenti alla musa del pianto e della disperazione. Povero, dotato di 
una sensibilità delicata, quasi morbosa, impaziente del suo luogo 
nativo, angusto spazio all’anima avida di vedute e di orizzonti lar- 
ghi e variati, esule a vent'anni in Svizzera per non servire il dete- 
stato governo napoleonico, sempre col pungolo dello stento e del 
bisogno, senza amore, senza speranze, coll’immagine in cuore di 
Graziella, che era forse per lui una piaga, un rimorso, Lamartine 
era un vero figlio del secolo. Pure, stupisce il sentire raccontare da 
Lamartine stesso che egli non ebbe conoscenza di Byron e della sua 
poesia che nel 1819, in Svizzera, e quasi per caso, essendo stato un 
amico che gli pose sott’occhio, tradotti in un giornale di Ginevra, 
alcuni frammenti del Manfredo, del Corsaro e di Lara. Egli con- 
fessa che la poesia del bardo inglese trovò la via del suo cuore, lo 
sedusse e lo ammaliò potentemente. Se non che, tornato poche set- 
timane dopo al suo Milly, compose, sotto l’impressione sempre vi- 
vissima della lettura di Byron, la sua Meditazione: L’Homme, inti- 
tolata a lord Byron stesso, Meditazione che è come tante altre dello 
stesso poeta, un inno a Dio, alla fede, alla Provvidenza benefica che 
regola il mondo. Quale contrasto ! 

Ma osserviamo questo contrasto in altro incontro anche più 
vivo e caratteristico fra i due poeti. Qual triste prologo è quello 
del pellegrinaggio di Aroldo! Il giovine cavaliere lascia il suo 
paese senza una lacrima, senza un sospiro, senza un rimpianto. 
Non l’amore, non l’amicizia, non il ricordo di famigliari dolcezze 
lo legano ai luoghi che l'hanno visto nascere. Dalla vita egli 
non trasse che noia, sazietà, un dolor cupo raccolto in fondo 
all’orgia calda e febbrile passata in mezzo a compagni viziosi e a 
donne perdute. E così egli viaggia, pur di cacciare il tedio che l’op- 
prime e consuma. Quanto diverso il poeta francese sul punto di la- 
sciare il suo paese e far vela per l'Oriente! Quando il legno che egli 
ha noleggiato ha levato l’èncora e già perde di vista Marsiglia, il 
poeta va sulla tolda, s'inginocchia e prega. Tutti i versetti e i fram- 
menti di psalmi che sua madre gli ha insegnato da fanciullo gli 
vengono ora ferventi sul labbro. Egli prega per sua moglie, per la 
figlia che ha con sè, ma prega soprattutto per la Francia, per quella 
Francia che ha smarrito il sentimento di Dio, e il cui genio si iste- 
rilisce e muore fra le strette dell’incredulità e dello scetticismo. 
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Non vi stupisce questo contrasto? Ma era sincero Lamartine in 
questo, o vi entrava un poco l'ambizione di contraffare Byron? Il 
dubbio non è affatto fuori di proposito, perchè non sempre in La- 
martine il poeta e l’uomo vanno d’accordo. Però la fede e il fervore, 
religioso sono una nota troppo dominante nell’opera poetica di 
Lamartine per fermarci a questi dubbi e non è da farne caso se il 
poeta ha voluto dar qui maggior rilievo al suo sentimento con un 
contrasto ricercato. Lamartine nel partire per l’Oriente, soddisfa 
ad un voto antico del suo cuore, concepito fin da quando sua 
madre da fanciullo gli faceva leggere una bibbia nella quale erano 
intercalate belle incisioni rappresentanti argomenti sacri che pro- 
fondamente lo intenerivano e lo esaltavano. Egli va in Oriente 
perchè non gli pare di conoscere Dio se non visitando i luoghi 
dove egli ha lasciato come la traccia dei suoi piedi, e dove ha 
mandato il primo soffio della sua anima celeste. In Oriente gli 
parrà ancora di sentire quasi l’eco della voce dei profeti, vedrà i 
deserti nei quali gli angeli scendevano per mostrare ad Agar la fonte 
nascosta dove suo figlio bandito potesse estinguere l'ardente sete; i 
fiumi che uscivano dal Paradiso terrestre; quel cielo dove un giorno 
si vedevano salire e scendere gli angeli sulla scala di Giacobbe 
Lamartine ha bisogno di veder tutto questo, e penetrandusi in 
quella natura misteriosa, culla eterna delle religioni, compenetrarsi 
maggiormente in Dio e trovare così il segreto di risolvere il dubbio 
dello spirito e le perplessità religiose del suo tempo. 

Il curioso si è che questo pellegrino cristiano va in Oriente 
a cercar Dio sfoggiando una pompa che non si sarebbe forse per- 
messa il ricchissimo Byron. Egli ha à sua disposizione tutto un 
legno, uno sciame di domestici al suo servizio, la moglie e la figlia 
e un corteggio di amici coi quali passare in allegri conversari le 
lunghe ore della traversata. Egli spende un tesoro in questo viaggio, 
e difatti aprì fin d’allora una breccia nella sua fortuna che non 
si chiuse più mai e colla quale finì per affondare lasciandovi un 
poco anche la sua riputazione d’uomo serio e un poco della sua 
stessa rispettabilità personale. 


IV. 


Egli è che Lamartine è una singolare natura d’uomo e la sua 
fede ha bisogno per reggersi di molti sussidii esterni. Vi son delle 





UN RITORNO A LAMARTINE 617 


anime che in Occidente si trovano come sperse. Chiunque di noi 
le avrà avvertite alle abitudini e al giro delle idee che esprimono. 
Lamartine è una di queste anime. La sua patria è l’Oriente, l’O- 
riente misterioso e immobile che non offre allo sguardo lo spet- 
tacolo delle penose trasformazionî di vita e di pensiero che hanno 
luogo nelle nostre società colte e incivilite. Più che la convin- 
zione egli vuole avere la visione del vero. La natura di Lamar- 
tine è essenzialmente nemica dello sforzo. Lo dice egli stesso ad 
ogni incontro. Egli diffida e rifugge da quei giuochi serrati della 
dialettica coll’aiuto dei quali il nostro raziocinio cerca di scoprire 
il vero astratto e metafisico. Il vero egli vuole intuirlo e sentir- 
sene come riscaldato il cuore e il pensiero. Egli è un vero illu- 
minato: strana apparizione in un tempo di dubbio, di critica e di 
scetticismo universale. Egli ha tutte le qualità del veggente; è tale 
anche in mezzo alle moltitudini ed all’attrito degli interessi e delle 
passioni; il lato positivo e reale delle cose sempre gli sfugge. Egli 
è l’uomo della solitudine, e infatti nella solitudine soltanto si può 
avere l’intuizione viva e chiara delle cose; grandi solitari furono 
i profeti, i veggenti tutti. Da giovinetto, Lamartine, amava pas- 
sare lunghe ore perso per i campi per sentire nel suolo, nei boschi, 
nella rotazione lontana degli astri, nel fremito delle piante e dei 
ruscelli come il mormorio della creazione, la voce stessa di Dio. 
In ogni epoca della sua vita noi lo vediamo sempre in questa at- 
titudine di ispirato. Pregare, adorare, vivere della visione di Dio, 
fu sempre per lui il sommo della felicità, e in pari tempo l’opera 
più bella, più efficace e santa. Egli fu poeta a questo modo: cantò 
come e quando l’ispirazione gli venne senza sforzarla, senza pro- 
vocarla mai, allo stesso modo che la corda di un’arpa mossa dal 
vento manda per l’aere un indistinto melodioso suono. Quando si 
è così, e si vive di sogni e di contemplazioni, sdegnando ogni at- 
tività e ogni sforzo, necessariamente si chiede e si riporta tutto 
a Dio. Egli è così che Lamartine fu credente. Egli visse in Dio 
come un arabo, vedendo ogni cosa dal punto di vista provviden- 
ziale. La provvidenza divina è la sua stella, il suo faro, la sua àn- 
cora di salute; penetrarsi della provvidenza di Dio, adorarla e 
servirla è per lui la virtù come la saggezza suprema, e la fonte 
dei nostri gaudii e delle nostre ebbrezze migliori. Fuori di questo 
non v'ha che dolore e morte. 

Volete avere un saggio di questa poesia contemplativa e rasse- 
gnata di Lamartine ? Nella Meditazione : L’esprit de Dieu, dopo di 
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avere rappresentato Giacobbe che lotta coll’Angelo, finisce con questi 
versi : 


Attendons le souffle suprème 

Dans un repos silencieux; 

Nous ne sommes rien de nous méme, 
Qu’un instrument mélodieux. 

Quand le doigt d’en haut se retire, 
Restons muets comme la lyre 

Qui recueille ses saints transports, 
Jusqu’à ce que la main puissante 
Touche la corde frémissante 

Où dorment les divins accords. 


E nella Meditazione: La sagesse, la rassegnazione e l’annienta- 
mento della volontà così ci viene predicato : 


Comme un lis penché par la pluie 
Courbe ses rameaux éplorés, 

Si la main du Seigneur. vous plie, 
Baissez votre téte et pleurez, 

Une larme è ses pieds versée 

Luit plus que la perle enchàssée 
Dans son tabernacle immortel; 
Et le coeur blessé qui soupire 
Rend un son plus doux que la lyre 
Sous les colonnes de l’autel. 


Les astres roulent en silence, 

Sans savoir les routes des cieux; 
Le Jourdain vers l’abîme immense 
Poursuit son cours mystérieux ; 
L’Aquilon, d’une aile rapide, 

Sans savoir où l’instinct le guide, 
S'élance et court sur vos sillons ; 
Les feuilles que l’hiver entasse, 
Sans savoir où le vent les chasse, 
Volent en pàles tourbillons, 


Et vous, pourquoi d’un soin stérile 
Empoisonner vos jours bornés ?... 
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E nei versi a lord Byron: 


Et toi, Byron, semblable è ce brigand des airs, 

Les cris du désespoir sont tes plus doux concerts. 

Le mal est ton spectacle, et l’homme est ta victime. 
Ton ceil, comme Satan, a mesuré l’abîme, 

Et ton ame, y plongeant loin du jour et de Dieu, 

A dit à l’espérance un éternel adieu! 

Comme lui maintenant, régnant dans les ténèbres, 
Ton génie invincible éclate en chants funèbres; 

Il triomphe, et ta voix, sur un mode infernal, 
Chante l’hymne de gloire au sombre dieu du mal. 
Mais que sert de lutter contre la destinée? 

Que peut contre le sort la raison mutinée ? 

Elle n'a, comme l’eil, qu’un étroit horizon. 

Ne porte pas plus loin tes yeux ni ta raison: 

Hors de là tout nous fuit, tout s’éteint, tout s’efface; 
Dans ce cercle borné Dieu t'a marqué ta place, 
Comment ? pourquoi ? qui sait ? De ses puissantes mains 
Il a laissé tomber le monde et les humains, 

Comme il a dans nos champs répandu la poussière, 
Ou semé dans les airs la vie et la lumière, 

Il le sait, il suffit: l’univers est è lui, 

Et nous n’avons è nous que le jour d’aujourd’hui ! 
Notre crime est d'ètre homme et de vouloir connaître: 
Ignorer et servir, c’est la loi de notre étre. 

Byron, ce mot est dur: longtemps j’en ai douté; 
Mais pourquoi reculer devant la vérité ? 

Ton titre devant Dieu, c’est d’etre son ouvrage, 

De sentir, d’adorer ton divin esclavage; 

Dans l’ordre universel, faible atome emporté, 

D’unir à tes desseins ta libre volonté, 

D'avoir été congu par son intelligence, 

De le glorifier par ta seule existence; 

Voilà, voilà ton sort. Ah! loin de l’accuser 

Baise plutòt le joug que tu voudrais briser; 
Descends du rang des dieux qu’usurpa ton audace; 
Tout est bien, tout est bon, tout est grand à sa place; 
Aux regards de Celui qui fit l’immensité 

L’insecte vaut un monde: ils ont autant coùté! 
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Non è egli adunque vero che Lamartine è una singolare effige 
d’uomo e ch’egli si trova come sperso in mezzo a noi? Quella sua 
natura delicatissima, ma di una orditura oltre ogni dire semplice e 
rudimentale, sempre eguale e senza complicazioni, col pensiero che 
ha una linea sola che si perde nell’infinito, è una vera rarità in 
mezzo alla nostra società complessa, che vive di lotta, di contraddi- 
zioni e di intrecci di idee, se posso così esprimermi. E difatti La- 
martine, finchè sta in alto e detta oracoli come dal monte Sinai, ha 
un grande prestigio, ma appena tocca terra e si mescola agli uo- 
mini, il prestigio del suo nome subito scompare. Il successo delle 
sue prime Méditations fu straordinario, eguale forse a quello che 
aveva ottenuto pochi anni prima Byron coi suoi due primi canti del 
Childe Harold. S'era in tempi di terrore bianco quando il governo 
della Ristorazione teneva gelosamente compressi tutti gli elementi 
liberi e vivaci della nazione; epperò piacque quella poesia rasse- 
gnata che addormentava l’anima in una dolce quietudine e nella vi- 
sione della divinità, tanto più che il poeta aveva l’arte — appresa, 
dicevano i maligni, alla scuola dei gesuiti di Belley — di mescolarvi, 
qua e là, qualche tocco erotico e qualche soffio di mistica sensua- 
lità. Si sapeva che il poeta, giovane elegante e di belle maniere, 
aveva un cuore molto tenero; epperò il pubblico non chiedeva di 
meglio che di giungere a Dio per le stesse vie. 

È qui il luogo di dire una parola dell’amante del poeta, di quel- 
l’Elvira ch’egli immortalò nei suoi versi. Lamartine scrive che que- 
sta donna fu la sua Beatrice, con quanta verità di paragone, però, 
giudichi il lettore. Il Lacretelle, che era amico di Lamartine e che 
scrisse su di lui un libro (1), ci dice che, essendo egli un giorno col 
poeta, e volendo ad ogni costo venire a cognizione della vera natura 
degli amori di lui, gli tese un agguato — andate a fidarvi degli 
amici — che riuscì completamente. Egli finse di essere persuaso che 
tutto era puro e celestiale negli amori cantati dal poeta. — Ciò che 
farà, entrò a dire Lacretelle, l'immortalità di questi vostri versi — 
si parlava della poesia Le Lac, nella quale Lamartine aveva intro- 
dotta qualche variante per una nuova edizione — è la purità. Voi 
non avete mai cantato che degli imeni d’anime. Tutte le vostre 
donne ci passano innanzi come altrettante visioni celesti; non avete 
neanche fatto ad esse l’ingiuria di attribuire loro dei sensi. — Lamar- 
tine ebbe allora una strana espressione di volto. Evidentemente era 
questa una lode che non lo lusingava che mediocremente. — Non ho 


(1) Lamartine et ses amis. 
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certo detto tutto, rispose egli all’indiscreto Lacretelle. Ed ebbe uno 
sfogo vivo contro i platonici, e giunse fino a dire che potrebbe ben 
darsi che Faublas fosse più vero del Petrarca. Il Lacretelle non a- 
veva più bisogno d’altro: oramai sapeva ciò che desiderava. — Ma 
che perciò ? La bella creola di San Domingo non è stata meno per 
questo la donna che ispirò al poeta i versi nei quali la fede e l’a- 
more mandano in un divino accordo le vibrazioni più potenti e so- 
nore che siano uscite dalla sua lira. Lamartine ebbe la rivelazione 
di Dio attraverso gli occhi di una donna ebbra di amore per lui, di 
quella donna che nei versi del Lac chiede al tempo, alle ore di so- 
spendere il loro corso per potere più lungamente assaporare la gioia 
di trovarsi coll’uomo che ama. Vi pare strana questa teologia 
erotica? Potrebbe darsi che paresse tale anche a me. Ma vi confesso 
che quando leggo gli immortali versi del Crucifiz mi sento piegare 
e accetto il misterioso fenomeno. Ivi la passione, se mai ebbe qual- 
che cosa di terreno e di colpevole, è così purificata che non manda 
più, per così dire, che un profumo di cielo. Vi si sente che il poeta 
crede perchè ama: fede e amore vi si sentono fusi in lui e inse- 
parabili. 

Maio non dirò più a lungo dell’opera poetica di Lamartine. Non 
sarebbe questo il luogo e l’occasione adatta. Non ho voluto qui che 
rilevare il principale contenuto della poesia lamartiniana per far 
vedere in che relazione quel contenuto sta colle idee politiche del 
poeta. Le sue Meditazioni hanno un posto affatto a parte nella let- 
teratura francese del presente secolo. Esse riflettono via via le idee 
e i sentimenti del poeta com’essi si manifestano nelle varie epoche 
della sua vita, idee e sentimenti ora sereni e felici come il mattino 
del cuore, ora ardenti e profondi come la passione a trent'anni, ora 
disperati come la morte — v'ha anche in Lamartine qualche rara 
nota byroniana — e scettici come il silenzio del sepolcro, ora rosei 
come la speranza, pii come la fede, ed ora infiammati come l’amor 
divino che anima tutte le vie della natura. Però, malgrado la diver- 
sità delle impressioni da lui sentite e manifestate nei suoi versi, il 
fondo di essi è un solo e sempre lo stesso: un profondo istinto della 
divinità in ogni cosa, una viva evidenza, una intuizione più o meno 
luminosa dell’esistenza e dell’azione di Dio nella creazione materiale 
e nell’umanità pensante, una convinzione ferma e incrollabile che 
Dio è l’ultima parola di tutto, e che le filosofie, le religioni e le 
poesie non sono che manifestazioni più o meno complete dei nostri 
rapporti coll’essere infinito, delle vie più o meno sublimi “ per avvi- 
cinarci, com’egli stesso si esprime, successivamente a Colui che è. » 
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Lamartine credeva nell’avvenire della poesia, sopratutto della poesia 
popolare; ed è appunto in nome di quel Dio nel quale egli credeva, 
che egli si augurava che questa poesia si adoperasse a diffondere la 
verità, l’amore, la ragione, in modo da cementare i vincoli sociali 
in un affratellamento vero e sentito, sola àncora di salute per la 
civiltà avanzata del nostro tempo. 


Ed ora vediamo questo poeta sul terreno politico. Entrare nella 
politica non fu per lui un caso, ma un affare pensato e meditato: 
egli pensò anzi alla politica come ad una missione santa della sua 
esistenza. Egli diceva che non si può essere poeti che in due 
epoche della vita: a vent'anni, per cantare l’amore e la felicità, 
e nella vecchiaia per cantare la rassegnazione e mandare un inno 
di fiducia e di adorazione all’Essere infipito ; l'età di mezzo deve 
essere riservata all’ azione, politica o guerra che sia. Tale fu 
Davidde; nei suoi primi anni lo vediamo con un’arpa in mano, 
poi ha lo scettro e la spada, e nel declinare della vita la 
sacra lira: poeta nella primavera della vita, guerriero nel 
mezzo, e alla fine dei suoi giorni profeta. Ecco un uomo di 
ispirazione completo! E Davidde era il modello degli uomini per 
Lamartine. 

Adunque Lamartine era risoluto ad entrare nell’azione per 
un’idea di dovere, per sentimento d’una missione da compiere. Ed 
egli veniva proprio al tempo opportuno. Le istituzioni del suo 
paese erano, egli prevedeva, condannate ad una completa rovina. 
Tutto era da riformare, da rinnovare. Ma non si potrebbe meglio 
rappresentare il suo pensiero che colle stesse sue parole: “ Ma 
conviction est — scriveva egli nel febbraio del 1834 — que nous 
sommes à une grande époque de reconstrution, de rénovation so- 
ciale; il ne s'agit pas seulement de savoir si le pouvoir passera de 
telles mains royales dans telles mains populaires; si ce sera la no- 
blesse, le sacerdoce ou la bourgeoisie qui prendront les rènes des 
gouvernements; si nous nous appellerons empires ou républiques: 
il s'agit de plus; il s’agit de décider si l’idée de morale, de reli- 
gion, de charité évangélique, sera substituée à l’idée d’égoisme dans 
la politique ; si Dieu, dans son acception la plus pratique descendra 
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enfin dans nos lois; si tous les hommes consentiront à voir enfin dans 
tous les autres hommes des frères, ou continueront à y voir des 
ennemis ou des esclaves..... Je suis du nombre de ceux qui veu- 
lent sans violence, mais avec hardiesse et avec foi, tenter enfin de 
réaliser cet idéal qui n’a pas en vain travaillé toutes les tètes au 

dessus du niveau de l’humanité, depuis la téte incommensurable du 
Christ jusqu'è celle de Fénelon , (1). E due anni prima, sul punto 
di far vela per l'Oriente: “ L’heure est venue d’allumer le phare de 
la raison et de la morale sur nos tempétes politiques, de formuler 
le nouveau symbole social que le monde commence è pressentir et 
comprendre: la politique évangélique , (2). Tutto questo rivela più 
l’ardore di un religioso che la convinzione di un politico comune: 
quello che egli vuole portare nella politica non è già qualche mezza 
verità, ma il soffio di una coscienza nuova rinfrescata in una nuova 
fede e in un nuovo battesimo di vita. 

Queste idee, dirò meglio, queste visioni politiche, non impedirono 
tuttavia a Lamartine di servire per parecchi anni il governo della 
Ristorazione. Aveva scritto anch'egli la sua brava ode alla Nascita 
del duca di Bordeaux e cantato : 


Sacré berceau, fréle espérance 
Qu’une mère tient dans ses bras, 
Déjà tu rassures la France: 

Les miracles ne trompent pas! 
Confiante dans son délire, 

À ce berceau déjà ma lyre 
Ouvre un avenir triomphant, 

Et, comme ces rois de l’Aurore, 
Un instinct que mon aàme ignore 
Me fait adorer un enfant! 


Ma erano peccatucci di gioventù e se ne scusava al modo stesso 
che di un’egual colpa si era scusato VictorHugo. Più tardi egli aveva 
sempre deplorato l’indirizzo ostinatamente illiberale e retrivo del 
governo della Ristorazione. Per tradizione di famiglia Lamartine 
amava la dinastia dei Borboni, ma per un’ egual ragione egli era 
anche tenero della libertà. Tutti nella sua famiglia avevano sa- 
Jlutata con gioia la rivoluzione dell’ 89 el’avevano accettata nelle sue 


(1) De la destinée de la poésie. 
(2) Voyage en Orient. 
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parti buone. Egli avrebbe voluto che quella monarchia, seguendo lo 
spirito del tempo, si fosse fatta una monarchia di popolo, imme- 
desimandosi interamente con questo. La rivoluzione del luglio, 
quindi, non lo sorprese. Ma se eglisi era sentito alienare l’animo 
dalla monarchia retriva di Carlo X, sentiva anche più ripugnanza 
per la monarchia che fu impiantata sulle barricate di luglio. Per 
lui il concetto della monarchia era qualche cosa di inscindibile 
e di sacro, e Luigi Filippo che aveva accettato di regnare sul 
trono del suo parente proscritto da ieri, non era che una tristis- 
sima larva di monarca. La monarchia di luglio creata, e tenuta su 
da un centinaio di borghesi parigini ambiziosi e intriganti, era quindi 
per lui più che un errore, era un inganno, un delitto, una misti- 
ficazione. 

Ma come si provava Lamartine a far entrare, secondo le sue 
stesse parole, Dio nella politica e a inaugurare quella ch’egli chiama 
la politica evangelica ? C'era molto da fare per realizzare quest’ideale. 
Egli non era riuscito nella deputazione che nel 1833, al ritorno dal 
suo viaggio d’Oriente. Quel suo viaggio doveva senza dubbio averlo 
fortificato nelle sue mistiche aspirazioni. Egli aveva già nel 1831 
espresso il suo programma politico in un suo opuscolo intitolato: 
Politique rationnelle. Lamartine chiedeva in quell’opuscolo la sop- 
pressione della parìa, l’unità della rappresentanza nazionale, libertà 
di stampa, libertà e gratuità d’insegnamento, separazione di Chiesa e 
Stato, suffragio universale a diversi gradi, riforma del Codice crimi- 
nale e abolizione della pena di morte. Quanto alla forma di governo 
egli aveva questa frase significativa, che cioè: essa non si sceglie ma 
s'impone; che essa è il frutto del tempo e delle circostanze, non già 
il risultato di vane dispute o di un voto aleatorio. Era un pronun- 
ziare una condanna assoluta della monarchia di luglio e delle isti- 
tuzioni che essa avea fondate. Lamartine ha bisogno di ridurre alla 
maggior semplicità possibile l'organismo costituzionale; una Ca- 
mera eletta da tutto il popolo basta al suo pensiero, che è esso 
stesso di una orditura semplicissima; secondo lui, la verità politica 
passando attraverso il crogiuolo di diversi organi costituzionali, in- 
vece di escirne fuori viva e chiara si offusca e si perde. Più che di sif- 
fatta prova, la verità politica è perlui effetto di una ispirazione. Appare 
anche qui in Lamartine il tratto del veggente. Il resto del programma 
mostra la larghezza del liberalismo di Lamartine e il suo spirito 
filantropico. Però alla Camera Lamartine si rifiuta di farsi capo di 
un partito politico e di far avanzare per vie pratiche la realizzazione 
del suo programma. A lui basta di lanciare di tanto in tanto dal- 
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l'alto le sue idee, sicuro che cadono in terreno fecondo e che frut- 
tificheranno. 

Vediamo l’opera di Lamartine in diverse questioni speciali. Que- 
sto poeta sempre animato dal concetto di Dio e dalla visione di un 
mondo ideale cementato dall’amore, farà sentire in mezzo al con- 


‘fitto degli interessi e dei partiti una nota singolarmente calda e 


penetrante. Teniamogli dietro per un momento servendoci della 
collezione dei suoi discorsi scelti, stata non ha molto pubblicata dal 
suo amico de Ronchaud. Anche nelle questioni d’affari è il punto di 
vista morale che più interessa il Lamartine; ciò che egli vede nel 
commercio e nell’industria, nell’accrescimento dei mezzi di comunica- 
zione e nello sviluppo delle ricchezze materiali è essenzialmente la gran- 
dezza morale del paese. Egli si oppone alla conversione della rendita 
(seduta del 13 marzo 1834) perchè pregiudica il credito nazionale e 
favorisce la speculazione, la quale “ tenta l’obolo del proletario collo 
stesso rapace ardore del milione del capitalista; , domanda la ridu- 
zione dell’imposta sul sale (seduta 22 aprile 1846) perchè , il sale 
in Francia, non è soltanto una materia imponibile, ma un’idea; una 
idea di giustizia, un’idea di libertà, e sopratutto un’idea di ugua- 
glianza. , Egli vuole l’esercizio ferroviario governativo “ per non 
abbandonare l’utilità nazionale delle grandi linee ai rischi di combi- 
nazioni di interesse privato , (seduta del 9 maggio 1838). Egli chiede 
infine tutte le libertà del commercio come una conseguenza necessa- 
ria delle libertà politiche ; a suo avviso, quelle libertà sono per le 
classi laboriose un mezzo di emancipazione. 

Nelle questioni di filantropia le idee di Lamartine sono larghis- 
sime. Egli è per l’abolizione della schiavitù e della pena di morte. Il 
Lamartine è imbevuto di quel sentimento profondamente democra- 
tico che è la mutualità sociale. Non è l'elemosina che egli chiede per 
i deboli e per i diseredati dalla fortuna; è invece quella giustizia su- 
periore che “ in una società ben intesa consiste nello assicurare la 
assistenza come un interesse e un diritto reciproco. , Egli sente in 
modo particolarmente vivo quel bisogno di mutualità sociale nelle 
cose dell’intelligenza. Nel 1834 rimprovera aspramente il Guizot di 
ridurre il bilancio dell’istruzione. “ Bisognerebbe invece, egli dice, 
aumentarlo quel bilancio. Ogni comune deve avere la sua scuola, 
devonsi moltiplicare le scuole normali, diffondersi i libri di insegna- 
mento elementare e migliorarsi le condizioni dei maestri. , Egli va- 
gheggia un nuovo piano di educazione nazionale che creerebbe ciò 
ch’egli chiama “una proprietà sociale all'intelligenza e l’ unità 
morale del paese. , In occasione di questi stessi discorsi il La- 
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martine si dichiara per la separazione della scuola dalla Chiesa, 
dell’insegnamento laico da quello religioso. “ La morale, egli dice, 
questo primo intento dell’educazione, deve avere nella scuola un 
insegnamento speciale, indipendente dall’insegnamento del dogma 
che deve essere lasciato in libertà delle famiglie. , Alcuni anni dopo 
(sedute del 26 e 30 novembre 1843) egli ritorna alla stessa idea. In 
un gran discorso sullo Stato, la Chiesa e l’Insegnamento egli mostra 
che ogni accordo fra Stato e Chiesa con cui questi due poteri divi. 
dono e limitano la loro autorità non può condurre che alla menzo- 
gna ed all’anarchia. Un potere assoluto come la Chiesa non può am- 
mettere che un dominio assoluto od una libertà assoluta. Nella 
società moderna soltanto la libertà è possibile. Il Lamartine, uomo 
di fede, vuole la separazione tra Chiesa e Stato e l'insegnamento na» 
zionale laico appunto per rispetto per la religione e per la coscienza, 
“ Due qualità d’uomini soltanto possono opporsi a questa trasfor- 
mazione: quelli che vogliono fare della religione uno strumento po- 
litico e quelli che vogliono fare dello Stato uno strumento di orto- 
dossia ; gli increduli della fede e gli increduli della libertà , (28 
gennaio 1841). 

In tutte le questioni di politica interna il Lamartine si mostra 
sempre preoccupato del pensiero di una larga libertà. Nel gennaio 
del 1841 il Governo presenta una legge per fortificare Parigi. Il La- 
martine s’insospettisce. “ Queste fortificazioni, egli dice, non impedi- 
ranno una sconfitta, e potranno invece riuscire funeste alla libertà. 
Parigi bloccato, non tarderà a cadere per la forza stessa delle circo» 
stanze in preda alle fazioni più violente e feroci del paese!... L’im- 
maginazione si atterrisce allo scandagliare un stmile abisso!... , Quale 
predizione! E rispetto all’impero, del quale rinasceva più viva che 
mai la leggenda in quei giorni in occasione della traslazione delle 
ceneri di Napoleone agli Invalidi: “ Je vais faire un aveu, dit-il, et 
j'en accepte l’impopolarité d’un jour.... Quoique admirateur de ce 
grand homme, je n’ai pas un enthousiasme sans souvenir et sans 
prévoyance; je ne me prosterne pas davant cette mémoire, je ne 
suis pas de cette religion napoléonienne, de ce culte de la force que 
l’on veut depuis quelque temps substituer dans l’esprit de la nation è 
la religion sérieuse de la liberté. Dans la bouche d’un philosophe, les 
paradoxes brillants n’ont aucun danger; ce n’est qu’un sophisme. 
Dansla bouche d’un homme d’état, cela prend un autre caractère. 
Les sophismes des gouvernements déviennent bientòt les crimes ou 
les malheurs des nations. Prenez garde de donner une pareille épée 
pour jouet à un pareil peuple! , 





UN RITORNO A LAMARTINE 627 


Il Governo non sapeva far altro che chiedere leggi di repressione 
alle Camere e credeva di aver fatto tutto quando aveva ristabilito 
lordine materiale in paese. Il Lamartine fin dal suo primo discorso 
(naggio 1833) combatte contro questa politica cieca e inintelligente : 
‘Ia società va in dissoluzione? egli esclama: ed ecco una legge 
contro le riunioni. — Lo spirito pubblico si guasta e si corrompe ? 
una legge sulla stampa. — Sessanta mila operai si impadroniscono 
di Lione e mettono a nudo l’orribile vulcano sul quale l’industria 
nazionale riposa? una legge sulle coalizioni. — Lo spirito di una 
gioventù ardente che non trova impiego alle sue forze, sogna la re- 
pubblica, l'anarchia, il disordine? una legge contro il diritto di as- 
sociazione. Ma leggi per vivificare l’industria, per illuminare e 
moralizzare gli operai, per occupare e dare sfogo a quell’eccesso di 
forze che tormenta la popolazione e la gioventù francese, leggi di 
previdenza dell’avvenire, punte!... , 

E l’anno dopo, parlando sullo stesso tema, egli aggiunge: “ Les 
républicains, messieurs, vous avez un moyen sùr de les vaincre, et 
rous n’en avez qu’un. Prenez d’avance leurs positions; devancez-les 
et donnez au pays ce qu’:ls lui promettent. Par votre système d’im- 
mobilité, c'est vous qui feriez des républicains; une opinion n’est 
forte que des droits qu’on lui refuse, non pas de ceux qu'on lui ac- 
corde ,, (13 marzo 1834). — “ Ogni rivoluzione deve qualche cosa 
al popolo, , diceva egli nella stessa occasione e scriveva al suo amico 
De Virieu : “ Ma devise est conscience du pays. , 

Nel 1835, in seguito all’attentato Fieschi, il Ministero presentò 
alla Camera tre leggi repressive sulla stampa, il giurì e la Corte di 
assise, conosciute sotto il nome di leggi di settembre. Il Lamartine 
al Guizot che le sostiene dicendo che “ le chàtiment, la terreur, est 
la moralité des sociétés ,, così risponde: “ Ainsi le chàtiment et 
le silence sont les seuls gardiens que l’on fait asséoir au seuil de 
nos gouvernements libres, comme si l’effet des gouvernements libres 
n'était pas de substituer la moralité è la terreur, et de faire sortir 
l'ordre de la liberté! , E dopo di avere scongiurato il Governo di 
non defraudare più a lungo il paese dei beneficìi della rivoluzione, 
egli termina con questo solenne avvertimento : “ I popoli perdo- 
nano qualche volta a quelli che li opprimono, non mai a quelli che 
liingannano. , I conservatori, i quali avevano sempre creduto di 
avere in Lamartine un alleato, s'accorgono ad un tratto che è con 
un avversario che hanno a fare; essi lo abbandonano; ma il Lamar- 
tine viene invece avvicinato e felicitato dai repubblicani. Però La- 
martine continua a restare nella sua posizione isolata. Nel 1839, di- 
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scutendosi la risposta al discorso deltrono, eglichiede un cambiamento 
radicale di sistema, e mostra il paese vergognoso e stanco del par- 
tito che lo sgoverna. “ La France, egli dice, est une nation qui 
s’ennuie, et, prenez-y garde, l’ennui devient aisément convulsion 
et ruine , (10 gennaio 1839). 

Tre anni dopo, domandando, coll’opposizione, una diminuzione 
del censo elettorale che il Ministero rifiutava: “ Vous avez trop 
longtemps, egli dice, rispondendo al ministro Guizot (seduta 15 gen 
naio 1842), inscrit sur votre drapeau résistence et toujours rési- 
stence...., mai si c'est là tout votre génie de gouvernement, il n'y a 
pas besoin d’homme d’état: une borne suffit. , Lo vedremo più 
tardi combattere non solo gli atti, ma il principio stesso del 
potere. “ Ne sait-on pas, esclama egli in una seduta solenne, 
dans les départements, le tarif moral de certaines adhésions?, 
Egli dichiara apertamente che per lui fra l’interesse seconda 
rio e passeggero della dinastia e gli interessi permanenti del paese 
non vi può essere luogo ad un momento di esitazione. La sua 
scelta è fatta. “ Pour tous les hommes qui pensent comme moi, egli 
aggiunge, qui se séparent entièrement du pouvoir, il n'y a qu’une 
seule chose à faire: se ranger, se compter, s’isoler, et prendre sur 
le terrain des oppositions constitutionelles une position forte où 
nous puissions recueillir un à un tous les principes successivement 
violés ou artificiellement dérobés au pays, tous ses griefs, tous ses 
intéréts, toutes ses dignités compromises; c’est de rassembler en 
faisceau tous les instincts généreux, progressifs, moraux de la na- 
tion, afin qu’au jour où le système sera arrivé à son excès, à sa 
perte, soit par la défaillance absolue de l’esprit public au dedans, 
soit par l’interdit politique où il se laisse placer par l'Europe au 
dehors, le pays vienne rechercher les principes de la révolution, sa 
gloire, son esprit public, son salut dans l’asile où nous les aurons 
conservés intacts, et les retrouve dans une opposition loyale et 
ferme, au lieu d’aller, au moment des crises, les chercher dans les 
factions. , 


VI. 


Ma oramai il tempo delle discussioni erudite e vane fra chi chie- 
deva e chi era risoluto a nulla dare, era presso a finire; il distacco 
fra quello che si convenne di chiamare il paese reale e la monarchia 
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di luglio s'era venuto accentuando in modo che un conflitto era pre- 
veduto inevitabile. S’era giunti al punto al quale, per la spinta na- 
turale delle cose, si doveva fatalmente riuscire. Per avere un chiaro 
concetto e rappresentarci vivamente dinanzi al pensiero quel movi- 
mento di intenti e di idee che condusse dapprima alla rivoluzione 
del luglio e in seguito a quella del febbraio 1848, bisogna osservarlo 
nella letteratura del tempo, nella quale quegli intenti e quelle idee 
politiche ci appariscono nella loro veste genuina e naturale, e quelle 
politiche rivoluzioni si vedono, come in uno specchio fedelissimo, 
rappresentate. Lamartine, come l’uomo più in vista, e come il rap- 
presentante più eminente e più elevato dell'ultima fase a cui quel 
grande movimento di cose e di idee era giunto, non fece che incar- 
nare in sè un pensiero che era generale e certe aspirazioni che erano 
negli animi di tutti. 

Sotto la Ristorazione, in mezzo ai nobili e al clero che volevano 
trascinare, come difatti trascinarono, il Governo a farsi stretto al 
recchio modo e retrivo, e i repubblicani e bonapartisti, i quali con- 
tinuamente cospiravano per i loro ideali di partito, s'era venuta for- 
mando una scuola che si componeva di tutti quelli che schietta- 
mente volevano una libertà saggia e moderata al modo inglese, e 
come l'avevano augurata alla Francia Chateaubriand e la signora di 
Staél nei loro libri. L'ideale di questa scuola ebbe una viva manife- 
stazione nella letteratura. Per non parlare che dei poeti, contribui- 
rono molto a popolarizzare quel concetto delle libertà costituzionali 
Casimiro Delavigue nelle sue Messéniennes, dove insisteva continua- 
mente in favore di una libertà che 


Enchaîne la licence, abat la tyrannie, 

Des pouvoirs balancés entretient l’harmonie, 

Réunit les sujets sous le sceptre des rois, 

Rapproche tous les rangs, garantit tous les droits, 
Et favorable à tous, de son umbre éternelle 

Couvre jusqu’aux ingrats qui conspirent contre elle ! 


Un altro poeta, il Viennet, era per lo stesso concetto, che diffon- 
deva anch’egli in buoni versi. Aiutavano poi indirettamente allo 
stesso fine il Béranger colle sue satire politiche dirette specialmente 
contro i gesuiti e i nobili spadroneggianti; non che due giovani 
poeti di Marsiglia, Barthélemy e Méry, colle loro satire e coi loro 
numerosi poemi eroicomici diretti contro i ministri di Carlo X. 
Questa letteratura, amazzone ardita della libertà, aveva in pari 
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tempo svelato tutti gli abusi e l'ipocrisia politica del governo dell 
Ristorazione; in modo che la rivoluzione di luglio era fatta negli 
animi anche prima che essa escisse vittoriosa delle famose bar. 
ricate. 

Vedremo quest’'amazzone feroce e superba di nuovo sulla breccia 
all'indomani stesso delle giornate di luglio, appena insediato il go. 
verno dei borghesi grassi. Incomincia l’attacco Augusto Barbier coi 
suoi forti e terribili Giambi, nei quali fulmina quei faquins sam 
courage, effrontés coureurs de salons, che nelle cocenti giornate di 
luglio se ne stavano rintanati nelle loro case tremanti di paun, 
mentre 


... la grande populace et la sainte canaille 
se vouaient è l’immortalité; 


e che, cessato poi il pericolo, da quelle case uscirono per godersii 
frutti della vittoria guadagnata col sangue del popolo. Altri poeti 
minori prendono di mira la fazione che si è impadronita della rive 
luzione sfruttandola a proprio vantaggio. Sono fra questi Ege 
sippo Moreau, e specialmente il già citato Barthélemy, che nell 
sue Némésis sferza senza pietà i potenti del giorno denunzia: 
done al popolo in versi infiammati i vizi, le colpe, l’ipocrisia, 
la corruzione. La musa di Victor Hugo era stata anch’essa un 
leva potente di rivolta. Ruy Blas, il Roi s'amuse, Marion De 
lorme, e Hernani avevano segnato una gran mossa di rinnove 
mento politico e letterario, vedendosi in quelle produzioni dram- 
matiche il personaggio popolare posto di fronte al patrizio ed al 
re stesso, vincer quello e questo per nobiltà d’animo e per gran- 
dezza morale. Anche Victor Hugo aveva pagato il tributo della sua 
lira all'idea costituzionale; ma lo spettacolo delle cose che avvenivano 
non aveva tardato a disingannarlo; egli finì per vedere che quelle 
tanto decantate libertà non erano, in fondo, che uno strumento abil- 
mente maneggiato dalla fazione regnante per perpetuarsi al potere 
e sfruttare il paese. Egli s'era quindi presto convertito al concetto 
sociale e umanitario che andava via via crescendo in paese d’inten- 
sità e di forza, e ne aveva anch'egli promosso lo sviluppo e la diffu- 
sione col prestigio del suo verso immaginoso e potente. 

S’intende che Lamartine non era stato, neanche sul terreno let- 
terario, indietro agli altri nel seguire questa corrente. In verità, 
nell’ode a Casimiro Delavigne, egli si esprime in favore di libertà 
costituzionali moderate, ma evidentemente non era questo che un 
elogio indiretto al poeta, che di quelle libertà era stato il primo 
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generoso cantore. In fondo, Lamartine era ben più radicale, e lo 
vediamo nelle Révolutions considerare la rivoluzione come una legge 
della vita stessa della società: 


Tantòt il (l’esprit humain) coule la pensée 
En bronze palpable et vivant, 

Et la parole retracée 

Court et brise comme le vent; 

Tantòt pour mettre un siècle en poudre, 
Il éclate comme la foudre 

Dans un mot de feu: Liberté! 

Puis, dégoùté de son ouvrage, 

D'un mot qui tonne davantage 

11 réveille l'Humanité! 


Et tout se fond, croule ou chancelle, 
Et, comme un flot d’un flot chassé, 
Le temps sur le temps s’amoncelle, 

Et le présent sur le passé! 

Et sur ce sable où tout s’enfonce, 
Quoi done, ò mortels, vous annonce 
L’immuable que vous cherchez ? 

Je ne vois que poussière et lutte, 

Je n’entends que l’immense chùte 

Du temps qui tombe et dit: Marchez ! 


Enfants de six mille ans, qu’un peu de bruit étonne, 
Ne vous troublez donc pas d'un mot nouveau qui tonne, 
D'un empire écroulé, d’un siècle qui s'en va! 
Que vous font ces débris qui jonchent la carrière ? 
Regardez en avant et non pas en arrière, 

Le courant roule è Jehova! 


Lamartine ci presenta la rivoluzione come una evoluzione natu- 
turale e permanente della società anche nel Jocelyn (deuxième 
époque) : 


En vain l'homme orgueilleux de ce néant qu'il fonde, 
Croit échapper lui seul à cette loi du monde, 
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Clot son symbhole, et dit pour la millième fois : 
Ue Dieu sera ton Dieu, ces lois seront tes lois ! 


À chaque éternité que sa bouche prononce 


Le bruit de quelque chùte est soudain la réponse , 
Et le temps qu'il ne peut fixer ni ralentir, 

Est là pour le confondre et pour le démentir; 
Chaque siècle, chaque heure, en poussière il entraîne 
Ces fragiles abris de la sagesse humaine, 
Empires, lois, autels, Dieux, legislations , 

Tentes que pour un jour dressent les nations , 

Et que les nations qui viennent après elles 
Foulent pour faire place à des tentes nouvelles, 
Bagage qu'en fuyant nous laissons sous nos pas, 
Que l’avenir méprise et ne ramasse pas. 


Lamartine poeta rispondeva perfettamente al Lamartine politico 
e veniva a completarlo. 

Il concetto sociale al quale si andava incontro e che si voleva rea- 
lizzare, era quello dell’eguaglianza applicata non soltanto alle atti- 
nenze politiche e civili, ma anche a tutte le manifestazioni della vita 
sociale. In questo nuovo sistema sociale dovevano affatto scomparire 
non solo i privilegi di casta, ma anche ogni superiorità esteriore 
qualsiasi, che non trovasse la sua ragione immediata nelle più evi- 
denti necessità dell'organismo sociale La libertà era omai conside 
rata come una parola vuota di senso scompagnata dall’eguaglianza, 
e questa si completava necessariamente nella fratellanza, il cui spi- 
rito era come la sanzione morale del nuovo organamento sociale: 
Liberté, égalité, fraternité! è stato questo infatti il motto della se- 
conda repubblica. 

Io ho citato i poeti come precursori di questo nuovo ordinamento 
sociale ; potrei aggiungere a quelli anche i romanzieri e in generale 
i politici, i filosofi e gli scrittori tutti che non si muovevano dentro 
l’angusta cerchia del governo borghese, come, per esempio, il Vien- 
net, il quale rimase, anche sotto la monarchia di luglio, fedele alle 
sue idee costituzionali manifestate sotto la Ristorazione, e che si 
può quasi considerare come il poeta dei dottrinari. Tutti in Fran- 
cia correvano verso un nuovo avvenire sociale, agli occhi dei più 
confuso e indeterminatissimo nei suoi intenti e nel suo svolgimento 
finale. È un sintomo notevole del tempo che questa terribile ten- 
denza della società francese non abbia incontrato opposizione in 





UN RITORNO A LAMARTINE 633 


nessuna mente elevata della Francia. Il Guizot (1) racconta che 
sotto la monarchia di luglio molti membri dell’opposizione, quan- 
tunque estranei ad ogni intrigo ostile a quella monarchia ed al Go- 
verno stesso, nondimeno si mostravano in ogni occasione pieni di 
riguardi e di indulgenza verso i perturbatori più pericolosi della so- 
cietà, il numero e l’influenza dei quali, dopo il luglio 1830, erano 
straordinariamente cresciuti. Avendo egli un giorno manifestata ad 
uno di quei membri la sorpresa che gli cagionava una siffatta con- 
dotta: “ Che volete? — gli fu risposto — voi altri non ci farete 
mai del male, ma quegli altri saranno un giorno i padroni, ed essi 
hanno degli amici che potrebbero ben avere la fantasia di pigliarsi 
imiei averi, non voglio mettermi in cattivi termini con essi. , — 
“ In questo modo — soggiunge il Guizot — i cospiratori ed i ne- 
mici più attivi dell’ordine stabilito trovavano nelle alte sfere sociali, 
e persino nel seno dei grandi poteri dello Stato, un appoggio che 
dava loro una sicurezza e delle probabilità di riuscita che da sè soli 
non avrebbero mai avuto. , 


VII. 


Ma eccoci giunti alla fine del 1847. La Francia è ormai giunta 
all'ultimo termine della stanchezza, e il Governo di Guizot è com- 
pletamente esautorato nell’opinione pubblica. L’occasione al rinvi- 
gorirsi dell’agitazione viene somministrata dalla proibizione dei 
banchetti riformisti che erano stati indetti per chiedere le riforme 
che il paese da lungo tempo inutilmente aspettava. La sinistra co- 
stituzionale, della quale era capo Odilon Barrot, esita dinanzi alla 
politica di resistenza ad ogni costo del Governo; dopo di avere per 
tanto tempo tuonato contro quella politica, essa non osa ribellarsi 
contro quest’atto odioso che corona tutte le violazioni del diritto di 
riunione che il Governo aveva fin allora commesse. Egli è in questi 
momenti che Lamartine sente la grandezza della sua missione. La 
sua popolarità nel 1847 era giunta al colmo ed aveva non poco con- 
tribuito a maggiormente diffonderla il gran successo che aveva 


(1) Mémoires pour servir à l'histoire de mon temps, tomo III, capi- 
tolo XXI. 


Vot. L, Serie II. — 15 aprile 1885. 
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avuto la Storia dei girondini, in quell’anno stesso pubblicata. Egli 
sentiva che il popolo cercava un uomo e sentiva che quell’uomo era 
lui stesso. “ Se voi aveste una rivoluzione in mano, l’aprireste ? P 
— ebbe egli un giorno a dire al suo amico de Ronchaud che lo ac- 
compagnava in una passeggiata intorno al castello di Monceau. — 
“ Io sì che l’aprirei ,, fu la risposta di Ronchaud. Si era a questo 
punto. E Lamartine ebbe il coraggio della sua situazione. Mentre 
l'opposizione dinastica indietreggia dinanzi alle minaccie del Go- 
verno, egli, in un discorso infuocato in cui ritrae l’abisso della situa- 
zione in cui venne posto il paese “ fra un onta e un pericolo ,, egli 
consiglia l’audacia e dichiara che andrà al banchetto proibito, 
solo colla sua ombra. E termina con queste parole risolute: 
“ Non è più tempo di discutere, agire bisogna. , La Sinistra 
stessa costituzionale, che finora rappresentava l’idea liberale, 
scompare nell’opinione del paese. Il nome di Lamartine domina 
tutto e tutti. 

Ciò che avvenne è notissimo. Poche fucilate uscite dalle file dei 
soldati che stazionano alle Tuileries determinano lo scoppio della 
insurrezione popolare. Il trono di Luigi Filippo che le barricate 
avevano eretto, le barricate in un giorno lo rovesciano; e s’inau- 
gura la repubblica sotto la forma di un Governo provvisorio del 
quale Dupont (De L’Eure) è presidente e Lamartine, col portafoglio 
degli affari esteri, l’anima e l’ispiratore. 

Se il genio di un uomo di Stato consiste unicamente nello in- 
dovinare la tendenza di un’epoca e nel veder chiaro nelle più ri- 
poste fibre del cuore di un popolo, Lamartine è stato un uomo di 
Stato perfetto. La proscrizione dei Governi di classe e la parifica- 
zione di tutti i cittadini in un accomunamento d’idee, di interessi, 
di diritti e di intenti sociali era ciò che il paese domandava e vo- 
leva; e Lamartine nell’imporre alla Francia una repubblica fon- 
data sulla giustizia e sull’eguaglianza fu nella sua audacia un uomo 
politico prudente che vide giusto nelle esigenze del momento. Se 
ne ha una prova nella immensa acclamazione con cui la procla- 
mazione della repubblica fu salutata in tutto il paese da ogni 
classe della società, da ogni ordine di persone e da cittadini apparte- 
nenti ai più differenti istituti di vita. Clero, nobiltà, operai, letterati, 
militari, artisti, magistratura, funzionari, tutti insomma per pa- 
recchi giorni a gara vennero a felicitare il Governo provvisorio coi 
loro voti e coi loro incoraggiamenti. Non facciamo questione di 
forma di Governo. Quello che si voleva era di chiamare il popolo 
tutto, e non soltanto qualche classe privilegiata all'esercizio della 
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sovranità. Che colpa avevano i rivoluzionari del febbraio se essen- 
dosi la monarchia mostrata indegna della fiducia popolare, questo 
risultato non si poteva conseguire che colla repubblica? Lamartine 
col dire, nella sua circolare agli agenti diplomatici della repub- 
blica all’estero, che la Francia sotto i suoi passati Governi così 
detti liberi non aveva mai avuto che un regime di classe, era per- 
fettamente nel vero e con ragione reclamava per il suo paese un 
Governo di popolo facendo entrare in questa parola tutte le classi, 
senza esclusioni e preferenze, di cui la nazione si compone. 

E Lamartine fu grande per abilità e per audacia anche in un mo- 
mento supremo altamente drammatico. Luigi Filippo aveva abdicato 
in favore di suo nipote, il conte di Parigi, colla reggenza della 
madre, la duchessa d’Orleans. I monarchici liberali con Odilon 
Barrot alla testa, non erano senza speranza di conservare la corona di 
Francia sul capo di questo rampollo borbonico. Per aver più pro- 
babilità di riuscirvi essi consigliarono alla duchessa un passo ardito 
e che poteva dar luogo alle più straordinarie eventualità: consiglia- 
rono, cioè alla duchessa di portarsi essa i suoi figli in mezzo alla 
Camera dei deputati e così affidare alla lealtà della rappresentanza 
nazionale, il suo diritto, la sua fortuna, la sua stessa vita e quella 
dei suoi figli. È ciò ch’essa fece sapendo mostrare in una lunga 
tumultuosissima seduta interrotta spesso dalle invasioni della folla 
composta di elementi punto rassicuranti, una dignità, una fermezza 
e un coraggio veramente eroico. Si apre la seduta e parlano succes- 
sivamente Marie, Odilon Barrot, Ledru-Rollin, Larochejaquelin, 
Oudinot, Cremieux, De Genoude, chi per la reggenza, chi per un 
governo provvisorio, chi per l’appello al popolo. Il momento è su- 
premo perchè il sangue corre per le vie di Parigi e da un istante al- 
l’altro il popolo vittorioso può fare irruzione nella sala e, distrug- 
gendo quell’ombra di rappresentanza nazionale, insediare il go- 
verno della vendetta, del sangue e delle stragi. I partiti più 
diversi erano già stati sentiti in mezzo ad un rumore assordante che 
spesso rompeva la parola in bocca all’oratore, quando si alza La- 
martine per parlare. La duchessa d’Orleans coi suoi figli, il conte di 
Parigi e il duca di Chartres, erano intanto saliti dall’emiciclo 
dell'aula, dove prima erano, sugli ultimi banchi del centro si- 
nistro. 

“ Messieurs — così parlò in quell’occasione solenne Lamartine 
— je partage aussi profondément que qui que ce soit parmi vous 
le double sentiment qui a agité tout à l’heure cette enceinte, en 
voyant un des spectacles les plus touchants que puissent présenter 
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les annales humaines, celui d’une princesse auguste se défendant 
avec son fils innocent, et venant se jeter du milieu d’un palais 
désert au milieu de la représentation du peuple Mais, messieurs, 
si je partage cette émotion, qu’inspire le spectacle attendrissant 
des plus grandes catastrophes humaines, si je partage le respect qui 
vous anime tous, à quelque opinion que vous apparteniez dans cette 
enceinte, je n’ai pas partagé moins vivement le respect pour ce 
peuple glorieux qui combat depuis trois jours pour redresser un 
gouvernement perfide, et pour rétablir sur une base désormais 
inébranlable l’empire de l’ordre et l’empire de la liberté 

“ Je ne me fais pas l’illusion qu’on se faisait tout à l’heure 
à cette tribune; je ne me figure pas qu’une acclamation sponta- 
née arrachée àè une émotion et à un sentiment publics puisse con- 
stituer un droit solide et inébranlable et un gouvernement de trente- 
cinq millions d’'hommes. Je sais que ce qu’une acclamation pro- 
clame, une autre acclamation peut l’emporter, et quel que soit le 
gouvernement qu'il plaise à la sagesse et aux intéréts de ce pays 
de se donner, dans la crise où nous sommes, il importe au peu- 
ple, è toutes les classes de la population, à ceux qui ont versé 
quelques gouttes de leur sang dans cette lutte, de cimenter un 
gouvernement populaire, solide, inébranlable enfin. , 

Lamartine aveva a scegliere fra una parte romantica e cavalle- 
resca, quella di difendere il diritto e la fortuna di una donna au- 
gusta e infelicissima, e un’altra parte, quella di essere vindice de’di- 
ritti del popolo. La prima parte poteva tentare la fantasia del 
poeta, ma prevalse in lui la ragione al sentimento, e la necessità po- 
litica agli impulsi del cuore. 

Ma dal punto che un governo provvisorio, di cui egli è l’anima, 
è costituito, il genio politico di Lamartine lo abbandona; l’ispira- 
zione, che è la sua gran forza, è impotente alle prese colla realtà 
e dinanzi ai problemi politici e sociali che gli si accavallano d’in- 
torno e che richiedono una pronta e immediata soluzione. I primi 
atti del Governo provvisorio erano stati di proclamare il suffragio 
universale, la libertà di riunione e di stampa, l’abolizione della 
pena di morte in materia politica e la conservazione dello sten- 
dardo tricolore contro il popolo infuriato che voleva la bandiera 
rossa, il segnacolo sanguinoso del 93. Se non che il gran punto era 
di vedere come il Governo avrebbe risolto il problema sociale, che 
covava in fondo alla rivoluzione che s’era fatta, il problema dell’an- 
tagonismo dei diritti e degli interessi che per diciotto anni era 
stato la leva delle insurrezioni popolari dei maggiori centri della 
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Francia e che da un momento all’altro si sarebbe senza dubbio 
presentato minaccioso. I membri del Governo provvisorio ben sa- 
pevano che loro incombeva questo compito. La repubblica doveva 
essere non solo una gran legge politica, ma occuparsi anche di 
regolare i rapporti dei cittadini sulla base della giustizia e della 
fratellanza sociale, e garantire a tutti, secondo le stesse parole di 
Lamartine, delle condizioni di dignità individuale, di istruzione, di 
salario, di moralità, di benessere, di elementi di lavoro, di soccorsi 
e di facilitazioni al consegui mento della proprietà. Come risolse 
egli questo gran problema? 

Il problema non fu risolto perchè è insolubile; perchè le anti- 
nomie economiche e sociali si potevano bensì conciliare, ma non di- 
struggere, e il termine di conciliazione che Lamartine aveva invo- 
cato — chiamatelo Dio, fratellanza, carità evangelica, umanità, tutto 
quello che volete — non serve precisamente a conciliare nulla. 
Tutti, il 24 febbraio avevano accettato il motto: Liberté, Égalité, 
Fraternité! Ma aspettate che una crisi avvenga, e avverrà immanca- 
bilmente all’indomani stesso della rivoluzione, e vedrete subito nei 
petti di quelli stessi che con entusiasmo accettarono quel motto, sor- 
gere prepotente l'Io, l'Io indistruttibile che si riderà di quelle 
vuote proclamazioni. L’operaio al quale avrete negato di procla- 
mare sull’istante l’organizzazione del lavoro, accetterà il credo sc- 
cialista di Cabet e di Blanqui; un altro operaio, al quale avrete 
rifiutato la bandiera rossa, farà lo stesso, seppure non si farà 
addirittura monarchico, e tutti coloro che la crisi affamerà, si 
getteranno in piazza pronti ad ogni eccesso al seguito del primo 
che mostrerà loro un nemico, una preda, un atto di vandalismo. 
Enrico Bulwer, alla notizia della rivoluzione del febbraio e della pre- 
senza di Lamartine nel Governo provvisorio, ebbe questo motto felice: 
C'est Orphée suivi d'une orde de barbares. È precisamente così : do- 
lorosa verità! Tutti gli sforzi che il Governo provvisorio farà per to- 
gliere l’antagonismo che è nelle condizioni di vita organiche della 
società, riesciran no vani. Istituite pure opifici nazionali, Ministeri 
del progresso, Co mmissioni permanenti di assistenza per gli operai, 
tutti questi non saranno che palliativi; anzi, aumentando il numero 
degli oziosi e delle aspettative del proletario, non faranno che ag- 
gravare la crisi. E così infatti avvenne. Garnier-Pagès scrive (1), 
nella sua Storia della rivoluzione del 1848, che questo non fu che un 
retaggio della monarchia di luglio, che aveva promosso in paese il 


(1) Tom. VI, Cap. VIII. 
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culto quasi esclusivo degli interessi materiali: egli è per questo che 
la rivoluzione del 1848 sentì fin dal suo nascere inoculato nel suo 
seno il germe dell’egoismo e delle tendenze materialiste. Povera 
storia! povera filosofia! La ragione del fatto è ben più alta e lon- 
tana. Comunque il Governo provvisorio dopo quattro mesi di vita 
passata in mezzo a trambusti e a insurrezioni incessanti, riuscì a 
deporre il potere nelle mani dell'Assemblea nazionale, la quale si 
affretterà di strozzare alla prima occasione la repubblica sociale, 
evangelica ed umanitaria. 

L’errore di Lamartine era stato di dare per base alla sua politica 
un principio strettamente evangelico di latissima interpretazione; 
ciò apriva il campo a domande, reclamazioni e aspirazioni inde- 
finite. Fra le altre cose, la sua repubblica evangelica, dopo di avere 
tolte tutte le miserie e tutte le ingiustizie sociali, doveva liberare tutti 
i popoli oppressi. Nel fatto però è giusto il dire che le idee di Lamar- 
tine sulla crisi sociale erano sensate Egli non volle promettere l’orga- 
nizzazione del lavoro, perchè sapeva che nessuna potenza umana 
avrebbe potuto mantenere una siffatta promessa; soltanto voleva che 
si venisse in soccorso delle classi povere con ogni sorta di mezzi indi- 
retti; non voleva il duello del capitale e del lavoro, ma la loro unione, 
non l’indifferenza egoista del lasciar fare, lasciar passare, non lo 
statu quo. In fondo, la sua era una politica di cuore; soffriva 
della sofferenza delle moltitudini, e per lui era un dovere sacro per 
lo Stato di assisterle, dovere non solo di uomini e di cristiani, ma 
di legislatori previdenti. E difatti un giorno egli riassunse questa 
sua politica colle parole di Danton: “ Du coeur, citoyens! et le 
peuple donnera le sien à vous et à la république! , 

In questa sua politica che s’ispirava alle viscere stesse del popolo, 
Lamartine fu logico fino alla fine e costante fino al punto da rasse- 
gnarsi, seguenaola, a perdervi il potere e la sua fortuna politica. 
Lamartine non amava i congegni costituzionali complicati, nei quali 
l’azione del Governo e l’opera legislativa si va elaborando in diversi 
stadii di prova : uomo più di ispirazione che di convinzioni matu- 
rate alla prova delle discussioni, egli voleva un’assemblea unica, 
emanazione diretta del popolo. Egli era in quest'ordine di idee 
anche nella gran questione dell’elezione del presidente della repub- 
blica. Lamartine ben sapeva che deferendosi quell’elezione al popolo, 
egli sarebbe scomparso nel nulla per lasciar luogo a Luigi Napo- 
leone, il nome del quale già grandeggiava nella coscienza popo- 
lare. Pure egli non esitò: “ Je le sais bien, egli disse, qu'il y a des 
moments d’aberration dans les multitudes ; qu’il y a des noms qui en- 
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traînent les foules comme le miragé les troupeaux, comme le 
lambeau de pourpre attire les animaux privés de raison 

Je le sais, je le redoute plus que personne, car aucun citoyen n’a mis 
peut-étre plus de son àme, de sa vie, de sa sueur, de sa responsa- 
bilité et de sa mémoire dans le succès de la république. Si elle se 
fonde, j'ai gagoé ma partie humaine contre la destinée; si elle 
échoue, ou dans l’anarchie, ou dans une réminiscence de despotisme, 
mon nom, ma responsabilité, ma mémoire échouent avec elle et sont 
à jamais répudiés par mes contemporains !.... Eh bien! malgré cette 
redoutable responsabilité personnelle dans les dangers que peuvent 
courir nos institutions problématiques, bien que les dangers de la 
république, bien que ses dangers soient mes dangers, et leur perte 
mon ostracisme et mon deuil éternel, si j'y survivrai, je n’hésite 
pas à me prononcer en faveur de ce qui vous semble le plus dange- 
reux, l’élection du président par le peuple..... , E il popolo elesse 
Luigi Napoleone, e lui, Lamartine, che nelle elezioni precedenti era 
stato portato sugli scudi in otto collegi, alle elezioni nuove fu ab- 
ban donato da tutti, dal suo stesso collegio nativo. Fu questa certo 
la prova più amara della sua vita politica, il primo segno della di- 
saffezione del pubblico verso la sua persona, di una condanna che 
venti altri anni di vita più non revocarono. 

Ed ora posso finire come ho cominciato: È meritato quest’obblio, 
questa condanna ? Chi lo sa ? Forse non è per anco venuto il tempo 
di giudicare quest'uomo, che ci si presenta allo sguardo più che al- 
tro coi tratti di un profeta politico. La nuova legge ch’egli anununziò 
al mondo, è ben lungi, ahimè ! dall’essere una realtà. Qual diritto 
dunque a una premurosa gratitudine, all’entusiasmo popolare? I 
popoli amano i loro reggitori in ragione dei benefizi e delle opere 
reali nelle quali essi per così dire s'incarnarono e per cui sono tutto 
giorno presenti ai loro concittadini. Ma cosa vede il popolo in La- 
martine, in quest’Ossian politico, nel quale tutto è vago, aereo, al 
nostro tatto impalpabile? Se egli è stato profeta, aspettiamo che il 
tempo maturi la sua legge. L’umanità riconoscente allora soltanto 
lo porrà sugli altari. 


G. BOGLIETTI. 
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SECONDO LE RECENTI SCOPERTE ARCHEOLOGICHE 


Uno scrittore veronese del secolo scorso, Marco Pezzo, nel se- 
condo volume dei Novissimi illustrati monumenti de’ Cimbri nei 
monti veronesi, vicentini, ecc., scrisse nel 1785 queste parole: “ In 
poca distanza dalla chiesa di Sant'Anna e luogo del Faedo sonosi in 
questi anni scoperti dei sepolcri meravigliosi, poichè dentro di essi 
apparvero delle ossa umane, vasi di terra e coltelli di pura selce; 
tutti essi monumerti della prima etade, quando erano ancor gentili 
i nostri Cimbri e che avean anche tal rito delle sepolture. , 

Sono parole, credo, non citate da altri, ma che hanno un certo in- 
teresse per lo studioso della nostra archeologia primitiva. Innanzi 
tutto rivelano nel Pezzo uno di quei rari e sagaci osservatori che 
anche prima di questo secolo giudicavano rettamente le"armi e gli 
utensili di selce, considerati allora in generale pietre del fulmine. 
Inoltre ci serbarono la notizia che nell’alpestre regione di Sant'Anna 
del Faedo nel Veronese si scoprivano, cent'anni sono, tombe dell’età 
della pietra fino a quel punto non avvertite altrove in Italia. Almeno, 
per quanto ne so, anteriormente al 1785 di sepolcri simili trovati 
nella penisola non si ha cenno alcuno. 

Il fatto riferito dal Pezzo è non solo il primo anello della lunga 
catena di tombe primitive scavate in seguito dalle Alpi alla Sicilia, 
ma si collega con una serie di scoperte importanti compiute a’giorni 
nostri nel comune di Breonio, prima dalla direzione del Museo Civico 
di Verona, poi dall’egregio cav. Stefano De Stefani. Per esse sap- 
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piamo che nella età della pietra, su quei monti, ricoverate in caverne 
o grotte, o protette contro le intemperie da roccie che strapiombano, 
vissero numerose famiglie, vi seppellirono i loro morti, e vi lascia- 
rono in quantità assai grande armi e strumenti di selce piromaca. 
Considerando nel loro complesso tali oggetti, e studiandoli insieme 
con quelli del genere rinvenuti dal compianto Gaetano Pellegrini 
presso Rivoli Veronese, par si debba ritenerli fabbricati da famiglie 
contemporanee, almeno in parte, e affini di quelle che al chiudersi 
dell'età quaternaria nell’altro versante delle Alpi ebbero a compa- 
gno il renne, e ne lavorarono e decorarono l’osso e il corno presso a 
poco come sanno fare le viventi popolazioni delle regioni artiche. 
Poichè fra i nomi dei più vecchi abitatori dell’ Italia non ve ne 
ha alcuno che possa convenire a coloro, ai quali appartiene tut- 
tociò che si raccolse nelle menzionate località della provincia di 
Verona, non possiamo pel momento far di meglio che chiamarli 
gl’Indigeni. Sarebbero le stesse genti che altrove lasciarono le 
così dette “ stazioni all'aperto , od “ officine litiche. , 

I loro riti funebri non sono interamente occulti. Per quanto le no- 
tizie del Pezzo non siano estese come si vorrebbe, e debba ancora 
uscire la relazione sui sepolcri ultimamente esplorati nelle vicinanze 
di Sant'Anna del Faedo, tuttavia sappiamo che tali famiglie non 
bruciarono i morti, e che con essi deposero stoviglie mal cotte e 
lavorate rozzamente a mano, oltre ad oggetti di pietra, e a collane o 
braccialetti di perline calcari. I)i ogni altra cosa nessuna traccia ; 
ma il tempo ha forse distrutte le pelli, gli utensili di legno, gli orna- 
menti di piume, quanto insomma è per solito usato in una civiltà 
primitiva, e discende generalmente col selvaggio nelia tomba. 

Nel museo che dirigo, insieme coi relativi avanzi degli scheletri 
umani, conservo ciò che si rinvenne in varii di quei sepolcri, e mi 
studiai di disporre ogni cosa per modo che il visitatore possa dar- 
sene conto come se si fosse trovato sul luogo nel momento della sco- 
perta. Ebbi cura inoltre che le antichità delle tombe seguissero im- 
mediatamente quelle delle stazioni a cui si legano, per potere 
istituire una comparazione fra il materiale che le genti delle grotte 
veronesi lasciarono nei luoghi di abitazione, e quello che seppellirono 
coi morti. 

Tale classificazione ci permette di notare una particolarità che 
diversamente sfuggirebbe alla attenzione. Vi sono utensili che ab- 
bondano nel posto dell’abitazione, i quali nel sepolcro non s’incon- 
trano : forse era vietato di collocarveli. Altri appariscono nei due 
luoghi, e sono per solito le cuspidi di freccia o di giavellotto di pie- 
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tra focaia. Altri ancora sono simili ad oggetti che si trovano fra i 
residui delle abitazioni, ma di minori dimensioni, sottilissimi, e la- 
vorati con una singolare diligenza : sono stati fatti espressamente 
per le tombe, e attestano il culto che i cavernicoli dell'alto Veronese 
avevano pei loro morti. 

Occupavano le pendici delle Alpi e degli Apennini gl’Indigeni, ar- 
mati come quelli di Breonio e di Rivoli della freccia, della lancia e 
del pugnale di selce piromaca, allorquando una gente nuova pene- 
trò nel nostro continente, e si distese dalla Sicilia e dalla penisola 
iberica alle rive del Mare del Nord, per attraversare successivamente 
la Manica ed il Baltico. Portava guscii di molluschi quale la melea- 
grina margaritifera, che insieme colla giadaite, colla nefrite, ecc., 
accennano forse alle lontane terre orientali d’onde quella gente era 
partita. Non aveva al suo arrivo freccie, nè lancie, nè pugnali di selce 
piromaca: ne facevano probabilmente le veci punte di osso. Le nuove 
famiglie adornavansi bizzarramente, tingendosi di rosso la persona, 
portando come ciondoli, collane, orecchini, i denti di animali, le 
conchiglie talora semplicemente bucate, o tagliate a foggiadi lingue, 
di foglie, di anellini; e chissà quant'altro avevano di semi, di fiori, 
di piume. Introdussero in Europa una ceramica che, sebbene fabbri- 
cata a mano, vince spesso quella della età del bronzo nella cottura, 
nella forma, nelle decorazioni; ma ignoravano pur esse l’uso dei 
metalli, in luogo dei quali, come avveniva presso gl’Indigeni, ser- 
vivansi della pietra. In tale popolo parecchi riconoscono i Liguri 
primitivi, appartenenti alla schiatta iberica. 

Alcune famiglie riparavansi nelle grotte e caverne, ma erano 
forse poche. Le altre, almeno per quanto concerne l’Italia, vivevano 
in capanne circolari mezzo sepolte nel terreno, con vie di accesso 
scavate nel suolo, coperte di legnami e rami e foglie ed erbe, pian- 
tate qua e là lungo i corsi d’acqua a formare villaggi. Simili capanne 
richiamano le case campestri de’ Frigi descritte da Vitruvio, e chi 
amasse saperne di più legga le relazioni del compianto Concezio 
Rosa che ne fece la prima scoperta, e le relazioni del prof Gaetano 
Chierici che seppe illustrarle colla larghezza di vedute e colla rara 
dottrina che siam soliti di ammirare nelle sue scritture. 

Ignoriamo se i Liguri incontrassero difficoltà gravi per disten- 
dersi nel nostro paese, e se e quali lotte sostenessero coi primitivi 
abitatori. Possiamo però affermare che questi non scomparvero a 
un tratto, o non dapertutto: in progresso di tempo fra i due popoli 
seguirono, almeno in alcuni luoghi, amichevoli rapporti e scambii, e 
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certe arti e certe industrie proprie dell'uno divennero comuni al- 
l’altro. 

Le prove non mancano. Vi hanno luoghi in cui s’incontra il 
puro materiale archeologico degli abitatori che ho chiamati gl’In- 
digeni, come in quel di Rivoli. In altri punti s’ incontrano sol- 
tanto i prodotti industriali dei Liguri, come nei fondi di capanne 
del Reggiano, nelle grotte di S. Bartolomeo e di S. Elia presso Ca- 
gliari, e in parecchie della Sicilia. Altrove invece alle belle stoviglie 
iberiche sono associate le cuspidi di freccia di selce piromaca degli 
Indigeni, come nella Grotta all’Onda sulle Alpi Apuane. Oltre l’età 
della pietra, coi dati che oggi abbiamo, si perde pel paletnologo la 
traccia degl’Indigeni. Solo l'antropologo riuscirà forse col tempo a 
trovarne le reliquie nei cranii umani che escono dalle tombe anti- 
chissime. 

La fusione di quelle varie schiatte e dei loro usi e costumi pro- 
dusse nel nostro paese quello stato di civiltà, che dalla assoluta 
mancanza di oggetti di metallo e dal perfetto lavoro di quelli di 
pietra si distingue col nome di età neolitica. Oramai di quel 
tempo è possibile leggere la storia negli avanzi che ci sono rimasti. 
Non ci svelano leggende, nè imprese, ma attestano una fitta, lontana 
popolazione dell’Italia, completamente ignota pochi anni or sono, e 
permettono di conoscerne gli usi, i costumi e le arti; di sorprenderla 
per così dire nella caccia, nella guerra e nelle tranquille cure della 
famiglia; di scoprire le relazioni che aveva cogli abitatori contem- 
poranei del resto di Europa, e di assistere alle sue cerimonie fu- 
nebri. 

Non è mio proposito di narrare per intero quella storia ai let- 
tori della Nuova Antologia, ma solo di accennare quanto vi ha di 
più notevole nel capitolo delle tombe. È forse il meno conosciuto e 
d’altra parte il più importante, imperocchè quando mancano le tra- 
dizioni orali e scritte, nè esistono le splendide creazioni dell’arte, 
gli è nel sepolcro meglio che altrove che si può trovare la immagine 
di un popolo da tempo immemorabile scomparso. Non si attenda 
però il lettore che io lo guidi per mezzo a necropoli. Una città di 
morti si collega con una città di vivi, e non potevano esistere campi 
funebri presso famiglie divise in capanne sparse, o che tutt’al più, 
strette dal bisogno, si associavano in poche entro una caverna o al 
piede di una rupe. 

Le tombe di quel periodo sono seminate qua e là, o raggrup- 
pate in piccol numero. Nel primo caso possono indicare il luogo ove 
l'individuo spirò, o quello ove sorgeva il suo tugurio ; nel secondo ne 
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rappresentano forse unicamente i resti dei membri di una sola o di 
poche famiglie che facevano vita in comune. Le prime sono il più 
delle volte fosse praticate nel nudo terreno, ma anche nicchie scavate 
nella roccia: le altre trovansi più spesso in caverne o grotte, tanto 
naturali quanto artificiali. Di grotte artificiali simili son note quelle 
della Sicilia, della Pianosa, dell'Isola dell'Elba. La loro forma ge- 
neralmente circolare, il foro che sta sulla parete presso il fondo e 
comunica coll’attiguo pozzetto aperto nel campo come via di ac- 
cesso, sono caratteri architettonici comuni colle capanne ricordate. 
Fosse un bisogno dell’animo de’superstiti di mantenere nel sepolcro 
qualche segno della vita troncata, o la fede loro in una seconda esi- 
stenza, o la speranza della breve durata della morte, fatto sta che 
quelle antiche genti si studiavano che la casa del morto non fosse gran 
fatto diversa da quella del vivo. 

Il pensiero che colla morte non cessava la vita è poi palesato 
da altre particolarità di quei sepolcri. I cadaveri deponevansi al- 
cune volte nell’attitudine di chi dorme. In altri casi la fossa o la 
grotta son talmente anguste che solo vi poteva trovar posto un 
corpo umano raggruppato: forse, come presso altri popoli dell’an- 
tichità e fra taluni selvaggi viventi, si componeva la salma come 
il feto, perchè potesse ritornare a novella vita dal ventre della gran 
madre comune. Qualunque poi sia la disposizione dello scheletro, 
vi sono associate armi ed utensili di pietra e di osso, qualche vaso 
di terra, oggetti di ornamento e avanzi di pasto, cioè ossa di ani- 
mali, o guscii di molluschi mangerecci. 

Un quadro poco meno che completo di tali cerimonie funebri 
si ha nel Museo Preistorico di Roma con ciò che il prof. Arturo 
Issel rinvenne nella caverna delle Arene Candide presso Finalmarina, 
materiale da lui illustrato con uno studio pari alle cure infinite po- 
ste nello scavarlo. Si tratta di otto scheletri umani, a ciascuno dei 
quali è unito tutto quanto giaceva con essi nel suolo della caverna. 

« Quei cavernicoli, scrive l’Issel, seppellivano iloro morti a 
poca profondità, e se si trovarono scheletri coperti di oltre due 
metri di terra, si è perchè dopo l’inumazione il suolo della grotta 
fu innalzato da successivi interrimenti. Alcuni scheletri erano de- 
posti sulla roccia quasi nuda. 

“ I sepolcri degli adulti (e bisogna sapere che ve ne erano di 
questi e di bambini) erano difesi da lastroni di pietra greggia in 
numero di quattro, cinque, e perfino otto, i quali formavano una 
specie d’incassatura che per lo più era incompleta, e riparava so- 
lamente il capo e il torace. Le tombe di bambini si lasciavano 
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prive di tali pietre. I cadaveri erano abitualmente adagiati sul 
fianco sinistro, col cranio appoggiato sulla mano sinistra, e le gi- 
nocchia alquanto piegate in guisa che talvolta si trovarono le tibie 
assai prossime alla cassa toracica. 

“ Presso il lato destro dei morti di sesso maschile si collocava 
un’accetta di pietra, il cui manico era probabilmente di legno, poi- 
chè se fosse stato d’altra materia meno alterabile se ne sarebbe 
rinvenuto qualche avanzo. Lo strumento non si trovò mai situato 
in contatto della mano, ma ad una distanza di 20 a 30 cent. che 
corrisponde appunto alla lunghezza del manico di cui si suppone 
fosse munito. Presso il lato sinistro era deposto un vaso di terra 
cotta contenente pietra sanguigna. Tal sostanza, di cui i caverni- 
coli facevano uso indubbiamente per tingersi il corpo, era destinata 
ad ornare il defunto acciocchè apparisse smagliante di rosso nel 
regno degli spiriti. 

“ Gli estinti erano fregiati dei joro ornamenti ed insegne. Al- 
cuni, forse guerrieri, portavano al collo zanne di cinghiale, o denti 
di lupo appositamente forati, altri conchiglie bucate. 

“ Quasi in ogni tomba si raccolsero punteruoli di osso, quali 
diligentemente lavorati, quali assai rozzi, cioè semplici cannoni di 
piccoli ruminanti appena aguzzati, arnesi che io considero parte 
come punte di freccie o di giavellotto, parte come aghi crinali e 
lesine. 

« Credo che non deponessero ascie, nè altra maniera d’armi 
nelle tombe delle femmine e dei bambini. In una delle prime rac- 
colsi un coltellino di selce ed un raschiatoio della stessa pietra, ed 
accanto alle ossa d’un tenero bambino trovai una scheggia di pie- 
tra verde translucida e varie conchiglie Sole conchiglie e non di 
specie mangereccie trassi dal sepolcro di un altro morticino; ed 
ho per fermo che ivi le deponesse una madre pietosa nel comporre 
per l’ultimo sonno la salma del figliuolo, acciocchè non avessero a 
mancargli nella vita futura i suoi prediletti trastulli. 

«“ Nella terra che copriva le tombe abbondavano guscii di mol- 
luschi eduli, non che ossa di ruminanti per lo più cotte e spezzate; 
e sono indubbiamente i resti del banchetto funebre imbandito dai 
congiunti e dagli amici del defunto dopo, o forse anche durante 
ciascuna inumazione. Due o tre volte osservai pure, presso un se- 
polcro, certe ossa di capriolo nell’ordine delle loro naturali connes- 
sioni, ond’io sospetto, dice finalmente l’Issel, che ivi fosse stato de- 
posto qualche pezzo di grossa selvaggina, a guisa di scorta per 
colui che imprendeva il gran viaggio. , 
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Non tutte le famiglie umane che ignorano l’uso dei metalli, e 
non hanno il costume di bruciare i morti, depongono intatte le 
salme: non tutti inoltre lasciano perpetuamente in pace gli estinti 
nel luogo ove furono tumulati. I Taitiani tenevano i cadaveri allo 
scoperto fino a che ne fosse rimasto il solo scheletro, e allora gli 
davano sepoltura. Gli Andamani disseppelliscono i morti per col- 
locarli altrove non appena le parti molli sieno decomposte. I Pelli 
Rosse delle rive del Napo, se qualcuno di loro venga a mancare 
durante le lontane escursioni, tornano più tardi sul luogo, raccol- 
gono pietosamente le ossa, e trasportandole nell’abituale sede le 
depongono sotto la capanna. Qualche cosa di analogo accadeva 
in Italia durante l’età neolitica. 

Pochi anni sono acquistai pel Museo Preistorico di Roma uno 
scheletro umano rinvenuto in un sepolcro, scavato nel travertino 
in quel di Anagni presso la stazione ferroviaria di Sgurgola, e 
collo scheletro ebbi tutto quanto erasi trovato nella tomba. Il 
vaso fittile di una particolare foggia, un mazzuolo di pietra, le 
bellissime punte di freccia e di giavellotto di selce palesano l’età 
neolitica. Fa solo eccezione una lama triangolare di pugnale di 
bronzo, di tipo il più arcaico, segno non dubbio che quella 
tomba è del finire dell'età della pietra, e che chi la costrusse già 
riceveva prodotti industriali di genti più progredite, le quali intro- 
ducevano nell'Europa gli elementi della civiltà a cui i paletnologi 
danno il nome di età del bronzo. 

Chiunque ammira quelle pregevoli reliquie riunite allo schele- 
tro umano rimane colpito da una singolare circostanza. La faccia 
del cranio è colorita di un bel rosso, e lo sono pure due delle 
punte di freccia di selce. L'analisi chimica provò che quella tinta 
si ottenne-col cinabdro, e che sia di data antichissima non v’'ha dub- 
bio, imperocchè alle freccie così colorite è sovrapposta una crosta 
stalagmitica prodotta dalle lente filtrazioni della volta del sepolcro. 
Per poco che si fermi l’attenzione sopra di ciò è facile di vedere +» 
che i costruttori della tomba anagnina non tinsero di rosso il volto 
del cadavere: l’opera loro sarebbesi distrutta allo scomparire delie 
parti molli. Si dovette colorire il cranio stesso, e non fu perciò un 
cadavere ma uno scheletro quello che si compose nel sepolcro. 

Annunziata la scoperta coi particolari che qui non possono tro- 
var luogo, i paletnologi italiani e stranieri accettarono le mie con- 
clusioni, e il cranio di Sgurgola divenne in breve famoso. Ma il 
fatto non poteva restare una singolarità, e dovea fornire lume per 
meglio spiegarne altri passati poco meno che inavvertiti. Si ricordò 
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allora che coloriti di rosso con ocra eransi trovati avanzi umani 
nelle caverne sepolcrali delle Arene Candide e dei Balzi Rossi nella 
Liguria, e fu annunziato da Palermo che cranii tinti di rosso ap- 
pariscono nelle grotte artificiali della Sicilia, usate come sepolcri 
nell’età neolitica. Ecco un rito funebre seguito antichissimamente 
da un capo all’altro dell’Italia, del quale non si aveva memoria al- 
cuna, e che vale di per sè a mostrare che le genti presso le quali 
era in uso avevano civiltà e fede comuni. Con ciò non intendo di 
affermare che fosse usanza particolare piuttosto dell’una che del- 
l’altra delle schiatte che nell’età neolitica popolavano il nostro 
paese. Non mancano dati infatti per credere che l’avessero tanto 
gl’Iberici o Liguri qnanto gl’Indigeni, almeno nei luoghi ovesi veni- 
vano fondendo. 

Quel rito non era limitato all’ Italia; si praticava pure al di 
là delle Alpi. Se ne incontrano segni non dubbii nelle grotte se- 
polcrali artificiali della stessa età scoperte dal De Baye nella 
valle del Petit Morin nella Champagne. Quelle grotte, scavate nel 
calcare, erano perfettamente chiuse da lastre, senza traccia di es- 
sere state violate dall'uomo o da animali, sicchè ogni reliquia con- 
servava la primitiva disposizione allorchè le camere sepolcrali fu- 
rono per la prima volta aperte e visitate. Talvolta i cranii degli 
adulti contenevano ossicini e costole di bambini, e anche qual- 
che piccolo oggetto d’ altra materia. Tuttociò vi doveva essere 
stato introdotto ad arte pel foro occipitale, nè era possibile di 
farlo se chi attendeva a quella operazione non avesse avuto tra mani 
dei veri cranii, o almeno delle teste staccate dal busto e vuotate. 
Anche il Quatrefages nella recente opera Hommes fossiles et hom- 
mes sauvages si ferma sulla scoperta del De Baye e la trova meri- 
tevole di attenzione. “ Les conditions, dice egli, dans lesquelles 
ont été trouvés ces crànes excluent toute idée d’attribuer l’introduc- 
tion de ces objets à une cause accidentelle. Il est évident qu'elle 
a été intentionnelle et se rattache à quelque superstition. J'aimerais 
à penser qu’en agissant ainsi on croyait rapprocher plus intime- 
ment un père et des enfants séparés par la mort. , 

Ma in qual modo si effettuava nella età della pietra il rito fu- 
nebre di cui abbiamo le prove che ho riferite? Sopra di ciò siamo al 
buio, nè forse avremo luce mai, imperocchè non è facile di stabilire 
a quali speciali osservazioni si dovrebbe ricorrere per risolvere il 
problema. Si poteva tanto praticare artificialmente la scarnitura, 
quanto lasciare che avvenisse per opera di agenti naturali: ciò a 
cui si mirava era di ottenere lo scheletro. L’etnologia, che sola può 
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fornirci il filo che ci guidi attraverso al labirinto del passato più 
lontano della nostra specie, ci addita popoli che con vario processo 
riducono al solo scheletro la salma. Gli Andamani, a cagion d’esem- 
pio, lasciano che naturalmente si consumino le parti molli. Di taluni 
Patagoni invece raccontail Falkner che usano staccare completamente 
la carne dalle ossa, attendendo che il sole e la pioggia le imbianchino: 
passato un anno ricompongono lo scheletro mediante cordoncini, lo 
vestono dei migliori abiti, lo adornano con piume, collane, ecc., poi 
lo collocano nella fossa. 

Chi è al corrente delle scoperte paletnologiche fatte in Europa 
in questi ultimi anni non ignora che fra le tombe dell'età e delle 
famiglie delle quali ho parlato, accade di vedere che talvolta, in 
luogo di tumulare intatta la salma o lo scheletro intero, si tentò di 
bruciare il corpo dell’estinto. Per solito in questi rari casi si tratta 
di una cremazione incompleta, come la dicono, e le ossa non sono 
incenerite, ma solo superficialmente e non in ogni punto carboniz- 
zate. Non mancano però esempii, più rari ancora dei precedenti, di 
una vera e propria cremazione colle ceneri umane raccolte nell’os- 
suario. Due tombe simili, per non citarne altre dell’estero, furono 
scoperte nella provincia di Reggio nell'Emilia, e proprio al disotto 
di capanne dell’età neolitica. Oramai è certo che tali casi isolati di 
cremazione del cadavere, praticata in Europa nell’età neolitica men- 
tre diverso in generale era il rito funebre, non sono che il segno di 
modificazioni che qua e là avvenivano negli usi e costumi di chi abi- 
tava il nostro continente, per influenze di altre schiatte che via via 
lo venivano occupando. 

Stavano i Liguri da un capo all’altro dell’Italia, mescolati in 
varii luoghi cogl’Indigeni, senza alcuna conoscenza dell’uso dei me- 
talli, ricoverati nelle caverne o nelle capanne descritte, quando altre 
genti diffondevano nell'Europa la luce di nuova e maggiore civiltà. 
Erano giunte nelle regioni centrali dall'Oriente rimontando il Da- 
nubio, per discendere poi nella valle del Po valicando le Alpi. Non 
avevano smesso interamente l’uso di lavorare la pietra, ma porta- 
vano anche, sebbene in numero scarso, armi ed utensili di bronzo, a 
cui s'aggiungevano stoviglie di foggie e con decorazioni diverse da 
quelle dell’età neolitica, oltre ad una suppellettile svariata, fabbri- 
cata coll’osso, col corno, ecc. 

Tali famiglie si avanzavano in molte, accompagnate da nume- 
rosi armenti. Non era loro costume di vivere in capanne sparse, e 
sapevano fondare piccole città elevate su palafitte, che piantavano, 
quando era possibile, nel bel mezzo dei laghi: tali sono, sebbene 
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non tutte dello stesso periodo, le stazioni lacustri dalla provincia 
di Novara a quella di Vicenza, e le ferremare del Mantovano e dei 
piani e dei colli dell’Emilia. Il rito funebre delle famiglie stesse era 
quello della cremazione, e furono esse che di qua come di là delle 
Alpi formarono le prime vere necropoli che esistano in Europa. Più 
si procede, e più aumenta il numero degli studiosi che vedono in 
quel popolo i primitivi Italici, di schiatta ariana come le genti 
affini d’oltr'Alpi le quali per vie diverse diffondevansi nel rimanente 
dell'Europa. 

Accadde allora dei Liguri quello che prima era avvenuto degli 
Indigeni. Parecchie famiglie saranno state distrutte, e parecchie si 
saranno ritirate nelle gole inaccessibili o in regioni montuose per 
mantenere la propria indipendenza e resistere agl’invasori: non ve- 
diamo infatti traccia alcuna che mostri essere penetrato il popolo 
delle palafitte oltre il Ticino nel Piemonte, e oltre la Trebbia nella 
Liguria. Qua e là però altre delle famiglie già stabilite in Italia do- 
vettero essere rimaste a contatto dei nuovi venuti, accettandone ta- 
lora usi e prodotti industriali. Così si spiega la presenza in diversi 
luoghi di capanne del tipo ligure le quali contengono oggetti portati o 
fabbricati dagli Italici; in ciò si trova la ragione degli arcaici arnesi 
di bronzo, che non sono certamente di fattura ligure, posti nelle 
tombe neolitiche di Sgurgola, e in quelle di S. Elia e di S. Bartolomeo 
presso Cagliari ; per questo mezzo si riesce ad intendere come ecce 
zionalmente al chiudersi della età neolitica potesse essere usata la 
cremazione da famiglie le quali per regola generale praticavano la 
inumazione. x 

Non sono molti anni che conosciamo le necropoli del popolo 
delle palafitte. Le prime che vennero indicate furono quelle di 
Monte Lonato presso Cavriana nel Mantovano, e di Bovolone in 
quel di Legnago nel Veronese. Appresso altre ne furono scoperte 
in luoghi diversi, come a Piètole Vecchio nella provincia di Man- 
tova, a Crespellano nel Bolognese, a Casinalbo e a Redù nella 
provincia di Modena, per tacere di alcune che non è ben chiarito se 
appartengano alla stessa remota età. 

Per quanto coi lumi della etnologia e della storia si indaghino le 
cerimonie funebri dei popoli moderni e antichi, non accade forse 
mai di trovarne alcuna che vinca nella semplicità, e sia più povera 
di quelle delle genti delle nostre palafitte. Non si ha traccia di 
segni posti per mostrare ai superstiti il luogo delle tombe; l’os- 
suario, non difeso in alcun modo, era collocato nel nudo ter- 
reno ; inoltre era bandito con grandissimo studio tutto ciò che 
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non fosse necessario per conservare le ceneri, ad eccezione di qual- 
che vaso accessorio collocato presso l’ossuario. In Casinalbo {ed 
è uguale lo spettacolo che presentano altrove simili cimiteri) gli 
ossuarii erano accostati e sovrapposti per modo, che quando i 
resti combusti dei cadaveri che contenevano non avessero mostrato 
di che si trattava, si sarebbe creduto non fossero altro che un cumulo 
di stoviglie sepolte per metterle al sicuro. 

I vasi fittili di tali necropoli sono fra i più grossolani dell’età 
alla quale rimontano, e hanno rare e rozze decorazioni. Uno però 
degli ossuarii, rinvenuto nel cimitero di Bovolone e conservato oggi 
nel Museo Preistorico di Roma, presenta una particolarità assai no- 
tevole: sulla linea delle anse, e accostati ad una di esse come fosse 
il naso, vi hanno le impronte di due occhi umani. Se il fatto non tro- 
vasse altrove riscontri e complemento si sarebbe giudicato un ca- 
priccio dello stovigliaio, ma siamo obbligati a riconoscervi una im- 
perfetta immagine di faccia d’uomo, un testimonio voluto* dalla 
pietà di chi componeva il sepolcro, che le poche ceneri deposte nel- 
l’ossuario erano i resti di un caro perduto. 

Il Berendt e l’Ossowski in lavori speciali, varii dotti tedeschi 
negli atti della Società Antropologica di Berlino, ed altri altrove il- 
lustrarono parecchi ossuarii di diverse parti della Germania special- 
mente orientale, della Polonia, ecc., raccolti in necropoli che per 
l’età cui rimontano, e pei caratteri che presentano, appartengono 
allo stesso gruppò e son contemporanee di quelle italiane della età 
del bronzo. Su quegli ossuarii dell’estero, e può ognuno vederne Je 
figure nelle relative illustrazioni, è spesso rappresentata la faccia 
umana, ora completa, ora imperfetta come nel vaso di Bovolone, e 
il coperchio degli ossuarii stessi non di rado ha forma di cappello, 
di elmo, di pileo. Stoviglie funebri analoghe abbiamo pure in ta- 
lune regioni dell’Asia, per mostrarci forse che il rito che attestano 
uscì da quel continente insieme col popolo che lo introdusse nel- 
l’Europa. E chi volesse estendere le comparazioni troverebbe mate- 
ria per indagare, se abbiano origine comune con tali stoviglie deco- 
rate della faccia umana le precolumbiane del genere che s'incontrano 
nel Perù e nell'America del centro, e meglio ancora i canopi etruschi. 

Fino a che la primitiva civiltà della età del bronzo si mantenne 
quale si palesa nelle terremare della valle del Po e nelle relative 
necropoli, in Italia si trovavano famiglie di tre schiatte, più o 
meno pure od incrociate, vale a dire i discendenti degl’Indigeni, 
i Liguri e gl’Italici, I due primi erano sparsi ovunque, ma il popolo 
delle palafitte non aveva ancora valicato l'Appennino, e forse appena 
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si accostava all’Adriatico sul territorio riminese. Esso però per 
la sua organizzazione sociale, attestata dalle proprie stazioni e ne- 
cropoli, e per l’uso del bronzo, superava di gran lunga gli altri due 
che dal più al meno erano ancora nella età della pietra. Ma ben pre- 
sto nello stato degl’Italici si nota un cambiamento. Già in alcuni 
dei cimiteri delle terremare, e precisamente in quelli di Crespellano; 
di Casinalbo e di Redù, sono apparsi taluni ossuarii che nella forma 
e nelle dimensioni o nelle decorazioni accennano ad una civiltà più 
progredita di quella della pura età del bronzo. Sono i primi segni 
di una trasformazione nelle arti e nelle industrie dei terramaricoli, 
la quale doveva in seguito produrre quello stato nuovo che rappre- 
sentano le necropoli della prima età del ferro. 

Una volta sopra altra via gl’Italici non si contennero più fra le 
Alpi e gli Appennini, e oltrepassati i confini di lì a non molto erano 
già scesi tanto verso le contrade meridionali, da vederne le tombe 
sui Colli Albani. Per quali territorii erano passati prima di giun- 
gervi? Dove si erano stabiliti innanzi di accostarsi al Tevere ? Ab- 
biamo da ogni parte buio pesto, nè si farà la luce desiderata fino a 
che non siano largamente favorite le ricerche paletnologiche. 

Nessuno ignora quello che sui più antichi abitatori del nostro 
paese potevano dire gl’interpreti delle tradizioni e gli studiosi della 
scienza del linguaggio, ma bisogna pure ammettere che nulla ostante 
le loro gravi fatiche molti problemi attendono ancora la soluzione, 
e sono rimasti possibili grandi dispareri. Nè è difficile darsene ra- 
gione. Il sussidio della scrittura per mantenere le tradizioni e le lin- 
gue venne relativamente tardi; fino a tanto che rimasero affidate 
alla memoria erano elementi assai mobili, facili a corrompersi o & 
perdersi, e non sempre la critica riesce a scoprire le alterazioni che 
hanno subite, o a colmarne le lacune. Inoltre, per ciò che concerne 
gl’idiomi, è spesso impossibile, o poco meno, determinare se date pa- 
role le portassero con sè varie famiglie di una medesima stirpe dal 
punto della loro separazione, o le apprendessero in seguito l’una 
dall'altra. Nessuna meraviglia pertanto che col solo mezzo delle 
tradizioni e delle lingue non si possa comporre per intero la storia 
delle prime età. 

Le passate generazioni però lasciarono un testimonio sicuro di 
quello che erano, e di ciò che sapevano fare, nei prodotti delle loro 
mani j quali giunsero fino a noi. Gli strati che contengono quel ma- 
teriale archeologico svelano altrettanti orizzonti cronologici, altret- 
tante genti o fasi di civiltà per ogni paese. La concordanza dei varii 
strati archeologici in una medesima contrada, per dirla coi geologi, 
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ci mostra i singoli periodi di una sola storia; la loro discordanza il 
succedersi nello stesso luogo di popoli e di civiltà distinte; e la 
estensione di un determinato strato ci fornisce il lume per rintrac- 
ciare i confini entro i quali un popolo od una civiltà si stabilirono 
o si svolsero. Ma per iscoprire questi strati in ogni regione, per rile- 
varne completamente i caratteri, per determinarne il coordinamento, 
occorrono molte esplorazioni compiute colle norme che la scienza 
esige, e sono quindi necessarii i mezzi per eseguirle. 

Quando le ricerche paletnologiche avranno il favore che meri- 
tano riusciremo certamente a trovare la catena che lega le necropoli 
dei primitivi Italici delle terremare a quelle che i loro discendenti la- 
sciarono sui Colli Albani. Pel momento contentiamoci di sapere che 
queste antichissime tombe laziali esistono, e che la più fedele de- 
scrizione che ne abbiamo è sempre quella la quale ce le fece cono- 
scere la prima volta. “ È già un anno, annunziava il Fea nelle No- 
tizie del Giorno di Roma del 15 e 17 aprile 1817, che aprendosi una 
nuova strada sul rovescio della costa occidentale del lago Albano, 
ora detto di Castel Gandolfo, onde rendere più facile la salita a 
quest’ultimo paese, si rinvennero molte urne e vasi cinerarii di 
forme fino a quel tempo sconosciute. 

“ Tra le varie foggie di tali sepolcri una delle più rimarchevoli è 
la seguente. Bisogna figurarsi un tempietto sferico, piano al di- 
sotto senza alcun ornamento nelle pareti, e coperto da un tetto 
fatto a guisa d’elmo, e ornato da strisce rilevate di terra, che ad 
eguali intervalli le dividono, somiglianti a travicelli che s’incro- 
cicchiano nelle testate. Questa tettoia è alquanto sporgente, e sul 
davanti vi si trova quasi sempre un segno come m, che sembra un 
tridente rovesciato, del quale anzi è talvolta segnata l'asta. La mi- 
sura in altezza e in diametro di questi monumenti è per gradazione 
dal mezzo palmo (cent. 11 circa) a quasi due (cent. 45 circa): la 
qual cosa per avventura doveva essere determinata dall'età del 
morto. Sul davanti poi è una porta amovibile e proporzionata alla 
grandezza del sepolcro; e da ambo i lati sono striscie rilevate di 
terra a guisa d’informi colonne forate trasversalmente nel mozzo. 
Passa per questi forami da un canto all’altro una spranga di me- 
tallo che serve di chiavistello alla porta. 

“ Per entro si trovano ceneri ed ossa non terminate di abbru- 
ciare; le prime nere e pesanti, le seconde leggiere, spugnose e 
bianchissime. A mano sinistra dell’interno vedesi un piccolo vasello 
di terra, in cui stanno alcuni pezzetti rotondi di terra cotta. Alcuni 
però di tali vaselli hanno la forma di anfora, differenza che forse 
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indica la diversità del sesso. Sparsi poi sulle ceneri sono molti 
pezzi di metallo, cioè un coltellino di forma non inelegante, un 
piccolo cucchiaio piatto, e una fibula la cui forma è sempre eguale 
ma il travaglio diverso. In alcuni altri, oltre le cose mentovate, si 
rinvengono pur di metallo una specie di stilo da scrivere od orna- 
mento di testa femminile, una punta di lancia col suo buco per 
l'asta, o uno scudo, ora rotondo, ora oblungo, coll’interna imbrac- 
ciatura. Le quali cose tutte sono piccolissime e quasi in miniatura. 

“ In alcun sepolcro sono stati trovati altri emblemi lavorati di 
terra, ein alcun altro la tettoia è estremamente ornata, in quegli 
intervalli sopra mentovati, di certe linee ora moltiplicate, ora rade, 
ed in tanti modi divergenti e raccozzantisi, che potrebbesi difficil- 
mente determinare se siano, piuttosto che ornati, veri caratteri o 
geroglifici. Questi sepolcri poi trovaronsi collocati entro olle e vet- 
tine (1) grandi di non ignobile forma, come in altrettante teche; e 
intorno erano disposti otto o dieci e anche dodici vaselli di diversi 
usi e forme. Si sono pure rinvenuti dentro questi vaselli molti pezzi 
d’elettro, ossia d’ambra, come ancora un idolo dell’altezza circa 
di mezzo palmo (cent. 11 circa), il quale dai fori nelle orecchie e 
dal segno al collo mostra di essere stato fregiato di pendenti e 
monile. Esso è di terra cotta, ma di forma rozzissima. Le quali 
cose tutte trovate nascoste sotto una grossissima crosta di pepe- 
rino formata di ceneri vulcaniche indicano per certo un’assai re- 
mota antichità, non avendosi alcun’epoca storica intorno all’ar- 
sione del vulcano d’Albano. , 

Non sarebbe conforme alla natura ed allo scopo di questo arti- 
colo il riferire in aggiunta delle parole del Fea tutti quei partico- 
lari delle arcaiche tombe laziali che potrebbero facilmente racco- 
gliersi negli scritti di coloro, e sono parecchi, i quali ne parlarono 
prima del 1820, o se ne occuparono di nuovo negli ultimi ven- 
t'anni. Nel caso nostro basta forse di sapere che innanzi alla fon- 
dazione di Roma, e prima ancora che interamente si spegnesse 
l’ultimo cratere dei vulcani del Lazio, famiglie uscite da quelle 
delle terremare erano qui giunte, serbando tanto della civiltà degli 
avi da permettere al paletnologo di scoprire d’onde fossero partite. 
Per quale ragione stabiliti sulla sinistra del Tevere imitavano 
coll’ossuario la propria casa, forma di vaso cinerario di cui non si 
ha traccia fin qui nelle necropoli anteriori fra Je Alpi e l’Appen- 
nino? Forse le scoperte future ci daranno modo di sciogliere il 


(1) Vaso grande di terra. 
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problema. Oggi non possiamo fare altro che registrare il fatto, 
notando che circa nello stesso tempo genti molto lontane dal Lazio, 
ma della stessa origine degli Italici, facevano altrettanto nelle re- 
gioni bagnate dal Baltico. 

Le famiglie che colla civiltà della età del bronzo introdussero 
nell'Europa centrale per la valle del Danubio la cremazione (l’ho 
detto a suo luogo) usavano di decorare l’ ossuario colla figura 
della faccia umana, e di tale costume, come ho ricordato, si hanno 
le prove anche in una delle necropoli dell’Italia superiore. Il ramo 
delle famiglie stesse che occupò in seguito i Colli Albani faceva 
di più, e poneva nell’ ossuario l’ immagine completa dell’ estinto, 
rappresentandolo con una rozza e ignuda figurina di terra, col- 
locata per solito in ognuno degli ossuarii-capanne: è l’idolo del 
quale parla il Fea. Se non m'’inganno questa nuova usanza era 
il primo passo alla conservazione della salma intatta; è l in- 
dizio che la inumazione stava per sostituirsi all’ antico costume 
di bruciare il cadavere. Talune scoperte di altissima importanza, 
che si fanno in Roma mentre io scrivo, parmi avvalorino grande- 
mente la mia opinione. 

In quell’area sulla quale deve passare la via dei nuovi quar- 
tieri di Roma che si chiama dello Statuto, dal punto in cui essa 
taglia Via Merulana per dirigersi alla chiesa di San Martino ai 
Monti, continua l’ antichissima necropoli esquilina esplorata in 
parte superiormente negli anni scorsi. Gli scavi sfortunatamente 
non sono eseguiti con metodo scientifico, sebbene escano da quel 
luogo reliquie che permettono di ricomporre un intero capitolo 
della storia dei fondatori di Roma. Si tratta di tombe della 
prima età del ferro, poste all’interno dell’aggere di Servio Tullio, 
e non si cade quindi in errore giudicandole anteriori a quel re. 
Sono fosse scavate nel terreno vergine, sul fondo delle quali è im- 
mediatamente disteso lo scheletro umano, coi piedi per solito a le- 
vante, protetto da pezzi grossi e rozzi di pietra vulcanica (cappel- 
laccio) che sull’estinto formavano come una specie di volta. Stanno 
pochi vasi ai piedi, e qualche altro, ma meno di frequevte, s’in- 
contra presso il torace: del resto scarsi ornamenti come fibule di 
bronzo o di ferro, oppure qualche perla vitrea, e questi general- 
mente sul collo o sull'’omero destro. Non mancano armi di bronzo 
o di ferro, tale la lancia col rispettivo puntale; oppure utensili 
come il coltello di ferro, ma è raro che vi si rinvengano. In un 
caso apparvero chiare le prove che innanzi di deporre la lancia 
nella tomba se ne era spezzata l’asta quasi in segno di duolo. Le 
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sto iglie sono assai primitive, ma pel paletnologo di una importanza 
eccezionale perchè lo mettono sulla via per rintracciare l’origine 
dei prischi Latini che le fabbricarono. Rassomigliano, tuttochè più 
progredite, alle stoviglie delle terremare della Valle del Po; ne ri- 
chiamano poi perfettamente il tipo allorchè (e di simili ve ne ha 
quasi sempre una in ogni tomba) hanno la forma di piccola cio- 
tola, con ansa verticale munita superiormente di due cornetti. 

Le scoperte di Via dello Statuto resteranno, credo io, famose 
per coloro i quali dal materiale archeologico attendono principal- 
mente la luce che deve rischiarare i primi periodi della nostra sto- 
ria nazionale. Oggi non v’ha più alcun dubbio che i Prisci Latini, 
vissuti nella prima età del ferro, non sieno usciti dalle genti che 
nella età del bronzo lasciarono le terremare della valle padana; 
che innanzi di posarsi sui sette colli non abbiano occupato le pen- 
dici Albane ; e che quando si accostarono di più alla sponda sini- 
stra del Tevere non avessero sostituita la inumazione alla cre- 
mazione. Ma non sono per questo soltanto importanti le tombe 
antichissime rinvenute a Roma presso }a chiesa di San Martino ai 
Monti. Esse ci guidano a trovare la ragione dei particolari carat- 
teri che presentano le necropoli della prima età del ferro esistenti 
in territorii non guari discosti dal Lazio, voglio dire la Campania 
e il Piceno compresi gli Abruzzi Ulteriori. 

Nessuno ignora che pur su quelle regioni si distesero famiglie 
- di comune origine coi prischi Latini. Al paletnologo però pareva 
strano che le necropoli primitive picene e campane, se non altro 
per essere ad inumazione, fossero tanto diverse dalle laziali, e molto 
più ancora per conseguenza da quelle degl’Italici delle terremare. 
Il problema è ora risoluto, e si trova naturale che gl’Italici deì Pi- 
ceno e della Campania avessero mutato il rito funebre degli avi, se 
nello stesso tempo o poco prima lo avevano già fatto i fondatori di 
Roma. 

Nelle più antiche tombe della prima età del ferro che s’incon- 
trano nei menzionati territorii i quali scendono da una parte all’A- 
driatico, e al Mediterraneo dall’altra, non vi ha pertanto traccia 
della cremazione. Contengono tutte, come quelle di Via dello Sta- 
tuto in Roma, lo scheletro intatto, per solito collocato sul nudo 
terreno; se non che più si aliontanano dalla valle del Tevere, e più 
cresce la ricchezza delle tombe pel numero e per la varietà degli 
oggetti che vi si trovano: parmi questo un segno evidente che gl’I- 
talici, avanzandosi verso l’ estremità meridionale della penisola, 
venivano temperando sempre più la rigidezza dell’antico costume. 
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Forse se ne deve ripetere la causa da ciò, che circa in quel tempo 
nel mezzogiorno si stabilivano le colonie greche: certo si è chei 
rapporti e gli scambii fra esse e le famiglie che scendevano dal 
centro aumentavano di anno in anno. Ne esistono prove indiscuti- 
bili nelle tombe via via più recenti, ma sempre della prima età del 
ferro, che componevano la estesa necropoli italica scoperta in 
Suessula fra Caserta e Napoli, per tacere del fatto che gli alfabeti 
osco e latino procedono da quello calcidese. 

Vorrei potere descrivere un po’ estesamente ciò che si rinvenne 
nelle tombe picene e campane perchè il lettore avesse più chiaro 
concetto del grado di civiltà al quale nella prima età del ferro erano 
giunti gl’Italici che occupavano quelle regioni, ma lo spazio non lo 
consente. Nelle arti e nelle industrie, negli usi e nei costumi poco ® 
nulla restava della semplicità e della povertà dei padri loro, tutta- 
via non era tra di essi scomparso ogni segno della loro origine: le 
proprie stoviglie, manifattura che poco avea risentito delle influenze 
di altre civiltà, conservavano molto ancora delle foggie e delle deco- 
razioni dei vasi che fabbricava il popolo delle terremare, e mostrano 
tuttora la particolarità caratteristica dell’ansa coi due cornetti, più 
o meno però modificata così nel Piceno come nella Campania. E 
quasi ciò non bastasse, in una necropoli italica di quest’ultima re- 
gione, cioè in quella della Conca d’oro presso Alife, oltre ai vasi 
fittili coll’ansa descritta, sulla faccia di un cranio, e quasi ma- 
schera funebre, si è trovato un frammento di grande vaso di terra 
su cui sono stampati il naso e gli occhi umani. “ Appartiene indu- 
bitatamente a quei singolari vasi conosciuti sotto il nome di urne a 
faccia umana, , dice il dotto Enrico Dressel nella relazione che sta 
per pubblicare sopra quella necropoli. Il lettore richiamerà certa- 
mente alla memoria l’ossuario di Bovolone con occhi d'uomo che ho 
menzionato a suo luogo. 

Quanto al Piceno “ è singolare, nota il Gabrielli, come dal mare 
ad Ascoli prevalga un genere di ornamenti, mentre da Ascoli ai 
monti ne prevale un altro. Le armille a nodi, frequentissime verso 
il litorale, cessano nella parte montuosa: nella prima profusione di 
gingilli, nella seconda pochi pendagli a baccello e sobrietà di orna- 
menti secondo l’indole del montanaro : le armi sole si somigliano. , 
Se io non m’inganno, l’osservazione dell’egregio bibliotecario di 
Ascoli vale a mostrare che gl’Italici erano scesi alla spiaggia picena 
dall’interno: da questo, a mio parere, deve ripetersi il grado infe- 
riore di civiltà degli abitatori del monte, come quelli che vi erano 
giunti più anticamente. Nella Sabina forse si troveranno i testimoni 
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di uno stato ancor più primitivo, e tale da chiarire meglio per 
mezzo del materiale archeologico la comunanza d’origine dei Piceni 
e dei Latini. 

Dal popolo che nella valle padana abitò sulle palafitte durante 
l'età del bronzo non uscirono soltanto gl’ Italici che nell’ età se- 
guente, divisi in famiglie di vario nome, costrussero i cimi- 
teri dei Colli Albani, di Via dello Statuto in Roma, e quelli 
del Piceno e della Campania. Esistono altre necropoli che come le 
precedenti derivano da quelle delle terremare, ma hanno particolari 
caratteri, e appartengono quindi ad altre genti. Siffatte necropoli 
sono quelle che i paletnologi dicono del tipo di Villanova, dal luogo 
del Bolognese ove per la prima volta nel 1853 furono scoperte dal- 
l'illustre senatore Gozzadini. Quanto all’Italia superiore hanno il 
loro centro in Bologna e nel suburbio, non vanno oltre il Po, e non 
di molto si stendono verso oriente e verso occidente: attraversano 
invece la Toscana e giungono fino a Corneto Tarquinia e a Cerveteri 
quasi a toccare la foce del Tevere. Furono attribuite ai Proto-Etru- 
schi dal Gozzadini, da altri agli Umbri, e forse alla civiltà che rap- 
presentano, secondo i luoghi e i tempi, convengono amendue i nomi. 
“ Son dunque, scrive il senatore Gozzadini, paleo-etruschi que’ se- 
poleri arcaici e i prodotti d’una civiltà inoltrata che vi erano rin- 
chiusi? Son Proto-Etruschi coloro ch’ebbero siffatta civiltà e siffatti 
sepolcri? Certo sono la stessa gente dei sepolcri arcaici dell'Etruria 
centrale, dell'Etruria per eccellenza tanto interiore quanto litorale, 
dell'Etruria dei Porsenna e dei Tarquini. Questo è pure un gran 
fatto di cui non c’era indizio al tempo della scoperta della necro- 
poli di Villanova, ossia quando osai attribuire questa necropoli ai 
prisci Etruschi. Onde il mio primo e più dotto contraddittore, pro- 
fessore Orioli, fondò la sua critica nel non essersi mai trovati in 
Toscana nè sepolcri, nè figuline, nè bronzi similia quelli di Villa- 
nova. Se non che posteriori, numerose e ben accertate scoperte ro- 
vesciarono la base su cui l’Orioli aveva appoggiata la sua critica. , 

Dopo i recenti studi dell’Helbig (1) pare si debba ritenere che 
Umbri, Etruschi, Latini si trovassero dapprima in uguali condizioni, 
cogli stessi usi e costumi, e con uguali arti ed industrie, e questa 
loro primitiva e comune età sarebbe rappresentata dalle terremare 
della valle del Po. Se non fosse per gli Etruschi la quistione della 
lingua, che sembra assolutamente diversa dagl’idiomi italici, il pa- 


(1) Hecsro, Sulla provenienza degli Etruschi, negli Annali dell’Instituto 
di Corrispondenza archeologica, 1884. 
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letnologo, che oggi è condotto a trovare nelle terremare l’origine 
della più antica civiltà etrusca, come vi scopre il germe di quella 
dei Latini, dovrebbe giudicare Italioti pur gli Etruschi, ma di fronte 
alla contraria sentenza dei linguisti è necessario che si tenga nel 
massimo riserbo. Pel momento si dovrà quindi supporre che le fa- 
miglie onde si componeva il popolo delle palafitte non fossero tutte 
della medesima schiatta, sebbene con civiltà uguale, e che mentre 
da alcnne derivarono quelle italiche, nello stretto senso etnografico 
della parola, altre costituissero invece la nazione etrusca. Solo per 
questo mezzo si può forse spiegare che abbiano radice negli abita- 
tori delle stazioni sulle palafitt» popolazioni tra le quali, giudican- 
dole dalla propria lingua, non esistono, come si afferma, relazioni 
etniche. Sopra di ciò peraltro non può intrattenersi il paletnologo, 
al quale basta di constatare che le necropoli del tipo di Villanova 
rappresentano una civiltà maggiore di quella attestata dalle terre- 
mare, ma derivata da essa. 

Paragonando tali cimiteri di uno dei territorii ove esistono 
a quelli dell’ altro appariscono delle notevoli differenze fra le 
tombe, così per la forma, come pel materiale che contengono. 
Inoltre è evidente che nella maniera di vita, e nelle arti e nelle in- 
dustrie delle famiglie cui appartengono avvennero col tempo muta- 
menti tali, da dovere distinguere varii periodi nella lunga età in cui 
i cimiteri si formarono. In mezzo a tutto ciò peraltro rimane intatto 
nell’essenza il rito funebre della cremazione, che finì poi per cedere 
il posto alla inumazione, come fra gl’Italici i quali erano giunti nel 
Lazio. 

Non credo necessario di descrivere le forme delle tombe dette di 
Villanova perchè molto note. Dirò invece di alcune delle differenze 
che esistono fra quelle dell’agro felsineo e quelle dell'Etruria pro- 
priamente detta. Una principale è questa, che nel Bolognese molto 
spesso l’ossuario è collocato in una cassa formata con lastre di pie- 
tra, mentre nell’Etruria ciò non s’incontra: ivi per contrario ogni 
cosa fu generalmente deposta in un pozzetto, dopo averla rinchiusa 
in una specie di urna di pietra, oppure tutto fu riposto in un dolio 
di terra, genere quest’ultimo di sepolcri che si trova pur nel Bolo- 
gnese. Nelle tombe felsinee colla cassa di lastre è forse da vedere 
una usanza appresa dai Liguri, come dirò più tardi, quando il vario 
modo seguito nella costruzione non debba attribuirsi a condizioni 
speciali del luogo, e al vario genere di materiali di cui si poteva 
disporre. 

Qualunque però sia la forma del sepolcro, l’ossuario ha sempre 
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iltipo di due coni tronchi congiunti per la base, generalmente con 
una sola ansa, più o meno ornato di decorazioni caratteristiche, al 
quale si sovrappone una ciotola capovolta. Il primo modello di quel- 
l'ossuario l'abbiamo nei sepolcreti delle terremare di Casinalbo e di 
Crespellano, e ciò ne indica la origine. Il fatto poi che ovunque esi- 
stano tombe della classe di Villanova tale ossuario s'incontra sem- 
pre, è la prova la più evidente che si diffuse con una stessa civiltà e 
con un medesimo popolo. Le quali conclusioni sono avvalorate dalla 
circostanza che anche in quei sepolcreti, siano al di qua o al di là 
dell'Appennino, tratto tratto appariscono stoviglie le quali portano 
l'ansa coi due cornetti, introdotta nella valle del Po dalle genti delle 
palafitte, come sappiamo. 

Nella necropoli di Tarquinia però, sebbene del gruppo che 
descrivo, gli ossuarii presentano talvolta delle particolarità che non 
devono essere taciute. Ora sono della foggia comune, ma in luogo di 
essere coperti colla ciotola capovolta, hanno sopra un elmo, o un 
pileo di bronzo, oppure un oggetto di terra che imita l’uno o l’altro: 
vedendoli si corre col pensiero a quelle tali primitive necropoli d’ol- 
tr'Alpi, che si legano con quelle delle terremare, e nelle quali l’os- 
suario, oltre essere spesso decorato della faccia umana, è chiuso da 
una specie di cappello o di elmo. Se io non m’inganno abbiamo pure 
in ciò un filo che lega le genti delle quali parlo alla immigrazione 
che portò nel nostro paese per la via delle Alpi la civiltà della età 
del bronzo. Altre volte invece anche in Tarquinia le ceneri furono 
collocate in un ossuario che ha forma di capanna, come quelli delle 
tombe dei Colli Albani. Non si può a meno in casi simili di non ve- 
dervi una delle prove che erano venuti da una medesima sede gli 
abitatori delle due sponde del Tevere, e che mantenevano i segni 
della comune origine. 

Nelle tombe del tipo di Villanova, qualunque sia il punto ove 
esistono, vi ha una ricchezza e una varietà di oggetti dei quali non 
posso qui pur solo tentare di dare un’idea; ciò peraltro non toglie che 
in parecchi di essi non trovino riscontro le antichità degli arcaici se- 
polcri del Lazio. La sola diversità che per questa parte esiste fra i 
cimiteri dei Prisci Latini e quelli dell'Etruria “ consiste in ciò, 
dice l’Helbig, che le tombe latine appariscono più povere, e che 
i manufatti in esse racchiusi offrono una minore varietà di tipi. 
Se mi fosse lecito, aggiunge il dotto tedesco, d’illustrare con un 
confronto addotto dal Conze nella storia dell’ arte, la relazione 
esistente tra i due gruppi, direi che il gruppo latino si trova dirim- 
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petto all’etrusco come un dialetto più povero ad un dialetto più 
ricco della medesima lingua. , 


Molti degli oggetti che si rivengono nei sepolcreti dell'Etruria, - 


così al di qua come al di là dell'Appennino, non sono che quelli 
delle terremare dell’età del bronzo modificati e perfezionati, e ri. 
mando coloro che ne dubitassero a ciò che dissi in proposito nel 
Bullettino di Paletnologia Italiana (1), non potendo in questo 
luogo istituire le comparazioni che sarebbero del caso. Altre anti- 
chità invece sono senza alcun dubbio di provenienza orientale, 
come gli oggetti di oro, di avorio, di vetro, le figurine di smalto di 
uno stile che imita l’egizio, e gli scarabei; oppure se ne deve cer- 
care la origine nelle civiltà dell’Oriente per poco che se ne esami. 
nino le particolarità della tecnica e dello stile, ammettendo però 
che fra questi ve ne siano di fabbricati e importati dalle colonie 
greche della Campania e della Sicilia. E in mezzo a tanta copia e 
così varia di antichità proprie dei cimiteri onde è parola, non ve 
ne sono poche, particolarmente fittili, che appariscono come pro- 
dotti industriali locali, fatti ad imitazione di altri provenienti 
dal di fuori. 

Quando ci poniamo a considerare tuttociò senza teorie precon- 
cette, pare non riesca difficile di trovare la ragione del maggiore 
progresso e della ricchezza maggiore che ebbero quelle delle fami- 
glie discese dal popolo delle palafitte le quali si tennero sulla de- 
stra del Tevere, al confronto delle altre che si sparsero invece 
lungo la sponda opposta. I primi, pervenuti ai lidi dell'Etruria ma- 
rittima, provarono non solo, come i Latini, gli effetti del contatto 
colle greche colonie, ma ebbero anche e forse prima grandi bene» 
fici dai commerci che esercitavano da quelle spiaggie con lontane 
terre d’oltremare, e probabilmente per mezzo dei mercanti Fenicii 
orientali od occidentali. 

Anche ii popolo al quale appartengono le tombe del tipo di 
Villanova, e innanzi che si trasformassero o modificassero le arti 
e le industrie caratteristiche della prima età del ferro, abbandonò 
l’uso di bruciare i morti, e prese a seppellirli intatti. Secondo ogni 
dato il mutamento avvenne circa nello stesso tempo in cui ac- 
cadde frai Prisci Latini. Ignoriamo la causa di ciò, ma nonsi 


(1) Nel vol. 1X, Le spade e gli scudi delle terremare dell'età del bronzo e 
delle necropoli laziali — Nel vol. X, Comparazioni fra i fondi di capanne del- 
V’età della pietra, le terremare dell'età del bronzo e le necropoli del periodo di 
Villanova. 
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può a meno di pensare ancke in questo caso alle colonie greche 
stabilite nella bassa Italia, presso le quali si praticava la inuma- 
zione. Non è inverosimile che fosse pei contatti con esse, più an- 
cora che per influenze transmarine, che si adottò altro sistema di 
sepoltura. 

Comunque sia è certo (e il fatto è ampiamente provato massime 
in Tarquinia) che nell’Etruria alla tomba a pozzo col noto ossua- 
rio succedette la tomba a fossa, in cui il cadavere si deponeva in- 
tatto ein vario modo. Le antichità che vi sono unite, qualunque 
sia la fossa, presentano sempre gli stessi caratteri, come ha dimo- 
strato l’Helbig; inoltre trovano riscontro in oggetti che escono 
dai più antichi sepolcri a pozzo, tuttochè in questi, in luogo delle 
ossa incombuste, sienvi quelle bruciate. Non potrebbe essere più 
evidente l'immediata successione dei due generi di tombe: sono 
state certamente costrutte dallo stesso popolo in due distinti pe- 
riodi che si seguirono senza interruzione. 

Nè la catena quanto a Tarquinia si spezza dopo. Le osserva- 
zioni dell’Helbig hanno chiarito che alle tombe a fossa tengono die- 
tro le prime camere sepolcrali, cioè corridoi scavati nella roccia 
colla volta a botte, genere di monumenti funebri nei quali tutti ri- 
conoscono l’opera degli Etruschi. E procedendo quell’archeologo di 
comparazione in comparazione, come vede in Tarquinia, e pare a 
me con ragione, che dalle tombe coll’ossuario del tipo di Villa- 
nova si passa gradatamente alle camere sepolcrali, così pel Bolo- 
gnese non ammette interruzione di sorta dai sepolcri i più antichi 
della prima età del ferro a quelli della Certosa, e ne dà le prove. 

Le necropoli che gli Etruschi lasciarono ai due capi delle con- 
trade che occuparono, Felsina e Tarquinia, ove si pongano al con- 
fronto, presentano delle notevoli differenze massime nei periodi 
via via a noi più vicini, “ ]l fenomeno (sono parole dell’Helbig) 
che i due rami del popolo etrusco dopo la separazione presero nel- 
l'arte e nei mestieri ur diverso indirizzo perfettamente combina 
collo svolgimento storico. La tradizione tace assolutamente di re- 
lazioni politiche fra gli Etruschi occidentali e gli orientali. Nem- 
meno si ha notizia che questi ultimi, quando dopo la fine del V se- 
colo av. Cr. cominciarono a combattere per la propria esistenza coi 
Celti, abbiano avuto qualche appoggio dai loro compatrioti oc- 
cidentali. 

“ La ragione di questo fatto è abbastanza chiara. Sulle montagne 
che dal golfo di Genova si stendono fino all’Arno, dimoravano le 
tribù bellicose ed irrequiete dei Liguri, le quali colle loro scorrerie 
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rendevano malsicuri i passi che riunivano l’Etruria propriamente 
detta colla regione circumpadana. Quindi è manifesto che le comu- 
nicazioni tra le due regioni erano difficili e scarse, e che in conse- 
guenza di ciò i due rami del popolo etrusco diventavano stranieri 
tra loro. Che gli Etruschi orientali si sentissero minacciati dal lato 
dell’Appenniro, sembra risultare da una serie di castelli da loro 
fabbricati nel passo che, formato dalla valle del Reno, dalla cresta 
della montagna conduce nella pianura del Po. L'importanza prin- 
cipale di questi castelli, tra i quali il più conosciuto è quello sco- 
perto presso Marzabotto, consisteva in ciò, che la popolazione 
sovrabbondante della pianura vi trovò risorse per sostentare la 
vita, mentre i castellani cambiavano le circostanti macchie in 
campi e vigneti. Ma d’altro canto i medesimi castelli, posti in 
luoghi che dominano la vallata, formavano anche un baluardo che 
garantiva l’Etruria circumpadana contro le invasioni dei Liguri. , 

Oggi pertanto il materiale archeologico, studiato col metodo 
che seguono i paletnologi, ci fa quasi toccar con mano che anche 
gli Etruschi non sono altro che parte del popolo il quale per la via 
delle Alpi scese nella valle del Po durante l’età del bronzo. Viene 
così avvalorata la sentenza da tempo espressa che gli Etruschi 
immigrarono nell’Italia dal settentrione per la via di terra, notando 
però che tale sentenza non può essere accettata quale fu per la 
prima volta esposta dal Niebhur, nè per le sue stesse ragioni. 
Contro una simile conclusione si potrà citare la tradizione che | 
Tarchun, dopo avere istituite dodici lucumonie nell’Etruria pro- 
priamente detta, valicò l'Appennino e fondò all’oriente di questo 
altre dodici città. “ Era naturale, osserva l’Helbig, che gli Etru- 
schi occidentali, quanto più andavano in decadenza, tanto più 
splendidamente colorissero il loro passato, e perciò rappresenta- 
vano anche il fiore dell’ Etruria circumpadana come opera loro. 
Una contraddizione non c’era da temere, giacchè la civiltà etrusca 
all’ oriente dell’Appennino dopo l’irruzione dei Celti presto andò 
in rovina. Se fosse conservata la tradizione felsinea, essa proba- 
bilmente rappresenterebbe l’andamento delle cose in maniera op- 
posta, vale a dire riferirebbe che le dodici lucumonie occidentali 
abbiano avuto origine da Felsina e da altre città dell’Etruria cir- 
cumpadana. E la supposizione ‘che così appunto sien passate le 
cose, trova conferma nel materiale archeologico. , 

Il quadro etnografico deil’Italia antica, di cui ho cercato di 
presentare i contorni secondo i dati della paletnologia, non è com- 
pleto. Resta da sapere quello che nella prima età del ferro avve- 
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nisse all’occidente e all’oriente delle contrade occupate dagl’Italici 
nella vallata del Po, e mentre se ne distendevano i varii rami 
nelle regioni centrali e meridionali. Qualcuno dei lettori attende 
forse almeno una parola anche su ciò che in quel tempo acca- 
deva nelle maggiori nostre isole, ma non ho modo di farlo. Della 
Corsica abbiamo soltanto notizie che risguardano i suoi monu- 
menti megalitici di età non ben determinata, e le stazioni dei 
primitivi abitatori i quali ignoravano l’uso del bronzo e del ferro ; 
nella Sicilia le ricerche paletnologiche sono state fin qui dirette 
unicamente a scoprire ed illustrare ciò che vi rimane dell’ eta 
della pietra, ma nessuno ha saputo mostrare se l’età stessa vi du- 
rasse fino all’arrivo dei Greci, che nel 735 av. Cr. fondarono in 
Naxos la prima colonia. Quanto alla Sardegna poi si desidera 
sempre che qualcuno riprenda la via di Alberto La Marmora coi 
lumi dei quali oggi la scienza dispone, e ci faccia veder chiaro in 
quel copioso e vario materiale archeologico delle prime età dei 
metalli che ogni giorno esce da tutte le parti dell’isola, sciogliendo 
in pari tempo una buona volta l’eterna quistione dei nuraghi, e 
delle genti che li costrussero. 

Ma se per ora poco o nulla di positivo si può dire sul grado 
di civiltà e sulle popolazioni delle isole, mentre nel continente 
si svolgeva la prima età del ferro, non siamo nelle stesse incer- 
tezze quanto a quelle delle contrade settentrionali di cui non ho 
sin qui fatta parola. 

I Liguri, stabiliti all’occidente dei piani e dei colli della Lom- 
bardia e dell'Emilia, non erano più nell’età della pietra in cui li 
avevano trovati gl’Italici scendendo dalle Alpi: tutt'al più poche 
famiglie, chiuse nei luoghi nascosti e inaccessibili delle montagne, 
potevano avere conservato fino a quel momento lo stato primitivo, 
ma le prove mancano. Molte di esse invece, e su di ciò non cade 
dubbio, aveano partecipato al progredire degl’Italici, accettandone 
le cerimonie funebri, e parecchie delle arti e delle industrie. Gli è 
nelle tombe della prima età del ferro chiamate di Golasecca in 
cui, grazie agli studii oltremodo importanti del prof. Pompeo Ca- 
stelfranco, si può leggere quest’altro capitolo della storia primi- 
tiva italiana. Tombe simili esistono nel Comasco, lungo le due 
sponde del Ticino, in varii luoghi della provincia di Milano, e al 
di qua del Po apparvero sui colli del Piacentino e del Reggiano. 

Uno di tali sepolcri, rinvenuto poco lungi da Coarezza nel Mila- 
nese, è dei più antichi della classe alla quale appartiene. Taluni 
degli oggetti che conteneva, per fermo fabbricati dagl’Italici, pro- 
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vano che questi non erano ancora del tutto usciti dalla primitiva 
civiltà dell’età del bronzo, allorquando i Liguri cominciavano a for- 
mare le necropoli del tipo di Golasecca A partire da quel punto 
non seguirono più i Liguri l'antico e proprio rito funebre della 
inumazione, ma bensì quello italico della cremazione. Nei loro se. 
polcreti s'incontrano i resti umani combusti, associati ad oggetti 
spesso uguali a quelli che escono dalle tombe della classe di Villa- 
nova, e che accennano pur essi a successivi periodi della prima 
età del ferro. Cionondimeno non è possibile scambiare le tombe 
di Golasecca con quelle di Villanova: l’ ossuario delle prime non 
ha nulla di comune con quello delle seconde, e la forma del 
vaso, come la tecnica e lo stile delle sue decorazioni, mostrano tut- 
t'altra arte, tutt'altro popolo. 

Le tombe son di vario genere, e trovano riscontro in quelle del 
gruppo bolognese. L’ossuario fu deposto in una semplice buca nella 
terra, o fra ciottoli che vi sono regolarmente accumulati all’intorno, 
o in casse formate con rozze lastre di pietra. Può farsi la domanda 
se quest’ultimo genere di sepoleri, che fra le genti ricordate supe- 
riormente l’hanno soltanto quelli dell’agro felsineo, lo usassero 
prima i Liguri, o lo apprendessero in seguito dai loro vicini, ma 
forse la seconda supposizione è la meno verosimile. Gl’Italici, in- 
nanzi alla prima età del ferro, non aveano fatto mai nulla di simile, 
mentre gl’Iberici in molti luoghi costrussero fino dall'età della 
pietra i dolmens, dei quali può ritenersi una riproduzione in piccolo 
la cassa di lastre. 

Se peraltro una tale opinione non sembrasse fondata, vi sono 
nelle tombe del gruppo di Golasecca altre particolarità che si pos- 
sono soltanto spiegare ove si tenga conto di quello che più antica- 
mente usavano fare gl’Iberici. Talvolta nel cimitero si notano circoli 
di ciottoloni : evidentemente sono l’ultima forma dei cromlechs, che 
già nella età della pietra componevano i costruttori dei dolmens. 
Inoltre quasi in ognuno dei sepolcri si rinviene un piccolo vaso di 
terra di forma particolare, non apparso mai nelle migliaia di tombe 
contemporanee scoperte da Bologna a tutta l’Etruria marittima. 
Quel vaso è una lieve modificazione del bicchiere a campana, che 
nell’età neolitica gl’Iberici posero per rito nelle loro tombe ovunque 
si sparsero, nella Sicilia e nel Portogallo, come nella Brettagna, 
nella Danimarca e nell’Inghilterra. I Liguri insomma, durante la 
prima età del ferro, accettarono dalla progredita civiltà dei vicini 
tuttociò che si adattava ai loro costumi, o conveniva all’indole pro- 
pria, ma le tombe sono là per mostrare che dei riti, degli usi 
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e delle arti loro antiche non erasi perduta ogni traccia. Soltanto, 
a quanto sembra, rimasero più poveri degli altri abitatori del- 
l'Italia, e non li imitarono allorchè questi sostituirono la inu- 
mazione alla cremazione. L’uso di bruciare i morti e di collocare 
l’ossuario nella cassa di lastre di pietra durava ancora circa nel- 
l’anno 90 a. Cr., almeno presso i Liguri stabiliti nel Massese fra il 
Vara e la Magra, come provarono all’evidenza le belle scoperte del- 
l’egregio Paolo Podestà. 

Ma se, pur progredendo, i Liguri della prima età del ferro man- 
tenevansi poveri, a giudicarne da quello che si rinviene nei loro 
cimiteri, altrettanto non è a dire delle famiglie ben distinte le 
quali, a partire dalla sinistra dell’Adige, popolavano le contrade 
nostre orientali con alcuni centri di speciale importanza sui Colli 
Euganei e nell’Istria. Abbiamo là necropoli che costituiscono un 
gruppo particolare. Fu detto prima euganeo, ma oggi più esatta- 
mente deve chiamarsi i/lirico dalla schiatta cui appartenevano le 
famiglie che formarono tali sepolcreti, e perchè necropoli simili 
s'incontrano ovunque gl'Illirii si sparsero. Non può infatti il paletno- 
logo parlare delle tombe della prima età del ferro di Este, di Pisino, 
di Vermo, senza correre ad ogni momento col pensiero al materiale 
archeologico della stessa età, rinvenuto ad Hallstatt in quel di 
Salisburgo, poi nella Stiria, nella Carinzia e nella Carniola. 

Gl’Illirii, e questo par dimostrato, erano dello stesso ceppo de- 
gl'Italici e delle altre genti ariane venute in Europa, ma ciò che 
esce dalle loro necropoli, anche limitandosi a quelle dei territorii 
italiani prossimi all’Adriatico, mostra uno sviluppo e caratteri molto 
diversi da quelli che presentano le antichità delle tombe contempo- 
ranee del gruppo felsineo e del latino. Vi sono, è vero, pro- 
dotti industriali comuni in questi varii cimiteri, ma di preferenza 
sono quelli che non erano fattura nè degl’Italici, nè degl’Illirii. Fra 
l’uno e l’altro popolo eranvi senza dubbio relazioni molte, ma le vie 
per le quali giunsero in mezzo a ciascuno gli elementi che produs- 
sero la civiltà della prima età del ferro dovettero essere diverse, per 
quanto mettessero forse capo ad un centro comune. 

Conosciamo perfettamente le necropoli dei Colli Euganei per le 
ricerche lodatissime del prof. Alessandro Prosdocimi, e su quelle del- 
l’Istria avremo fra non molto relazioni particolareggiate per cura della 
Società Archeologica Istriana che l’egregio dott. Andrea Amoroso 
ha costituita in Parenzo. Fra i cimiteri dell’una e dell’altra contrada 
non appariscono gravi differenze. Il rito funebre è quello della cre- 
mazione, tuttavia le tombe, almeno in quel di Este ove le osserva- 
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zioni furono complete, non sono sempre uguali, e colla forma delle 
tombe varia il materiale che vi si contiene: anche sui Colli Euganei 
perciò la prima età del ferro ebbe diversi periodi. 

Dapprima si collocarono gli ossuarii in una semplice buca sca- 
vata nel suolo, circondandoli con avanzi del rogo; a ciò tenne dietro 
l’uso di porli fra lastre di pietra, colle quali in progresso di tempo 
si formarono delle vere casse. Talvolta però, e questo nel terzo dei 
periodi in cui va divisa pei Colli Euganei la prima età del ferro, in 
luogo della cassa di lastre s'incontra un gran vaso fittile, come 
dolio: è un genere di tombe che trovasi anche nei sepolcreti con- 
temporanei latini, e in quelli del tipo di Villanova. Non mancano 
casi nei cimiteri atestini, come nei felsinei, di scheletri umani in- 
combusti, ma nel caso nostro non è da tenerne conto. In amendue 
i luoghi sono una eccezione, e non è ben chiara la ragione di quel 
diverso modo di sepoltura, praticato mentre era generale la crema- 
zione. 

Gli oggetti contenuti nelle tombe, a parte la quistione dei carat- 
teri speciali che presentano secondo il periodo cui rimontano, sono 
assai considerevoli pel numero, per le materie onde sono formati, 
per l’eleganza e la varietà dei tipi e delle loro decorazioni. Tutto 
accenna ad una ricchezza, ad una floridezza punto inferiori a quelle 
degli Etruschi, dei Latini, ecc., ma l’ossuario è essenzialmente di- 
verso da quello delle tombe che da Felsina per la Toscana vanno a 
Tarquinia e a Cere antica. E ciò vale tanto pei sepolcri dei Colli 
Euganei e dell'Istria, come per quelli di Hallstatt. 

Chi tenga conto della lentezza colla quale si trasforma tuttociò 
che è rituale, sarà condotto a ritenere che l’origine del tipo che pre- 
sentano gli ossuarii delle necropoli euganee ed istriane si scoprirà 
più lontano, e probabilmente all’est o al sud-est dei luoghi ove s’in- 
contrano: quello che ritengo per fermo si è che si debba abbando- 
nare il pensiero di trovarne la origine nei cimiteri più antichi 
che esistono al sud, cioè in quelli del popolo delle palafitte. Ivi nasce 
invece, lo sappiamo già, l’ossuario felsineo che dalla valle del Po si 
stende per l’Etruria, provando così sempre meglio che la civiltà 
detta del periodo di Villanova non venne tale e quale d’oltre l’Isonzo, 
nè dai monti del Tirolo, ma nacque fra l'Appennino e l’Eridano, 
per diffondersi verso la destra del Tevere. 

Come i Liguri così le genti illiriche dei colli euganei non muta- 
rono completamente usi, costumi, arti, al chiudersi della prima età 
del ferro: anche dopo la pacifica dedizione ai Romani, seguita nel 184 
a. Cr., mantenevano molte delle particolarità che nell'età più antica 
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le distinguevano dalle popolazioni di stirpi diverse, le quali trova- 
vansi contemporaneamente nell’Italia. “ Una indubitabile prova, 
dice il Prosdocimi, di questo tardo perduraredel carattere nazionale 
euganeo al tempo del dominio romano, si ha nel fatto che nel 
quarto strato archeologico del territorio di Este si sterrano le tombe 
euganee miste alle romane; e che il quinto strato, cioè quello delle 
tombe di età romana pura, appartiene ai secoli inoltrati dell’im- 
pero. » 


LUIGI PIGORINI. 











D’un impero già vasto, e mantenuto senza contrasto durante un 
secolo, assai pochi bricioli restano: Diu, alla punta meridionale 
dell’isola di Gudscharat; Damao, più giù, lungo la costa della presi- 
denza di Bombay ; e più giù ancora Goa. Tutti e tre questi luoghi 
stanno sulla spiaggia occidentale dell’Indostan. Insieme, occupano 
uno spazio di 3,355 chilometri quadrati ;son popolati di 407,712 
abitanti (1). Deitre, il distretto di Goa è di molto il più importante; 
conta esso solo 352,234 abitanti; e di quelli 232,089 sono cattolici 
romani, 128,824 indiani, 2,775 maomettani. I primi son portoghesi 
o indigeni di mista razza. In tutta quanta l’India Britannica si con- 
tano altri 426 portoghesi; e di razza mista 30,000 in Bombay e 
20,000 in Bengal, sopratutto nelle vicinanze di Dacca e Chittagong, 
cattolici romani anch'essi e conosciuti sotto il nome di Firinghis. 

Quei tre soli sono oggi i possedimenti della Corona di Portogallo 
nelle Indie orientali; in così stretti confini e in così scarsa misura si 
è circoscritta una influenza e una potenza che si distendeva nel se- 
dicesimo secolo dal Giappone e dalle isole delle Spezie sino al Mar 
Rosso e al capo di Buona Speranza. Il Portogallo non era a quei 
tempi più grande che non sia ora; ma popoli, che erano allora molto 


(1) Questa è la cifra data dalla Encyclopaedia Britannia, vol. XII, pa- 
gina 797. L'Almanacco di Gotha porta la popolazione a 451,467. 
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minori di esso, son cresciuti a suo danno, e l’hanno poco meno che 
rinchiuso nei suoi confini di Europa. 

Mirabile storia è stata quella di così piccolo popolo; e in nessuna 
parte più mirabile, che appunto nell’acquistare e nel mantenere la 
grande espansione, ch’esso prese a que’ tempi! Vasco de Gama salpò 
da Lisbona nel 1497, cinque anni dopo che Cristoforo Colombo era 
partito con bandiera spagnuola a cercare una India oltre l'Atlantico. 
Girato il capo di Buona Speranza, egli giunse a Calicut il 20 maggio 
del 1498, dopo un viaggio di circa undici mesi. Quando, riparti- 
tone dopo sei altri, fu tornato a Lisbona, i cuori e le menti vi 
s'infiammarono di grandi desideri e speranze. Riportava seco una 
lettera del Zamorino, il raia indiano del Malabar, al re del Porto- 
gallo ; e il tenore n’era questo: “ Vasco de Gama, un gentiluomo 
del tuo regno, ha visitato il mio, e mi ha fatto gran piacere. 
Nel mio regno vi è copia di cannella, garofani, zenzero, pepe e pie- 
tre preziose : quello che io cerco dal tuo paese, è oro, argento, co- 
rallo e scarlatto. ,, Il re del Portogallo e il suo paese non l’intendevano 
così. Non avrebbero disdegnato di commerciare, ma i loro spiriti 
eroici erano naturalmente attratti da più alti ideali. Volevano con- 
quistare e convertire; acquistare territorio a sè e fedeli a Dio. 
Quando a questa seconda conquista non fosse bastata la parola, vi 
si sarebbe adoperata la spada come alla prima. Con queste istru- 
zioni partiva Cabral nel 1500. Era ragionevole che due anni dopo 
Alessandro VI dichiarasse il re di Portogallo signore della naviga- 
zione, delle conquiste e del commercio di Etiopia, Arabia, Persia ed 
India ; avrebbe conquistato per sè e per lui. E flotte portoghesi ven- 
nero a più riprese per compire la doppia conquista; e quantunque 
non trovassero piccolo contrasto negl’indigeni, pure, liberi d’altri ri- 
vali, riuscirono più che non si sarebbe potuto aspettare, per impeto 
di fede e virtù di coraggio. Il grande Alfonso d’Albuquerque prese 
Goa nel 1510; e poichè, partito lui, il re di Bijapur gliela riprese, 
egli, tornato con 1700 uomini ne ricacciò i musulmani uccidendone 
due mila, e i portoghesi non ne uscirono più. 

Goa era un’antica città. Se ne trova fatta chiara menzione nel 
13° secolo; nel 15° era il principale emporio di commercio nell’In- 
dostan. Carovane di mercatanti conducevano alle sue spiagge i pro- 
dotti dell’Indie; e di quivi eran menati, per il golfo Persico e per 
l’Arabia, ai porti di levante, dove i mercatanti delle repubbliche 
italiane venivano a comperarli, per farne spaccio in Europa. Ma 
questa vecchia Goa posta sulla riva sinistra del Djuari, dopo essere 
salita a un estremo grado di splendore, di prosperità, di ricchezza 





670 LA CURIA ROMANA E LA CORONA DI PORTOGALLO 


nei primi tempi del dominio portoghese, non esiste, si può dire, più. 
Era chiamata la Goa d’oro: chi ha visto Goa, così correva il pro- 
verbio, non ha bisogno di vedere Lisbona; la sua popolazione con- 
tava sino a 200,000 anime. Ma, via via, che l’imperio dei portoghesi 
fu affranto dalle armi degli olandesi prima e dagli inglesi poi, la 
vecchia Goa decadde. Già nel 1655 era in ruina, e d’allora in poi 
non son cresciute che questa, e l’erba e il bosco sovr’essa. Nes- 
sun tentativo di ridarle vita è potuto riuscire. Nel 1775 le rimane- 
vano 1600 anime: quando nel 1759 n’erano stati cacciati i gesuiti 
perse l’ultimo fiato; ein questo stesso anno una Goa nuova s’era 
surrogata alla vecchia, Panjim, 8 chilometri più lontano alla foce 
del fiume. Nella vecchia si regge tuttora in piedi qualche chiesa, 
quella del Buon Gesù, in cui si vede il sepolero di Francesco Save- 
rio, quel santo di cui Gioberti, con quella sua luce di stile, scrisse 
“ che avesse concepito più vasto disegno del Bonaparte, e l’avrebbe 
effettuato se il cielo non gli troncava i giorni nel cominciarlo , (1). 

Goa, fin dal giorno che i portoghesi la conquistarono, fu la sede 
del lor Governo dell’Indie. Di qui, conquistando, convertendo, do- 
vevano assoggettare tutta la vasta regione alle lor influenze, al poter 
loro. E questa la cagione della grandezza cui la città giunse. Era il 
centro di un gran potere militare, civile, ecclesiastico, pieno di spe- 
ranze, d’illusioni anche, fiducioso dell’avvenire, persuaso che il va- 
lore degli uomini e il favore di Dio combattevan per esso. A quei 
tempi l’autorità ecclesiastica concordava nei suoi fini colla civile. 
Dove questa poneva la sede del Governo civile, quella poneva per 
parte sua la sede del Governo spirituale. Sicchè Paolo III nel 1534 
eresse in Goa il primo vescovado dell’India orientale, e gli circo- 
scrisse una magnifica diocesi, dal capo di Buona Speranza alle fron- 
tiere della Cina: e quando in così vasto spazio altri vescovadi nel 
1557 instituì Paolo IV, quei di Kotschin e di Malaka, elevò la sede 
di Goa a dignità arcivescovile e metropolitana di tutte le Indie, e 
costituì i vescovadi nuovi suffraganei di essa. 


II 


In che relazione eran poste queste fondazioni ecclesiastiche colla 
Corona di Portogallo? “ La nomina dell’arcivescovo e dei vescovi fu 


(1) Prim. I, p. 74. 
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deferita alre di Portogallo, p<c diritto di fondazione edi dotazione ,. 
Son queste le proprie parole d’uno scrittore ecclesiastico recente 
che ha scritto in Curia di Roma. E basterebbero; ma giova a mag- 
gior chiarezza e prova citare alcune parole di papi. 

E tralascerò quelle di Nicolò V, di Calisto III, di Sisto IV, di 
Leone X, di Adriano VI, che mostrano, quanto i pontefici gradissero 
le fatiche e i pericoli cui s'esponevano i portoghesi per acquistare 
nuovi fedeli alla Chiesa, col lor denaro e sangue. Ma non potrei tra- 
lasciar di accennare l’esplicite decretazioni di Paolo IV, e di Paolo V, 
colle quali conferivano ai re di Portogallo pro tempore il diritto di 
patronato su tutti i beneficii maggiori e minori creati e da crearsi 
nelle Indie, e quello di presentazione delle persone idonee a esserne 
investite. Queste decretazioni sono concepite amplissime e circon- 
date dalle più alte proteste contro chi le violasse, solendo i pontefici 
romani da una parte credere, che il potere di ciascun d’essi non 
ha limite o freno nelle decisioni de’ loro predecessori, e dall’altra 
abbondare di minaccie a difesa di ogni decisione che pren- 
dono. Il diritto di patronato e di presentazione è detto nelle 
bolle di questi papi aver mero fondamento nella fondazione e dota- 
zione di quelle chiese fatte da’ principi nei quali è riconosciuto : ex 
meris fundatione et dotatione competere. Chi operasse a pregiudizio 
di un diritto siffatto, o scientemente o senza sapere, compirebbe, 
dicono, atto di nessun valore; e gli guarentiscono che incorrerà nel- 
l'ira di Dio onnipotente e dei beati apostoli Pietro e Paolo. Non im- 
maginavano che a sì terribile ira si sarebbero esposti i loro succes- 
sori stessi. 

Che è un diritto di patronato la cui unica base sia la fondazione e 
dotazione del beneficio sul quale si esercita ? Tutti sanno (Sess. XXV, 
De Ref. 9), che il Concilio Tridentino vietò ogni diritto di pa- 
tronato, che non avesse cagione da fondazione o dotazione; ma que- 
sto dichiarò che non sarebbe stato equo di violare. Un patronato 
affatto era un titolo di diritto, e si sarebbe dovuto provare con do- 
cumento autentico, ovvero mediante il fatto di presentazioni molte- 
plici accadutesin da tempo così antico che eccedesse la memoria degli 
uomini. Nel caso delle chiese dell’Indie noi abbiamo un documento 
autentico che attesta la natura del diritto, e la storia, che ne registra 
un esercizio di più secoli non interrotto. 

I re di Portogallo hanno conservato questo diritto con gelosia. 
E s'intende. L’averlo acquistato è parte della storia loro: gli avve- 
nimenti che lo procurarono, sono scritti nelle pagine più onorate 
di quella, Mediante l’uso di esso, resta una traccia del lor nome, un 
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ricordo d’un passato glorioso, sì in pochi territori rimasti in lor po- 
tere, come nei molto più estesi, che ne sono stati sottratti. Ora, poi- 
chè i Governi, che glieli hanno tolti, non erano nè sono cattolici, 
ma protestanti, e nell’Indostan, ove tu tolga Maha, Karikal, Pon- 
dichéry, Ianau francesi, posti, eccetto il terzo, di poca importanza — 
i soli possedimenti portoghesi che sono alle mani di nazione, preva- 
lentemente cattolica, — non si sarebbe dovuto credere, che la Curia 
Romana avesse procurato di non offendere sentimenti e desiderii, 
così degni d’incoraggiamento per parte sua ? 


II. 


Che a’ re di Portogallo e a lor ministri premeva il conservare 
questi diritti di patronato e di presentazione, n’è prova tra molte 
altre questa. Nel 1661 Bombay fu ceduta dal Portogallo alla Corona 
britannica come parte della dote di Caterina di Braganza. Nella con- 
venzione con cui il Governo portoghese la consegnò soltanto quattro 
anni dopo, era detto che in cotesto territorio non più suo “ i vicari 
saranno nominati dal vicario diocesano di Goa come sinora, e le 
chiese di Bombay conservate al reale patrono con tutti i privilegi e 
le autorità che gli appartenevano sinora e che S. M. portoghese ri- 
servava assolutamente e perpetuamente per sè e suoi successori; di 
sorte che una infrazione a questo articolo principale renderebbe 
nulli tutti gli altri della presente convenzione. , La Chiesa romana 
allora si guardò bene di protestare, che il re di Portogallo stipu- 
lasse cose nè possibili, nè giuste pretendendo di esercitare un di- 
ritto di patronato e di presentazione in territorii non più suoi. 

Nè gliene sarebbe venuto il pensiero — tanto è in contraddizione 
col diritto canonico — se a mano a mano non si fosse mutato l’in- 
dirizzo della Curia rispetto al modo di reggere la Chiesa fuori degli 
Stati civili d'Europa. In questi essa, mantenendo ai Governi il diritto 
di patronato e di presentazione, s’è collegata con loro per sopprimere 
nelle chiese nazionali ogni movimento di vita propria e scemare l’indi- 
pendenza e il grado dei vescovi; invece, nelle rimanenti parti del 
mondo dove mancavano patti antichi coi Governi o Governi disposti 
a concluderne, si è voluta sciogliere persino da quelli che aveva con- 
clusi, e trarre le chiese tutte addirittura nelle sue mani. A ciò le doveva 
servire e le ha servito la istituzione potente della Congregazione de 
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Propaganda Fide, fatta nel 1621 da Gregorio XV, dopo minori ten- 
tativi dei predecessori di lui. Dovunque la fede vuol essere ancor 
propagata — e si può credere che questo bisogno esista da per tutto 
— 0 almeno dove piace dichiarare che esista, l'organismo normale 
della Chiesa non è introdotto con tutti i suoi diritti e relazioni, ma 
la cura n’è mantenuta tutta al pontefice e alla Curia, di cui quella 
Congregazione è istrumento. Delegati di questa con titolo di vicari 
apostolici, mandati e richiamati e trasferiti a piacere, governano. Era 
naturale, che via via, che una Congregazione così gagliarda ed abile 
istrumento del pontefice e della Curia allungava le sue braccia e sno- 
dava le sue unghie, l’autorità ecclesiastica portoghese nelle Indie 
n’avesse a sentire la stretta e provare i graffi. 

Le diocesi che s'erano andate costituendo nel vasto campo asse- 
gnato da prima tutto al vescovo di Goa, erano l’arcivescovile di que- 
sta, che reggeva la costa di Mozambico, Goa e luoghi adiacenti; 
lediocesi di Kotschin e Malaka, fondate da Paolo IV nel 1557, 
poi nella prima che s’estendeva dal capo Comorino ad Ava e Pegù 
nell’Indocina (oggi il Burmah britannico), la diocesi di Angamali, 
poi detta di Cranganor ch'è una città sulla spiaggia occidentale 
dell’Indostan a 48 chilometri dalla prima, fondata col primo nome 
da Clemente VIII nel 1600, da Paolo V col secondo nel 1616; e la 
diocesi di Meliopur, o S. Thomé, poco discosto da Madras, che an- 
dava dal Coromandel al Pegù: delle quali due la costituzione fu fatta 
a istanza di Filippo II, re di Spagna, nel tempo che cumulò in sè il 
titolo di re di Portogallo, e vebbe egli diritto di patronato e di 
presentazione per averne, dice quello stesso scrittore ecclesiastico, 
stabilita la dotazione. Non so quando fossero fondate le diocesi di 
Macao sulla costa meridionale della Cina,edi Nangasaki nell’isola di 
Kuisiu nell’estrema costa orientale del Giappone. Alessandro VIII 
nel )690 eresse le diocesi di Nan-King e Pe-King. Tutte quante, via 
via che eran create, erano dichiarate suffraganee dell’arcivescovato 
di Goa, il cui capo era a durata Primate delle Indie. Si badi, che la 
Corona di Portogallo (1), a’ tempi di queste creazioni successive, non 


(1) Ecco i vicariati apostolici nelle Indie orientali e nella Cina (Gerarchia 
cattolica, pag. 47): 

Agra — Birmania orientale — Birmania settentrionale — Birmania me- 
ridionale — Bengala occidentale — Bengala orientale — Bombay meri- 
dionale — Bombay settentrionale — Cambodia — Chansi (Cina) — 
Chan-ton (Cina) — Chen-si (Cina) — Cochinchina orientale — Cochin- 
china settentrionale — Cochinchina occidentale — Coimbatour — Co- 
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era più o non era stata mai padrona delle regioni, in cui si circo- 
scrivevano diocesi soggette a quella di Goa. Oggi, di queste sedi esi- 
stono solo Goa, Macao e S. Thomé; e delle due ultime è dichiarata 
metropolitana la prima. Però, tutto quanto il paese attorno ad esse 
è coperto di vicariati apostolici, i quali non sono in nessuna dipen- 
denza dal metropolitano di Goa, bensì dal papa direttamente, e per 
esso dalla Congregazione di Propaganda. È molto evidente che l’in- 
tenzione ultima è soffocare l’arcivescovato di Goa, non volendosi, 
pare, che rimanga l’ombra di un nome. 

È strano! La Chiesa di Roma è conservativa, dice. Eppure, 
nelle instituzioni tradizionali nessuna ha innovato, nessuna in- 
nova più pertinacemente di essa. Sarebbe soverchio il dire, che 
nessuna innovazione, nessuna ingerenza nuova non sia stata inspirata 
dal desiderio di migliorare la condotta del clero e d’accrescerne l’ef. 
ficacia utile sulle popolazioni cattoliche; ma è certo, che a ciò essa 
non ha visto altro modo e via, che accrescere il poter suo e dimi- 
nuire e premere nelle Chiese ogni autorità che non fosse pretta- 
mente la sua, o che dalla sua non dipendesse in tutto. E a me par 
difficile non riconoscere, che l’effetto di questa politica sia stato il 
venir meno d’ogni potente alito religioso, davvero vivace, nei laicati 
e cleri. La Chiesa di Roma ha torreggiato più di secolo in secolo, 
ma di secolo in secolo in una solitudine più silenziosa. 


lombo (Ceylan) — Corea (Cina) — Emoy (Cina) —- Fu-kien (Cina) — 
Ho-nan (Cina) settentrionale — Ho-nan (Cina) meridionale — Hong-Kong 
(Cina) — Hu-nan (Cina) — Hupè (Cina) orientale — Hupè (Cina) occiduo-set- 
tentrionale — Hupè (Cina) occiduo-meridionale — Hyderebad (Indostan) — 
Jafnapatam (Ceylan) — Kandy (Ceylan) — Kan-sou (Cina) — Kiang-si (Cina) 
settentrionale — Kiang-si (Cina) meridionale — Kui-Tcheou (Cina) — Madras 
(Indostan) — Madurè — Mandchuria — Mangalore o Canarà (Indostan) — 
Mayssour (Indostan) — Monpolie (Cina) centrale — Monpolie (Cina) occiduo- 
meridionale Monpolie (Cina) orientale — Nankino (Cina) — Patnà — Punjab 
(Indostan) — Pondichéry (Indostan) — Quilon (Indostan) -- Siam (Indo- 
Cina) occidentale o penisola di Malaka — Siam (Indo-Cina) orientale — Su- 
tchuen (Cina) nord-occidentale — Su-tchuen (Cina) orientale — Su-tchuen 
(Cina) meridionale — Tche-Kiang (Cina) — Tche-ly (Cina) settentrionale 0 
Pechino — Tche-ly (Cina) meridio-occidentale — Tche-ly (Cina) meridio- 
orientale — Tonkino meridionale — Tonkino centrale — Tonkino orientale 
— Tonkino settentrionale — Tonkino occidentale —" Verapoly — Vizagepatam 
(Indostan). 
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IV. 


La prevalenza via via acquistata dalla Curia e da Propaganda 
. Fide nelle Indie e in Cina a danno della primazia locale di Goa, questa 
l'ha contrastata passo a passo al poter suo. La guerra è stata lunga, 
ostinata, combattuta con ogni sorta d’arme grossa e sottile. Ne ho 
letto gli atti, per quella curiosità, che mi trascina, a informarmi a 
fondo d’ogni quistione, in cui, per una o altra occasione, ficco il viso. 
Ma chi li leggerebbe? Essi raccontano un contrasto misero, infe- 
condo, di piccoli assalti e piccole resistenze: per cui premio si 
aspetta l’esercizio incontestato di un potere vano. Nella qual parola 
io non voglio intendere che la prevalenza del cattolicismo e del- 
l'autorità che lo governa, sia cosa vuota d’effetti su popoli credenti 
in religioni meno intellettuali o di meno alti ideali della cristiana. 
Dove io chiamo vano il potere, è nella pretensione e nell’indirizzo 
seguito ; pretensione ed indirizzo, che, mentre sono intesi e paiono 
efficaci ad accrescerlo coll’accentrarlo, invece lo diminuiscono, 
sottraendogli l’aiuto dei Governi e il fomite d’una vivace vita ec- 
clesiastica locale, due elementi di riuscita, che, se son necessari da 
per tutto, sono soprattutto indispensabili in paesi nei quali il cat- 
tolicismo si trova circondato di religioni fondamentalmente diverse, 
molto più numerose di credenti, e senza nessun appoggio o favore 
tra i potenti. Il piccolo successo, che in fin delle fini la Propa- 
ganda cattolica ha raccolto dopo fatiche eroiche e secolari in tutta 
Asia, è dovuto, non certo in tutto, ma in buona parte, al falso in- 
dirizzo seguito dalla Curia Romana, e dalla Congregazione di Pro- 
paganda dietro essa (1). 

Del resto, nessuno spera, che muti o smetta. Anzi, io dubito, 
che l’attuale distrazione del laicato da ogni cosa che concerne la 
Chiesa e l’agire suo, dà alla Curia una falsa impressione ch’essa si 
possa muovere a sua posta, e sia segno di forza che vince ogni con- 
trasto, quello ch’è effetto di noncuranza negli altri a contrastare 
ciò che non pare valga la pena. Verrà giorno, che la Curia, conti- 


(1) L'Almanacco di Gotha porta i cattolici in Cina a 1,094,000; l'im- 
pero conta 371,180,000 abitanti. L’Encyclop. Britannia dà i cattolici nell’In- 
dostan e nel Burmah a un milione e mezzo; la popolazione è di 240,931,521. 
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nuando così, avrà stancato i Governi tutti; e prevarrà nella poli 
tica di questi quell’assoluto abbandono d'ogni ingerenza ecclesia. 
stica, che i radicali desiderano, d’ogni partecipazione alle nomine 
de’ vescovi, dei parroci, d’ogni patronato. Il sistema, tutti sanno 
come si chiama: separazione dello Stato dalla Chiesa; un sistema 
che Pio IX ha condannato nel Sillabo, mentre egli stesso ha 
fatto quanto era in lui per forzare Governi e popoli a proclamarlo 
e accettarlo. E badino bene, il sistema, porta seco, per effetto ne. 
cessario delle opinioni e delle intluenze che ne promuoveranno l’ef- 
fettuazione, un incameramento «i tutta la sostanza ecclesiastica 
secolare, come già è succeduto in più luoghi quello di tutta la re 
golare. Allora, la Chiesa sarà tutta alla mercè delle oblazioni dei 
fedeli, e l’organismo suo dipendente da queste. — E che importa, 
direte: torna a’primi tempi. — Bene, ma dove le condizioni dei 
primi tempi sono ? E mettiamo che si riproducessero, non ne acqui- 
sterebbe la Chiesa un aspetto affatto diverso dall'attuale ? E ciò 
stesso non sarebbe una compiuta riprovazione della politica che 
l’ha condotta nel suo stato presente, immane corpo senza senti 
mento, eccettochè in un punto solo, e qui stesso viziato e scarso? 


La quistione del Portogallo, di cui tratto qui, è buono esempio 
di come la Curia procede. Il 21 febbraio 1857, 28 anni fa, fu firmato 
a Lisbona un concordato nel cui articolo primo è espressamente 
stipulato che “ in virtù delle rispettive Bolle e in conformità dei sa- 
cri canoni, l'esercizio del diritto di patronato della Corona porto- 
ghese rispetto alle Indie e alla Cina continuerebbe nelle cattedrali 
seguenti: per le Indie nella chiesa metropolitana e principale di Goa, 
nella chiesa arcivescovile ad honorem di Granganor, nella chiesa epi- 
scopale di Kotschin, nella chiesa episcopale di S. Thomè di Melia- 
pur, nella chiesa episcopale di Malaka; per la Cina, nella chiesa 
episcopale di Macao ,. Si vede, che la Corona portoghese abbando- 
nava il diritto di patronato nelle diocesi di Pe-Kin e di Nan=-Kin, pur 
fondate da essa colle spese di molte centinaia di migliaia di lire. 

Ma perchè, coll’instituzione già fatta prima e continuata a far 
poi, di vicariati apostolici, la giurisdizione di codeste sedi arcivesco- 
vili e vescovili fosse esercitata senza conflitti, era necessaria l’ una 
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delle due cose : o quei vicariati abolirli o dare a queste diocesi una 
tircoscrizione nuova che determinasse il campo d’azione dei vicariati 
ds una parte e di cali sedi dall’altra. Appunto: son passati 28 anni, 
ela circoscrizione non si è fatta: e continua nelle chiese dell’India 
una confusione grande di attribuzioni di qua e di lì, un con- 
fitto continuo di giurisdizione con danno non solo religioso, ma 
civile. 

Intanto, sino a che la circoscrizione nuova non era fatta, bisognava 
determinare come nell’intervallo si sarebbe vissuti. Certo, nessuno 
pensava che il provvisorio sarebbe durato 28 anni, senza che, dopo 
scorso tanto tempo, si sarebbe visto un qualche principio di porvi 
un termine; ma a ogni modo, a un provvisorio per più o meno 
tempo non si poteva non provvedere. E si provvide così: “ art. IV. 
Le stesse alte parti contraenti convengono anche in ciò che per 
l'esercizio della giurisdizione ordinaria dello stesso arcivescovo di 
Goa sieno dichiarate come limiti provvisorii del suo territorio le 
chiese e le missioni che al tempo della firma del presente trattato 
stanno coi fatti nella obbedienza della sede arcivescovile: tutte le 
altre, che alla stessa data saranno anche di fatto sottomesse al- 
l'autorità dei vicarii apostolici dovendo rimanere nella pacifica ob- 
bedienza di essi. Questo stato di cose durerà sino alla definitiva 
costituzione canonica del vescovado che dev’ essere eretto. E via 
via, che la circoscrizione di ciascuna delle diocesi suffraganee delle 
Indie sarà conclusa ed approvata e la provvisione canonica dei ri- 
spettivi vescovi effettuata, la Santa Sede riconoscerà in quelle 
diocesi la giurisdizione metropolitana dello stesso arcivescovo. , 

Par chiaro; eppure, non solo Propaganda e i sacerdoti dipen- 
denti da essa hanno sostenuto e sostengono, che questo è un patto 
che il pontefice può fare e disfare a sua posta; — giacchè questo 
arbitrio lo attribuiscono a lui con tanta tenacità con quanta lo ne- 
gano ai Governi —; ma mettono in questione lo statu quo stesso 0 
meglio la data, a cui bisogna fissarlo. Il concordato, per le difficoltà, 
credo, nate nell’approvazione di esso per parte del Parlamento, non 
cominciò ad andare in esecuzione se non nel 1863. Ora, ecco il ca- 
villo. Lo statu quo dal quale bisogna pigliar norma, è quello del 
giorno della firma del trattato, 21 febbraio 1857, ovvero quello 
dell’anno 1863? La lettera dell'articolo è chiara; dice dalla firma 
del trattato; ma è chiaro anche che dal 1857 al 1863 sono trascorsi 
sei anni, e il tempo giova a’poteri invadenti e nuoce a quelli che 
da anni si ritirano davanti ad essi. Sicchè quantunque in questo 
intervallo di tempo parecchi gruppi di popolazioni cattoliche son 
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passati dall’obbedienza di Propaganda a quella del Patronato della 
Corona portoghese, il caso inverso s’è dato assai più di frequente. Pro. 
paganda quindi si vantaggia a prendere il 1863 invece del 1857 a base 
del poter suo; del resto, non ci si risolve neanche. Parrebbe che ciò 
che soprattutto importerebbe, è di non impacciare nè scandalizzare 
quei cattolici di Asia, così circondati di pericoli e di minaccie e di 
seduzioni. Oibò; ciò che importa, non è battezzare, cresimare, ma- 
ritare, ma chi battezza, cresima, marita. Un missionario, p. e. di 
Propaganda battezza, marita, seppellisce un cristiano che nel 1857 
obbediva alla sede universale di Goa; ed ecco molto ragionevol. 
mente il missionario del luogo dipendente da questa lagnarsi che 
s'invade sul suo. E per contro, ponete il caso contrario; ed ecco i 
vicari apostolici gittare alte grida, che i sacerdoti portoghesi am- 
ministrano i sacramenti a cristiani che nel 1857, sì, obbedivano alla 
sede arcivescovile, ma dopo son passati a territori di giurisdi- 
zione dei vicari apostolici. Bello spettacolo davvero, e tale da ac- 
crescere molto il credito del clero cattolico agli occhi delle missioni 
protestanti o de’credenti di Buddha o di Confucio! 


VI. 


L’indugio frapposto a delimitare le circoscrizioni nuove, le qui- 
stioni fatte nascere circa la base dello statu quo, l’usurpazione cre- 
scente dei vicariati apostolici son tutti mezzi diretti allo stesso fine; 
scemare il campo del patronato portoghese, accrescere quello di Pro- 
paganda. Del rimanente, la Curia Romana suol proseguire i suoi fini 
senza confessarli: in questo caso gli ha confessati. S'è avuto dai 
giornali portoghesi notizia di una nota del 10 aprile 1884 di S. E. il 
cardinale segretario di Stato, in cui è francamente sostenuto “ che 
il patronato dei re fedelissimi nelle Indie orientali è un privilegio ac- 
cordato già ad essi dai sovrani pontefici in virtù delle facoltà, che 
davan loro le decretali d’instituire patronati con quel titolo; ma 
che non può esser loro conservato ora, se non per via di specialis- 
simo e singolarissimo favore, che appena potrebbe accordarsi colle 
disposizioni del Concilio di Trento, il quale ha privato i sovrani 
pontefici di queste facoltà, non solo determinando con quali titoli 
si può acquistare il diritto di patronato, tra i quali del privilegio 
non è fatto menzione, ma ancora obbligandoli all’esecuzione dei 
suoi decreti. , 


caeesseszee 3 


e 
a 
L 
c 
( 
|‘ 
| 





LA CURIA ROMANA E LA CORONA DI PORTOGALLO 679 


Quella nota è buono esempio del modo di scrivere della Curia 
Romana. Non vi s’intende se la facoltà di costituire patronati essa la 
conservi o no; poichè da una parte, si afferma che il Concilio di 
Trento gliel'ha tolta, dall’altra, che per uno specialissimo e sin- 
golarissimo favore essa può usarla, quantunque resti dubbio, da 
capo, se di questo singolarissimo e specialissimo favore la Corona 
di Portogallo sia tuttora creduta degna o no. A ogni modo, l’intento 
è chiaro. Poichè il patronato della Corona portoghese è un privile- 
gio tutto nell’ arbitrio del pontefice, quella Corona bisogna che 
si contenti di goderne nella misura e nei modi che al pontefice 
piace e sinchè gli piace. Tanto un potere spirituale, che deve at- 
tingere tutte le sue forze dal consenso con cui l’autorità sua è ricono- 
sciuta e seguita, può fraintendere la sua natura e la stessa utilità 
sua, reggendo quell’autorità con una volontà assoluta, e che at- 
tinge, o piuttosto par d’attingere, tutto da sè medesima il tenore 
delle sue decisioni! — Ma i pontefici che hanno eretto tutte quelle 
chiese, hanno detto appunto il contrario; hanno, cioè, riconosciuto 
dichiarato, asserito che il patronato della Corona portoghese si fon- 
dasse appunto sui titoli che soli ammette il Concilio di Trento? Nes- 
sun documento mai, nessuno scrittore ha detto il contrario? — Non 
importa. La Curia Romana può disdire come può disfare. 

Io non credo che se ne troverà bene. Un Governo portoghese, 
che abbandoni i resti del suo patronato ecclesiastico nelle Indie, è 
assai difficile a trovare. Certo il presente non è in siffatta disposi- 
zione. Il Ministero che stipulò il concordato del 1857 non ebbe po- 
che difficoltà ad ottenerne dalle Cortes l’approvazione ; e le diffi- 
coltà nacquero soprattutto da ciò che ad esse non pareva abbastanza 
garantito quel patronato. Non accordarono al Governo il permesso 
di ratificare il trattato, se non a patto che “ si fossero ottenuti 
schiarimenti su parecchi punti, e speciaimente sui provvedimenti 
apostolici per la continuazione del governo delle diocesi suffraganee 
dell'India (quanto alle chiese e le missioni nell’obbedienza del pa- . 
tronato, sino alla definitiva circoscrizione delle diocesi ela conferma 
dei rispettivi vescovi), questo Governo dovendo essere confidato allo 
arcivescovo di Goa, o ai suoi vicari, e al capitolo metropolitano 
sede vacante. , E queste dichiarazioni la Sede pontificia ebbe a farle, 
se non tali, quali le Cortes avrebbero voluto, certo tali che queste se 
ne potettero contentare. Non è probabile che oggi, o quando che 
sia, sarebbero in disposizioni diverse, e farebbero gitto di quello 
che è parso loro così prezioso. Tanto più che il torto appare tutto 
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quanto della Curia e la ragione tutta quanta del Governo che essa 
combatte, con suo danno. 

O forse un Governo portoghese che cedesse alle pretensioni della 
Curia e lasciasse soffocare tutta l’organizzazione ecclesiastica antica 
patronata in India da esso, si troverebbe un giorno; ma quel giorno 
che questo Governo ci fosse, la Curia stessa ne sentirebbe i peggiori 
e più gravi colpi. Poichè sarebbe un Governo a cui nulla più preme 
rebbe della tradizione religiosa e cattolica del Portogallo, a cui non 
parrebbe vero di spezzare ogni legame coll’autorità suprema della 
Chiesa ; e che applicherebbe nel governo del paese appunto i prin- 
cipii che ad essa più ripugnano e più la scuotono. 


VII. 


Fra i molti documenti che m’è accaduto di riguardare, con- 
cernenti la cattolicità indiana, ne ho trovati due assai belli. L'uno 
è una lettera di Paolo III al cardinale Toletano del 29 maggio 1537 
in cui gli ordina di curare, che gl’indiani, col falso pretesto che 
non sono cristiani, sieno privati delle lor libertà e delle ior sostanze; 


perchè, dice, chi non ha fede, diventi capace di questa e della sa 
lute, non dev'essere distrutto colla servitù, ma invitato alla vita spi- 
rituale colla predicazione e coll’esempio : non servitute delendos, sed 
pradicationibus et eremplis ad vitam invitandos fore. Egli chiama 
nefario ardire quello di chi facesse altrimenti, e lo minaccia delle 
maggiori scomuniche. Urbano VIII, il 22 aprile 1639, ripetette il di- 
vieto, e lo confortò di più severe pene. Ecco atti civili e degni d’una 
suprema autorità morale come il Pontificato vuole e deve essere. Ma 
non è tale questo sforzo continuo di mandare a raccogliere in un 
. campo persone che non vi hanno seminato. Se nelle chiese soggette 
al patronato della Corona di Portogallo non ogni cosa sempre è proce- 
duta o procede bene, accade di certo il medesimo nelle chiese soggette 
ai vicariati apostolici. Nessuno, il quale non neghi il Ponti ficato Ro- 
mano, vorrà negare che ad esso spetti un diritto di vigilanza e di 
correzione continua nella disciplina di ogni chiesa particolare; una 
cura continua di rilevarla, se caduta, di rinvigorirla se fiacca, di 
farne l’esempio costante di pietà, di sacrificio, di carità, di zelo. M& 
a ciò non serve, anzi nuoce lo svellere le tradizioni antiche ed amate 
dai cleri, lo sciogliere i vincoli ch’essi hanno contratto colle cristia- 


c'è eat a eee e 





LA GURIA ROMANA E LA CORONA DI PORTOGALLO 681 


nità redente da essi. La propagazione del Cristianesimo è opera 
certamente civile. Le nazioni cristiane avanzano di gran lunga tutte 
le altre; e sole, coi fatti, si mostran capaci di progredir senza fine. 
Il germe deposto da Cristo nel lor seno è il solo di cui oggi si possa 
affermare che abbia questa virtù. Ma i popoli i cui occhi devono 
aprirsi alla luce.che muove di lui, formano ancora la molto maggiore 
massa del genere umano; lo spazio, per cui quella luce si deve span- 
dere o si spera che si deva spandere, è di gran lunga più vasto di 
quello in cui essa è già diffusa, e così del resto pallidamente dif- 
fusa. Dove i portoghesi hanno fecondato col sangue loro, lasci 
Leone XIII che il campo sia coltivato e la messe raccolta da essi, 
con quell’amore che ciascuno porta all’opera delle sue mani. E Pro- 
paganda e i suoi missionari imitino, almeno a quest’ultima ora, 
Paolo di Tarso, quel fiero ingegno e quell’ardente animo, che diceva 
di sè, di non aver predicato dove Cristo era stato nominato già prima, 
per non edificare sul fondamento messo da altri: sic autem predicavi 
Evungelium hoc, non ubi nominatus est Christus, ne super alienum 
fundamentum @dificarem. 


BONGHI. 
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Cantarellando una canzoncina popolare, Eva Muscettola girava 
intorno al bruno tavolone oblungo, su cui erano posati tanti cestini 
da lavoro, piccoli e grandi, frugava con le dita irrequiete dentro 
questi cestini, sollevandone dei lembi di tela o di mussola già cu- 
cita o semplicemente impuntita, aguzzando gli occhi vividissimi, ma 
miopi, per vedere se nulla vi mancasse, i rocchetti del filo, l’agoraio, 
le forbici, facendo una quantità di smorfiette carine, secondo che il 
contenuto del cestino le sembrava ordinato o disordinato. Un boc- 
ciuolo di rosa era passato nella cintura del suo vestito di seta nera, 
un bocciuolo rosso rosso, già quasi schiuso, simile alla bellezzina 
ancora incompleta, ma già prepotente di Eva. Ella canticchiava, 
mettendo degli aghi da una cartina nell’agoraio di argento di Giulia 
Capece, a cui mancava sempre tutto per cucire, quando Tecla Bran- 
caccio entrò, la prima, col suo fermo passo virile, portando anche 
quel giorno la sua giacchetta da uomo, il goletto bianco, alto e 
chiuso, la cravatta maschile e lo spillo a ferro di cavallo. 

— 0 caro, caro il mio fidanzato, — gridò da lontano Eva, ve- 
dendo arrivare Tecla — sei puntuale come un giovanotto a un ri- 
trovo ! Sei ancora uscita a cavallo, stamane? Come va Gipsy ? 

— Benissimo, non si era che sferrata, ieri l’altro — rispose 
Tecla con la sua voce un po’ dura, cavandosi i guanti lunghi di ca- 
moscio, arrotolandoli e buttandoli in fondo al suo cappellino di 
feltro. 
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— E Carlo, come va ? — domandò più sottovoce, con una infles- 
sione affettuosa, Eva. 

— Malissimo, naturalmente: egli è ancora partito per Parigi, 
per seguirla, iersera — e si affibbiava uno strano braccialetto di 
ferro. 

— Ma perchè ti ostini, Tecla? Carlo ti vuol bene, ma ella è più 
forte di te, amore mio. 

— Chissa ! 

— Non vedi che vince sempre ? È bella, è bionda, sa piangere, 
è piena di seduzione, ama Carlo da disperata... 

— Anche io amo Carlo. 

— Sì, ma le donne maritate sono più forti di noi altre ragazze — 
soggiunse Eva, con una filosofia inconscia. 

— Sarà, ma io non cedo. 

— E che puoi fare ? 

— Aspettare. 

E nella breve fronte pallida, negli occhi grigi, di metallo lucido 
e freddo, nelle sottili labbra di rosetta smorta, nel mento un po’ 
quadrato, si leggeva la pazienza e la forza, la volontà indomabile 
che si raccoglie nell’aspettazione. Subito, senza dire altro, Tecla si 
sedette al suo posto, tirò a sè la cesta del lavoro che era più grande 
delle altre, ne cavò fuori una rude tela a righe, una fodera da piccolo 
materasso, un tessuto duro duro che le sue dita di ferro bucavano 
rapidamente : la cucitrice non levò neppure il capo, quando entra- 
rono Giulia Capece e Chiarina Althan; il suo lavoro e i suoi pen- 
sieri l’assorbivano completamente, 

— È poi giunta questa cassa da Vienna, Giulia? — domandò 
Eva, prendendole dalle braccia il mantello di pelliccia e sorridendo 
a Chiarina Althan. 

— Sì, non fosse mai arrivata! — esclamò la bellissima fanciulla, 
snella come uno stelo — tanta curiosità, tant'aspettazione, non t'ho 
fatto leggere la lettera di mia zia da Vienna? Pareva che nella cassa 
vi fossero le sette meraviglie! Proprio! Ma che si burlano di noi le 
sarte viennesi ? Non abbiamo occhi, gusto, intelligenza, che ci man- 
dano dei vestiti azzurri guarniti con le rose ? 

— Oh Gesù! — esclamò Eva, scandolezzata. 

— Più un cappellino, con un pappagallo verde impagliato — 
soggiunse Chiarina, col suo sorrisetto un po’ enigmatico — Pare 
che sia il pappagallo della zia di Giulia, un sacrifizio alla parentela, 
un’anticipazione alla eredita. Quando metti quel cappellino, Giulia, 
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fa una circolare alle amiche, facendo appello alla loro affezione per 
aver pietà della tua sventura. 

— Io non lo metterò mai, mai — esclamò Giulia, quasi con le 
lagrime agli occhi — lo darò a Concetta, la cameriera. 

— E tua zia ti disereda — soggiunse Chiarina, ridendo. 

Giulia diede una spallata. Tanto era povera, nobilissima, con la 
famiglia carica di debiti, fidando solo sulla propria bellezza per fare 
un gran matrimonio: e tutti i vecchi amici di casa, le zie straniere, i 
confessori, erano tutti in moto per trovare dei milioni a questa splen- 
dida creatura che intanto ne spendeva in anticipazione la rendita. 
Giulia si mise a cucire di malavoglia una camiciolina da bimbo, 
dando certi punti lunghi lunghi, spezzando il filo ogni momento, 
guardandosi ogni tanto nello specchio che aveva dirimpetto: e la 
flessuosa persona si chinava come un fiore, le lunghe ciglia castane 
ombreggiavano delicatamente le guancie, la bocca rossa sembrava 
un melagrano lucido, succoso. Chiarina Althan accanto a lei, ta- 
gliava in un pezzo di cotonina bianca e rosea un grembiulino da 
bimba e la finissima fisonomia, non bella, ma traspirante intelli- 
genza, gli occhi calmi ma profondi, la bocca pensosa, si curvavano 
sulla stoffa, pieni di attenzione e d’interesse, come per leggere un 
libro o per ammirare un quadro. Intanto Eva si era anche messa al 
suo posto e impuntiva l'orlo di certe fascie, a lunghi punti, cantic- 
chiando, mentre Tecla Brancaccio a grandi colpi di forbici stridenti, 
buttava in terra il pezzo che superava dal piccolo materasso che tra- 
puntiva. Le due sorelline Sannicandro entrarono, tenendosi a brac- 
cetto : erano due statuine di porcellana bianca colorata di roseo, due 
bambolette gentiline e rotonde, con certi nasetti all'insù, i capelli 
ricci e l’aria infantile, malgrado che avessero quindici anni. E subito 
recitarono la lezioncina, come bambole ben ammaestrate. 

— Bongiorno, Eva, papà ti saluta. 

— Bongiorno, cara, e grazie, 

— Bongiorno, Eva, mammà ti saluta. 

— Bongiorno, carina, e grazie. 

Si cavarono i paltoncini eguali, posarono i cappellini eguali 
restarono coi vestitini di seta nera, eguali. Poi, un momento inter- 
dette, ripresero la lezione. 

— Sta bene mammà tua, Eva? 

— Si, cara, è stata all'Unione ier sera; ora dorme. 

— E papà tuo sta bene, Eva? 

— Sì, cara, è a Gifoni, a caccia. 

— Sta bene Riccardo, tuo fratello, Eva? 
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— Benissimo: ma è in Iscozia, per le corse. 

E portò subito alle due bambolette che si guardavano, soddis- 
fatte della propria recitazione, una quantità di fascie da bimbi da 
orlare. La specialità delle sorelline Sannicandro, in quel grande 
lavorìo per l’ospizio dei fanciulletti abbandonati, erano gli orli : 
esse orlavano ogni giorno, orlavano sempre, orlavano senza fine, 
chilometri intieri di orli uscivano da quelle manine pazienti di 
statuette meccaniche. Erano sempre contente di orlare, levando ogni 
tanto il capo, per domandare : 

— Hai il rocchetto bianco, Eva ? 

— Hai le piccole forbici, Eva ? 

Maria Gulli-Pausania entrava lentamente, col suo passo di deità 
olimpica: a Eva che le corse incontro degnò sorridere, offrì la 
guancia bruna e fredda di Siciliana altiera, scambiò due o tre sa- 
luti con Tecla, con Giulia Capece e con Chiarina Althan e si mise 
alsuo posto, con una misurata armonia di movimenti, strofi- 
nandosi la mano destra dove una piccola macchia rossa era com- 
parsa, respingendo indietroi polsini di tela bianca, tirando a sè 
il cestino del lavoro, dove marcava di rosso, cifra e numero, tutti i 
capi di biancheria che le sue amiche le passavano, dopo averli fi- 
niti. E faceva il suo lavoro con una certa lentezza solenne, con 
un’aria di signorilità, rassegnata a un lavoro umile, con una disin- 
voltura affettata di spirito superiore che si piega per bontà d’a- 
nimo, marcava la biancheria con tanta dignità di gesto, che pa- 
reva sempre considerasse la immensa felicità di quei bimbi che 
nella loro infanzia potevano già avere la fortuna d’indossare una 
gonnelluccia bianca marcata da lei, Maria Gulli-Pausania, la cui 
casa veniva subito dopo quella del Re, a Palermo, che possedeva in 
famiglia due principati, tre marchesati, quattro miniere di zolfo 
e una intiera provincia di aranci e di limoni. Ella inarcò le ci- 
glia quando vide entrare, quasi correndo , Elfrida Kapnist, l’un- 
gherese dai grandi occhi neri, smorti e selvaggi, dai capelli 
bruni e ricciuti che nessun pettine arrivava a domare, dal viso 
pallidamente acceso, allungato come quello di una capra, dal pal- 
toncino di uno strano color giallastro, dal vestito troppo corto 
innanzi che lasciava vedere i piedini sottili, sdotti. Elfrida fu ac- 
colta con una gradazione di sorrisi più o meno amabili, Eva 
stessa era un po’ imbarazzata nel riceverla: di Elfrida si diceva 
un grandissimo male e un grandissimo bene. Era una zingara scap- 
pata dalla tribù — nossignore, era la figlia di un console, nobile, 
ma povera — era una stracciona — aveva una quantità di terre 
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confiscate, in Ungheria — era figlia di una cavallerizza — sua 
madre era una Radziwill — ella si faceva regalare i vestiti dai 
giovanotti, la duchessa della Mercede le faceva la carità degli abiti. 
— Intanto, con queste contraddizioni, con lo spirito indiavolato 
di Elfrida, con la sua inesauribile allegria, col suo brio di stra- 
niera un po’ libera, con la sua simpatia di tipo bizzarro, ella an- 
dava dovunque, un po’ invitata, un po’ tollerata, un po’ mal rice- 
vuta, ma sempre presente, sempre gaia, mostrando i suoi dentini 
bianchi di zingarella, ballando tutta la notte, cenando in tutte le 
ore, noncurante dei suoi vecchi vestiti, dei suoi guanti lavati, dei 
suoi capelli arruffati che respingevano le forcinelle. Ella baciò vi. 
vamente, sulle due guancie, Eva, e mettendosi a cucire, annunziò: 

— Olga Bariatine sposa Massimo. 

Tutte levarono il capo, anche le due bambole Sannicandro: 

— È certo? — domandò Tecla Brancaccio. 

— Certissimo: sposano in maggio, Olga vuole andare in Russia 
pel viaggio di nozze. 

— Sarà molto contenta, Olga, eh? — disse Eva, con la sua in- 
flessione tenera di persona che desidera la felicità altrui. 

— Contentona : iersera Massimo è restato sino alle dodici da 
lei, non lo ha mai fatto. 

— Povera Olga! — sospirò Giulia Capece — con tutti quei de- 
nari prendere quello spiantato. 

— Un giuocatore: mio fratello lo incontra ogni anno a Monte- 
carlo — mormorò Eva, un momento pensosa. 

— Un annoiato noioso — soggiunse Chiarina Althan. 

— Come è che si è deciso al matrimonio? I Daun sono molto no- 
bili: chi conosce i Bariatine? — domandò Maria Gulli-Pausania, 
guardando una pila di strofinacci nuovi, da marcare, per le cucine 
dell’ospizio, indecisa se fare quest'altro sacrifizio alla carità. 

— Naturalmente, il nobilissimo signor Massimo Daun non avrà 
più trovato nè un amico che gli presti cinquecento franchi, nè uno 
strozzino che gli creda, e ha finito per appagare l’ardente amore di 
Olga Bariatine che è poi bellina, ricca e buona. 

— Ma di mala voglia, molto di mala voglia — riprese Elfrida 
Kapnist che orlava delle cuffiette — stanotte a una cena, fra gio- 
vanotti, egli ha bestemmiato come un turco, contro il matrimonio, 
contro la Piccola Russia e contro tutta la razza slava. 

— Che orrore! — esclamò Eva — non mi vorrei maritare a 
questo prezzo, neppure per un uomo che adorassi. 
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-— Perchè non ne adori nessuno — osservò placidamente Tecla 
Brancaccio. 

Angiolina Cantelmo, che era entrata allora, abbozzò un debole 
sorriso. Era una persona delicata e alta, con certi occhioni azzurri 
pieni di fluido, con le guance colorite di un sangue finissimo roseo, 
un roseo giapponese di porcellana trasparente. Ella apparteneva 
alla più nobile, più antica famiglia napoletana, la vecchia casa Can- 
telmo in cui erano tradizionali la bontà, la bellezza, il valore, la 
generosità : ma da duecento anni, nella casa, si andava perpetuando 
una tradizione di sventura, una grande fatalità morale e materiale 
discendeva per li rami, la leggenda parlava di un delitto da espiare, 
a redimersi dal quale non valevano l’onestà e il coraggio degli uo- 
mini, la bellezza, la virtù, la pietà delle donne: sempre un Can- 
telmo o una Cantelmo moriva di morte violenta. Una disgrazia 
terribile aveva portato via la madre di Angiolina: e già un fra- 
tello e una sorella bellissimi, biondi e rosei erano stati colpiti dalla 
tisi. In quanto ad Angiolina, due anni prima l’avevano fidanzata a 
Giorgio Serracapriolo, un giovanotto bello, ricco, elegante, scettico 
e indolente: ed ella, piamente, da buona ed onesta fanciulla si era 
messa ad amare il suo fidanzato. Il matrimonio era andato a monte, 
per questioni d’interesse, fra il padre di Giorgio e quello di Angio- 
lina! Giorgio era partito per un viaggio, in yacht, un po’ indiffe- 
rente in fondo — ella aveva taciuto, non si era lagnata, non aveva 
detto una parola con nessuno, a chi gliene parlava, rispondeva con 
un sorriso pallido e si faceva sempre più sottile, sempre più rosea, 
come un cero. Aveva sempre freddo, però, e parlava a voce bassa. 
Diceva a Eva Muscettola che pel primo decembre si poteva con- 
tare per l'inaugurazione dell’ospizio: ma che intanto otto o dieci 
delle fanciullette da ricoverarsi, bisognava che si cresimassero. Bi- 
sognava trovar le madrine, pregare monsignor arcivescovo, sce- 
gliere una chiesa privata : il discorso divenne generale, ognuna 
delle lavoratrici offrì di far da madrina, anche le due Sannicandro 
lo dissero ambedue insieme, come una lezioncina, anche Flfrida 
Kapnist che molti accusavano di essere protestante, scismatica, 
turca o peggio : solo Maria Gulli-Pausania si rifiutò, in verità non 
poteva accettare di esser la madrina di una straccioncella qua- 
lunque. 

— Non potremmo fare la funzione nella cappella Cantelmo ? — 
domandò Eva ad Angiolina. 

— Sì, se volete. Ma quelle bimbe si sgomenteranno. È così triste 
quella nostra cappella, e poi così fredda, così fredda! 
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— Nonascoltate voi la messa lì dentro, ogni domenica? 

— Sì, per obbligo — rispose Angiolina — ma io preferirei una 
chiesetta qualunque, dove ci entrasse il sole. Papà è sempre reuma- 
tizzato, quando esce di là, e Maria tossisce. 

— Tu non tossisci mai, nevvero, Angiola ? — chiese Eva, levando 
il capo da certi asciugamani a cui annodava la frangia. 

— Io? no, mai. Sto benissimo, io — e sorrisefievo Imente, incre- 
spando una gonnelluccia. 

— Ecco qui la fidanzata, ecco la sposetta — strillò, entrando, 
Anna Doria, trascinando Olga Bariatine, la biondina grassottella, 
con la bocca simile alla rosa e i dolci occhi bigi. La sposina chinava 
il capo, arrossendo, tutta confusa, abbracciando le sue amiche che 
l’avevano circondata, avendo i lagrimoni sugli occhi; specialmente 
Eva, la buona, che leteneva un braccio al collo e le veniva ripetendo 
sottovoce, come se pregasse per lei: 

— Iddio ti assista, Iddio ti assista, cara, cara, cara... 

-- Sapete perchè Olga si marita così presto e con tanto suo pia- 
cere, signorine ? — strillò Anna Doria, mentre tutte riprendevano 
il loro posto e il loro lavoro. 

— Probabilmente perchè se lo merita — suggerì Chiarina Al- 
than. 

— Ma che, ma che! — gridò Anna Doria, sempre ritta in mezzo 
alla sala. 

— Perchè è tanto carina, tanto buonina — suggerì Eva Mu- 
scettola. 

— Niente affatto, niente affatto — tempestò Anna Doria. — 
Tutte più o meno ci meritiamo di maritarci, tutte più o meno siamo 
buonine, carine ;... eppure, quante zitelle che si vanno maturando! 
Non parlo per me, che, ormai, sono andata in aceto, ammuffita. Sa- 
pete perchè? Olga si marita subito e come vuole, perchè non ci ha 
la mamma: a noi le nostre mamme impediscono il matrimonio. 

— Oh! oh! oh! Anna, Anna! — dissero quasi tutte, scanda- 
lizzate. 

— Ti viene l’accesso, Anna? — domandò Chiarina Althan. 

— Che accesso! Buone, le mamme, affettuose, carezzevoli, sissi- 
gnore, chi lo nega? Non sono una bestia, io, malgrado le mie pre- 
tese stravaganze. Ma le mamme nostre sono le nemiche naturali del 
nostro matrimonio. Troppo giovani? Hanno diritto di brillare, ci 
chiudono in casa, ci lasciano con gli abiti corti sino a sedici anni, 
noi facciamo loro la concorrenza! Troppo vecchie? Allora odiano la 
gente, non vogliono veder nessuno, la gioventù le secca, i ricordi 





tà è »èÈ Mm _A_ a 








PER MONACA 689 


sono loro fastidiosi, la felicità degli altri è loro indifferente, sono 
egoiste, sono vecchie! Troppo eleganti? I fidanzati diffidano delle 
suocere eleganti. Troppo severe? Fanno scappare a gambe levate 
chi ha un po’ di voglia di prender la vita allegramente. Una troppo 
pretenziosa per i titoli di nobiltà; l’altra inesorabile sulla questione 
della pietà religiosa; la terza pretende chesi viva insieme; la quarta 
esige che si vada in provincia; una ha un capriccio, un’altra ha una 
fissazione, a questa non piacciono gli uomini biondi, quella là de- 
testa la persona magra: addio matrimonio! Ve lo assicuro, care 
amiche, quelle che hanno ancora la madre e arrivano a maritarsi, 
compiono un’opera meravigliosa. 

La brutta ragazza, già di trent'anni, magra, sgraziata, con le 
guancie scarne malamente colorite con un rossetto che componeva 
ella stessa — una delle sue stravaganze — restò piantata in mezzo 
alla stanza con aria trionfale. Le amiche sue abbassavano il capo, 
senza risponderle, sorprese da un grande senso di pena, urtate nei 
loro buoni sentimenti, urtate nel rispetto della maternità che esse 
avevano. E pensavano alla tragicommedia quotidiana di casa Doria, 
una madre che aveva troppo amato il lusso e i piaceri e aveva con- 
finato Anna sino ai vent'anni in una spezie di adolescenza oscura, 
una madre a un tratto datasi alla vita austera, con tutti i difetti del- 
l'età matura, l’avarizia, la bigotteria, la cocciutaggine, l'intolleranza: 
e di fronte, ogni giorno, la ribellione di Anna, Anna la pazza, che 
litigava con la madre, violentemente, per tutto, che si sentiva brutta 
e se ne vendicava, essendo sgraziata, che si sapeva antipatica, e se ne 
vendicava, facendo delle malignità a tutti, ma più di tutti a sua ma- 
dre, alla vecchia bestia, come la figliuola la chiamava. Sì, tutte sof- 
frivano per le brutali parole che Anna Doria aveva detto: ma le due 
Sannicandro che ogni sera baciavano la mano a papà, prima di 
andare a letto e si facevano benedire da mammà per dormire tran- 
quillamente, si guardavano in faccia, tutte pallide, con le boccuccie 
rigonfie dei bambini che vogliono piangere. Nessuna parlava ed Eva, 
che aveva il carattere più aperto di tutte le altre, cercò di mettere 
ura parola dolcificante: 

— Ecco qui Anna che vuol farsi credere più cattiva di quello 
che è : hai la posa della cattiveria, cara, ma nessuno ci crede. Le 
mamine nostre ci amano, a loro modo : non sta in noi a giudicarle. 

— E fai benissimo, tu, Eva — rispose malignamente Anna Do- 
ria, scombussolando il suo cestino per trovare le forbici. 

Eva impallidì, tacque, ferita. Un grande imbarazzo regnò fra le 
cucitrici, parea che nessuna osasse interrompere quel silenzio. Tecla 
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aveva approntato coraggiosamente una seconda fodera da materasso; 
quando Giulia Capece domando ad Olga: 

— Donde li fai venire, Olga, i vestiti? Non da Vienna, spero, 
se non vuoi essere assassinata ! 

— Non farli venire da Vienna, Olga — soggiunse subito Chia- 
rina Althan, cogliendo la palla al balzo per cambiare la conversa- 
zione — figurati che da Vienna hanno mandato a Giulia un cap- 
pellino con un gallinaccio impagliato, sopra: questo per ispirarle 
delle idee di buona massaia. 

— Oh un gallinaccio, poi, Chiarina !... — protestò Giulia, cor- 
dialmente afflitta sotto l’incubo di quel cappellino viennese. 

Olga raccontava alle amiche che l’ascoltavano, che essa faceva ve- 
nire tutto, tutto da Parigi, in un convento di monache si ricamava già 
il corredo di biancheria, dapertutto il suo motto for .ever insieme 
alla iniziale del suo nome: ai vestiti non aveva ancora pensato, ma 
per quelli da ballo, non ci era che Worth, per.i vestiti da sport non 
ci era che Reuss, per quelli da mattino Carolina: e le sue amiche 
avevano lasciato di lavorare, l’ascoltavano avidamente, avendo in- 
nanzi agli occhi tutta una visione di stoffe, di cappelli, di veli, di 
merletti. 

— Hai pensato di farti fare delle camicie di seta? — domandò 
Elfrida Kapnist. 

— No — rispose Olga — Non sapevo che usassero di nuovo. 

— Usano moltissimo, di una seta floscia e leggerissima, azzurra, 
rosa, crema, con le trine di vera Valenciennes. Tutte le mondane.... 
e le altre ne hanno. 

Olga non rispose: Maria Gulli-Pausania aggrottò le sopracciglia 
e scostò la sua sedia, per non toccare la sedia di Elfrida. Costei 
sapeva dunque, sempre, quello che i giovanotti dicevano alle 
loro cene e quello che le donnine troppo alla moda indossavano ? 
Olga aveva ripreso a dire che Massimo avrebbe voluto farle dei re- 
gali, dei gioielli, senza dubbio, quelli famosi di casa Daun, ma che 
essa assolutamente non li voleva, faceva un matrimonio di amore, 
dei brillanti non gliene importava proprio nulla. Le ragazze che cu- 
civano, approvavano sorridendo senza levare il capo, pensando 
ognuna in cuor suo quanto fosse ingenua e buona Olga Bariatine; i 
famosi brillanti di casa Daun, Massimo li aveva prima impegnati, 
poi venduti, egli era un pezzente indebitato che non avrebbe potuto 
donare alla sua fidanzata neppure un anellino di argento. Poi vi fu un 
quarto d’ora di silenzio, tutte lavoravano, riprese da un grande zelo, 
pensando agli ottanta bimbi abbandonati, maschietti e femminucce 
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che aspettavano dalle loro mani di che vestirsi. Eva, la buona, la 
più vivacemente affettuosa, aveva detto loro che la carità non si fa 
soltanto coi quattrini, ma che bisogna metterci il proprio tempo e 
il proprio lavoro: che, infine, le ore mattinali, due, tre, sino alla co- 
lazione potevano essere sacrificate, lavorando per le povere creatu- 
rine senza pane, senza tetto, senza vestiti. In quell’attività quotidiana, 
quel doversi occupare continuamente di altri, quell’undare e venire, 
soddisfaceva il bisogno di movimento e il sentimento di altruismo 
che era in Eva, riempiva le sue giornate un po’ vuote, un po’ solita- 
rie — la madre apparente e sparente fra un ballo e l’altro, che dor- 
miva metà della giornata, spesso pranzava nei suoi appartamenti, 
troppo giovane per la figliuola già troppo grande — il padre che 
adorava ogni esercizio di sport, sempre nelle scuderie, o a caccia, 0 
al tiro del piccione o alle corse — il fratello sempre in viaggio o & 
Montecarlo o a Baden o a Parigi. Tutti questi l'amavano Eva, ma- 
dre, padre, fratello, ma a loro modo, negli intervalli di libertà che 
concedevano loro le passioni dominanti: e questo non bastava, non 
bastava al suo ardente bisogno di amore, alla sua vitalità esube- 
rante. Così, per sfogarsi, ella aveva messo su, col suo fuoco, con la 
sua fiamma di affetto, questa carità delle ragazze per i bimbi ab- 
bandonati esi dava a quest'opera con la voluttà infinita delle anime 
buone che mai non sanno riposarsi dall'’amare e dal beneficare. Ce 
n'era voluto per convincere le sue amiche, per poterle riunire, mas- 
sime le incompatibili, quella Maria Gulli-Pausania che nessuno po- 
teva soffrire, per le sue arie, quella Elfrida Kapnist dalle apparenze 
così strane e così equivoche! E quelle che entravano allora, a brac- 
cetto, Giovannella Sersale e Felicetta Filomarino, non le poteva mai 
indurre a venir presto, capitavano all'ultima mezz’ora, distratte, di- 
scorrendo sempre a bassa voce fra loro : e il segreto di Giovannella 
Sersale tutte lo conoscevano, ella aveva dovuto sposare Francesco 
Montemiletto, ma costui dopo averla corteggiata per due anni, aveva 
finito per sposare la sorella maggiore, Candida: e Giovannella non 
si era mai data pace di questo tradimento, ella portava fieramente 
questo lutto, non aveva mai voluto sentir parlare di altri fidanzati, 
non si sarebbe mai maritata. A un tratto, non si sa come, era nata 
una grande amicizia fra lei e Felicetta Filomarino, stavano sempre 
insieme, spesso avevano gli occhi rossi, una medesima malinconia 
le rodeva. Quai era dunque il segreto di Felicetta? Più taciturna, 
più riservata, ella non lo confidava, se non a Giovannella e certo nei 
loro colloqui solitari, esse piangevano insieme la loro gioventù sfio- 
rata La loro presenza diede un’intonazione anche più seria a quella 
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riunione di fanciulle: ognuna di esse, piegando il capo sul cucito, 
pensava ai suoi crucci. Tecla Brancaccio alla sua lotta così disu- 
guale contro una rivale preferita costantemente, Giulia Capece alla 
sua bellezza che trovava tanti ammiratori ma non un marito con 
duecentomila lire di rendita, Chiarina Althan all’ambiente frivolo e 
sciocco dove si consumava la sua intelligenza, Elfrida Kapnist alla 
sua miseria che ogni tanto le faceva subire delle umiliazioni atroci, 
Angiolina Cantelmo alla fatalità che dominava nella sua casa, Anna 
Doria alla sua esistenza atroce, senza confronti, Eva Muscettola al 
suo desiderio insoddisfatto di esser molto amata, di poter molto 
amare: solo le due Sannicandro si consolavano, erano tutte felici, 
poichè in quel giorno sarebbero andate alla passeggiata della ri. 
viera, con papà e mammà; e Olga Bariatine era intimamente felice, 
ella che aveva amato con tanto fervore Massimo Daun e ora racco- 
glieva il premio del suo amore; e Maria Gulli-Pausania si sentiva 
molto felice, perchè non può essere altrimenti d’una discendente 
dei re siciliani. 

— Misericordia, misericordia! — gridò Eugenia d’Aragona, en- 
trando e buttando all’aria il cappellino — ma che state contem- 
plando i Quattro Novissimi ? Fate la penitenza dei peccati, ragazze? 
Volete che piangiamo tutte insieme ? O Eva, Eva, che hai fatto ? 

— Ma niente, cara, niente: lavoriamo. 

— Ma voi morirete, a furia di lavorare! Ma volete rovinarvi il 
petto, gli occhi, le dita! Ma vi farete venire la nostalgia, lo spleen, 
con tutto questo cucito! I bimbi saranno vestiti, ma qualcuna di voi 
si ammazzerà, ne son certa. 

Ella si gittò' sopra una sedia, accavalcò una gamba sull’altra e 
strappò il cucito dalle mani di Angiolina Cantelmo. 

— Anche tu, monachella? Ma perchè non mandate loro dei 
quattrini, molti quattrini a questi bimbi, invece di mortificarvi a 
cucire ? Ti faccio dare mille lire, pei tuoi bimbi, Eva mia, se smetti 
di cucire quel tuo grosso pezzo di tela: oggi lo dico a papà, che ti 
mandi queste mille lire. Smetti, Evuccia, smetti. Forse che le ra- 
gazze nobili cuciono ? Io non so cucire. 

— Mi pare strano — osservò Anna Doria, malignamente. 

Infatti Eugenia d'Aragona, che portava con sè sessanta milioni 
di dote, che riuniva in sè la nobiltà di tre famiglie, Aragona, Ognatte, 
Mexico, che aveva terrein Europa, e in America, che possedeva dodici 
diversi feudi, ed era imparentata coi Borboni di Spagna, con gli Or- 
léans di Francia, era una figliuoletta che il duca d’Aragona aveva 
avuto da una sarta. La bella e buona duchessa d’Aragona, colpita 
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da sterilità, adorando suo marito, vedendo che la immensa fortuna 
andava a perdersi nelle mani di nipoti indegni, aveva voluto che il 
marito legittimasse e adottasse la povera figliuoletta della sarta: e 
questa creatura dalla strada era salita quasi sopra un trono, ado- 
rata dal padre, adorata stranamente dalla madre adottiva. Ella 
aveva conservata una semplicità un po’ rude, che nessuna istitutrice 
inglese aveva potuto modificare, una bontà chiassona, aveva acqui- 
stato la prodigalità noncurante di chi non deve contare: e della sua 
origine non si vergognava, la malignità di Anna Doria la fece ridere. 

— Ragazze, se andassimo tutte a casa a colazione ? Finitela con 
questi bimbi senza camicie, venite via, diremo a mammà che vi 
mandi cento camicie per queste creature. Venite, ci sono a casa dei 
restiti che debbo mostrarvi e una scimmietta che ho comprato; an- 
diamo su, Eva, diglielo tu a queste imbambolate: ho una carrozza 
fuori, ci stiamo in cinque, benissimo, e la tua, Eva, altre cinque; 
Maria, ci sarà anche la tua, tu non vai mai senza carrozza, sei 
grande di Spagna di prima classe. Ci accomoderemo, tutte ; sembre- 
remo una scuola. 

E per vincerle, tutte, si buttò al collo di Chiarina Althan, fece 
un giro di waltzer con Eva, diede quattro baci a Olga Bariatine, 
scompigliò tutti i cestini; ed era così comunicativa la sua vivacità 
popolana, così fresca e giovanile la sua allegria, che un raggio di 
sole attraversò tutti quei cuori, e di nuovo brillarono, luminosi, i 
sorrisi. 


II. 


Un razzo di oro partì dalle ombre del porto, descrisse una pa- 
rabola fulgida nel cielo stellato di primavera e ricadde nel mare, 
spegnendosi: subito dopo il razzo-segnale , una fila di fuochi di 
bengala si accese lungo il bordo della corazzata ammiraglia Roma: 
altri bengala furono accesi sulla Castelfidardo, sul regio avviso 
Cariddi, sulla nave-trasporto Vedetta, sulla corazzata russa Swet- 
lana: tutte le navi mercantili, i brigantini, le barcacce, le paranze, 
tutte le Madonne Immacolate, le Divine Provvidenze, l Annamaria 
Cacace di cui è pieno il porto di Castellammare, s’illuminarono di 
lampioncini colorati : tanto che tutto il mare ne rimase fantastica» 
mente rischiarato e il mastodonte di legno e di ferro, dipinto in 
rosso, senz’alberatura, tozzo e pesante, l’Italia, varata la mattina, 
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ebbe l’aria di un grosso e grasso idolo marittimo, silenzioso, tron- 
fio, immobile, a cui tutti bruciassero ceri e incensi. 

Sulla corazzata ammiraglia, cessato il breve fuoco di artificio, 
si ballava dapertutto. L'ammiraglio Acton, grande, grosso, quasi 
colossale, con un torace spazioso e solido come la poppa di una co- 
razzata, la sua piccola e simpatica signora, le due figliuole più 
grandi, quindicenni, vestite di tela azzurra, coi larghi colletti alla 
marinara che lasciavano vedere la bianchezza delicata dei colli, con 
certi cappelloni di paglia buttati indietro sui capelli biondi, vere 
marinare gentili e allegre, avevano invitata tutta l’aristocrazia di 
Napoli, di Castellammare, tutta la ufficialità di marina, tutti i fo- 
restieri che già villeggiavano a Sorrento, in quella fine di maggio. 
A piedi delle sue scalette di legno, a destra e a sinistra, era un 
continuo arrivare di barchette che portavano fuochi di bengala 
a prua e a poppa, era un ascendere timido ma continuo di signore 
e fanciulle, che salivano con una certa paura, non priva di piacere, 
senza guardare sotto la voragine nera del mare: esse sospiravano 
di soddisfazione appena arrivate sul ponte. Lassù la novità, la biz. 
zarria dello spettacolo, la sua rarità se le prendeva, una grande 
curiosità le afferrava, si udivano qua e là dei piccoli gridi di sor- 
presa, di piacere. Una fanfara era piazzata nel centro della nave, 
attorno all’albero di maestra e attaccava i ballabili con una certa 
foga militare, con una furia di soldati che vanno all’assalto o di 
pirati all’arrembaggio. Qui, giù, da una parte e dall’altra dell’al- 
bero di maestra vi era qualche sedia, ma nessuno voleva sedervisi, 
le ragazze e le maritate ballavano come diavoli, e negli intervalli 
visitavano la nave; le straniere, provvide, avevano portato delle se- 
die portatili, dei pliants; in quanto ai giovanotti, essi preferivano 
fare del colore locale, accovacciarsi in tre, in quattro sovra un 
mucchio di cordami, mettersi a cavalcioni su di un piccolo cannone: 
e le donne, per darsi un’aria interessante, fingevano tutte di avere il 
passo incerto, il passo del marinaio e domandavano ogni tanto, a 
qualche ufficiale di marina in grandi faccende pel ballo : 

— Si dovesse muovere l’ancora? 

— È forte è forte — rispondeva quello ridendo. 

Sul ponte di poppa, vasto, tutto infiorato e imbandierato, si 
ballava dîsperatamente, come se quello fosse l’ultimo giorno di 
ballo per tutte quelle donne e per tutti quei giovanotti. Eugenia 
d’Aragona, semplicemente vestita di lana bianca, con un cappello 
tutto piumato di bianco, con un paio d’orecchini di brillanti grossi 
come noccioli, lusso permesso solo ad una fanciulla viziata, bal- 
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lava sempre, sempre, sempre, non fermandosi mai, girando come un 
arcolaio, passanlo da un cavaliere all’altro, senza respirare un 
momento, con gli occhi lucidi, le guance accese, divertendosi come 
una bimba: invano il suo fidanzato, Giulio Vargas, ricco quasi 
quanto lei, innamoratissimo, la pregava, ogni tanto, di riposarsi: 
ella faceva una smorfia deliziosa, poi gli diceva, con un tono ca- 
rezzevole : 

— 0 Giulio, o Giulio, ti voglio bene assai, assai, se mi lasci 
ballare. 

Questo detto con quel grande languore sentimentale che hanno 
la voce e gli occhi napoletani, quando amano, languore a cui 
niuno resiste: e se Giulio titubava, essa gli s’infilava sotto braccio, 
lo portava via, alla prima misura erano in giro anche loro. Giulio 
subiva il fascino di quella giovanezza rumorosa. Ogni volta che 
Eugenia passava accanto a Eva Muscettola, le diceva, gridando 
un poco : 

— Ma balla dunque, Evuzza, balla, non vedi me! 

Eva, al braccio del suo cavaliere, Innico Althan, un tenente di 
vascello, fratello della sua amica Chiarina, ballava abbastanza, 
ma più le piaceva di chiacchierare e di ridere con Innico, un gio- 
ranotto alto, magro e bruno, che portava l’ uniforme con una 
grande eleganza e che mescolava alla gaiezza naturale meridio- 
nale la punta di malinconia di coloro che hanno fatto dei lunghi 
riaggi e che sono destinati a ripartire. Così, da due mesi, lenta- 
mente, una dolcissima simpatia si era stabilita fra i due giovani, 
fatta più di intenzioni che di parole, consistente più di certi minuti 
particolari sentimentali che dei grandi fatti del cuore. Egli certo sen- 
tiva la saldezza affettuosa dell'anima di Eva, malgrado il disordine e 
l'abbandono di una casa dove mancava il focolare domestico, sen- 
tiva quel fluire di tenerezza che dal cuore della fanciulla se ne an- 
dava alle amiche, ai bimbi, ai poveri — e lei, in cuor suo, ammi- 
rava quel giovanotto che si era voluto togliers dall'ambiente di vi- 
zio e di frivolezza dei suoi compagni e amici, sottostando a una 
lunga e dura carriera, spesso lontano dai suoi cari. 

— Come sono belle, come sono belle queste vostre corazzate — 
diceva ella a Innico, guardandolo con gli occhi emananti soavità. 

— Ma non sempre sono infiorate e imbandierate, non ci si balla 
la polka sopra, come questa sera. 

— Che importa! Mi piacciono tanto — mormorava ella, piegando 
il capo sotto il suo cappellino azzurro, un soffio di aria, formato 
da margherite. 
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— Dovreste vederla nella tempesta la buona nave! Come è salda, 
come resiste, come non si piega ! 

—- Non mi parlate della tempesta, Innico — diss’ella turbata. 

— E perchè? 

— Non posso pensarci..... non potrei pensarci, quando facesse 
cattivo tempo, non dormirei mai 

— Allora bisognerebbe imbarcarsi con chi si vuol bene 

— Perchè no?.... 

— La legge non vuole. 

— Oh la legge! 

— Balla dunque, Eva, balla, ora che Innico sta qua — gridò, 
ridendo Eugenia e scuotendo i grossi orecchini di brillanti. 

Era un waltzer, molte signore si erano sedute, stanche, sui di- 
vani di velluto azzurro, ma le ragazze, indomite, non si fermavano. 
Elfrida Kapnist, audacemente vestita di broccato rosso, con le scar- 
pette di raso scintillanti di perline d’acciaio, con un cappellino 
rosso, piccolissimo, tutto lucido di perline, con questo vestito di un 
carattere così sfacciato, di cui molte si erano scandolezzate, con 
quell’aria da zingarella sempre arruffata, con quegli occhioni sel- 
vaggi e dolci, nello stesso tempo, si teneva attaccata al braccio di 
Willy Galeota, il giovanotto più alla moda della società napoletana. 
Willy Galeota le faceva la corte da un mese, strettissimamente, come 
si può fare a una donna maritata, seguendola dovunque, ballando 
tutta la sera con lei, parlandole sottovoce, non lasciando che nes- 
suno si accostasse a lei: ed ella accettava questa corte tranquilla- 
mente, come se nulla fosse, con la serenità delle ragazze straniere 
senza pregiudizi. E come sempre si dicevano di lei le più orrende e 
le più belle cose — Willy era il suo amante — Willy non poteva ot- 
tenere da lei una sola parola d'amore — Willy e lei erano stati in- 
contrati in carrozza chiusa, di notte, a Posilipo — Willy non aveva 
ottenuto di poterle fare una visita nelle due stanzette poveramente 
mobiliate che ella abitava — Willy la trattava come una ballerina 
— Willy l'avrebbe sposata. Ella mostrava di non sapere, di non 
udire tutto questo fremito di attacchi e di difese, egualmente esage- 
rati: e ballava il waltzer, mollemente, guardando negli occhi il suo 
cavaliere, con una seduzione muta e sicura. Per un momento Giulia 
Capece si era indispettita contro Elfrida, Willy Galeota era il primo 
fra gli sposabili sulla lista di Giulia: ma quando Giulia vide intorno 
a sè il principe di Sirmio, il ricchissimo patrizio romano, magnate 
di Ungheria, Giorgino de’ Pazzi, il fiorentino ricchissimo, il conte 
di Detmold, primo segretario dell'ambasciata germavica e altri mi- 
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nori, si consolò ; la sua corte era al completo, tutte gliela invidia- 
vano, ella ballava, chiacchierava, rideva, prendeva delle granite, 
bellissima nel suo vestito di Worth, portando sette fili di perle al 
collo, mentre sua madre la guardava da lontano, sorridendole, con 
gli occhi umidi di gioia, vedendola così bella e così circondata. 
Maria Gulli-Pausania, la bellezza classica, dal puro profilo siracu- 
sano, sapendo bene che il ballo conviene più alle bellezze irregolari, 
non ballava, passeggiava fra le coppie, facendo ondeggiare armonio - 
mente il suo vestito di seta nera, semplice semplice, somigiiando un 
poco a Minerva sotto il cappellino di paglia nera su cui aveva 
messo delle rose di maggio, fresche: Peppino Sannicandro le dava 
braccio, unendo alla sua fisonomia d’imbecille una espressione di 
beatitudine, lo sciocco soddisfatto che non lasciava la sua mazzet- 
tina di balena: era in carattere la mazzettina, per un ballo a bordo 
— egli aveva trovato questa insulsaggine, piena di spirito, e la ri- 
peteva a tutti, contentone, raccogliendo i sorrisi di approvazione di 
Maria. Più tardi, aveva inventato di domandare ai suoi amici che si 
prepara vano per le corse, questa scioccheria : 

— Con quante bestie vai alle corse, tu ? 

Maria rideva quietamente, lusingando la vanità di quel creti- 
nello: e parlavano poco fra loro; egli non le diceva quasi nulla, nella 
dolcezza del suo ebetismo, ma era tutto felice di portare in giro una 
delle più belle ragazze di Napoli : ella non parlava, col suo contegno 
di dea riflessiva e sagace. A un tratto la musica tacque, le coppie si 
misero in giro pel passeggio, dei vassoi di gelati furono presentati 
attorno, un chiacchiericcio feminile salì dal ponte di prora sino al 
cielo. 

Giù, nell’appartamento dell'ammiraglio, intorno alle tavole del 
buffet era un gran viavai di signore e di ufficiali, un tinnire di 
bicchieri, un crocchiare di dentini, un urtarsi di coppie. Le due ra- 
gazze Acton, coi cappelloni alla marinaia buttati indietro sulle 
treccione bionde, tutte rosee, tutte ridenti, portavano le loro amiche 
al buffet : poi avevano finito per istallarvisi, con le due Sannicandro, 
vestite ambedue di rosa, che mangiavano con la golosità delle ado- 
lescenti, prima del salmone alla maionese, poi un gelato di crema, 
poi una fetta di pasticcio di caccia, poi della gelatina dolce; insieme 
con loro Anna Doria, si sfogava a mangiare, non trovando nessuno che 
la invitasse a ballare, dotata di quell'enorme appetito delle zitelle 
nervose; e cisi era venuta adaggiungere Eugenia d'Aragona, che mo- 
riva di fame, diceva lei, e avrebbe volentieri mangiato un piatto di 
vermicelli al pomodoro. E tutte le donne, maritate e fanciulle, ca- 
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pitando in quei saloni di legno lucidissimo, dai divani di iuta, molli, 
larghi e profondi, dalle maniglie di ottone che sembravano di oro, 
provavano un grande senso di benessere e sospiravano quasi, invi- 
diando gli ufficiali che davano loro il braccio, pei bei viaggi che fa- 
cevano, prese dall'amore dei paesi lontani, mentre gli ufficiali, ri- 
dendo, sorridendo, bruni, simpatici, si prestavano a queste visioni 
marine e sentimentali delle signore, nascondendo loro i fastidi, le 
volgarità, le lunghe noie della vita marinaia. Chiarina Althan, a cui 
poco piaceva il ballo, osservatrice arguta, si era seduta sopra un 
divano, nel buffet e guardava quelli che mangiavano, interessata, 
ammirando l’inesauribile appetito delle due sorelline Sannicandro 
che mangiavano delle castagne giulebbate e bevevano del consommé, 
tutte colorite e felici, l'appetito rabbioso di Anna Doria a cui sua 
madre faceva far di magro tre volte per settimana e la grossa fame 
popolana di Eugenia a cui Giulio Vargas porgeva da mangiare, 
come a una bimba, ridendo e scherzando. Poi quando vide entrare 
nel buffet Tecla Brancaccio, sola sola, vestita di drappo azzurro, con 
le maniche e il goletto ricamato d’oro, con i capelli arricciati e la 
divisa sulla tempia come un giovane ufficiale, le disse : 

— Prendiamo un gelato insieme, Tecla? Vieni a vedere come 
mangiano queste amiche nostre. 

— Cerco Carlo — disse quella, aguzzando i freddi occhi di 
metallo. 

— Non ci è, qui — le rispose Chiarina. 

— Allora, vado altrove. 

— No, no, cara, non cercarlo — fece l’altra, trattenendola. 

— È con lei, nevvero? Dove? Ci vado subito. 

— O Tecla, lascia stare. Perchè correr dietro a uno che non può 
sposarti ? 

— Così — fece quella, levando le spalle — Me ne vado, Chia- 
rina, li cerco. 

— Allora vengo teco — e si alzò, vedendo che non ci era mezzo 
di dissuaderla. 

Tenendosi a braccetto, mentre Chiarina cercava di farle una 
predica, traversarono tutta lunghezza della corazzata, dal ponte di 
prora al ponte di poppa, ma si tenevano lungo il bordo, perchè si 
ballavano due quadriglie, fra l'albero di maestro e il ponticello del 
comando. Qualche coppa amorosa, appoggiata al bordo, guardava il 
mare, le stelle, discorrendo pianamente : qualche essere solitario vi 
si appoggiava, guardando lontano. Giusto, cercando Carlo Mottola 
e donna Maria Miradois, le due ragazze non videro Olga Bariatine 
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che si affacciava al bordo, guardando verso Castellammare. La bion- 
dina russa, aspettava da due ore Massimo Daun, il suo fidanzato, che le 
aveva promesso di venir presto, per ballare con lei : e con la sua aria 
di uomo strano se n’era andato via, dalla spiaggia, con Luigi Mu- 
scettola, il fratello di Eva, con Lodovico Torremuzza, il siciliano 
schermitore e due o tre altri. E non era più venuto ; ella non aveva 
voglia nè di ridere, nè di ballare, era inquieta e nervosa, non si sa- 
peva togliere dalla ringhiera, guardando sempre verso Castellammare, 
scrutando tutte le barchette che si appressavano alla Roma, agitata 
da un sospetto solo, l’infedeltà, non immaginando mai che cosa fa- 
cessero, da due ore, quei giovanotti, in una stanza di albergo, in- 
torno a un tavolino, giuocando, smorti nella loro passione. 

Tecla e Chiarina non trovavano in nessun posto Carlo Mottola 
e donna Maria de Miradois ; salirono sul ponte di prora. Ivi non si 
ballava, la luce era più mite, le tende che lo coprivano, si muove- 
vano a un principio di brezza notturna. Appoggiata alla ringhiera, 
come a un balcone, voltando le spalle alla gente Felicetta Filoma- 
rino e Giovannella Sersale piegavano le teste nell'ombra, guardando 
la fosforescenza del mare. E dal piccolo movimento nervoso delle 
spalle di Giovannella, da certi sussulti, dalla curva del collo s’inten- 
deva che ella singhiozzava, mentre Felicetta Filomarino accanto a 
lei, stava immobile, non osando confidare il suo segreto neppure 
alle stelle del cielo e alle onde del mare. Tecla e Chiarina si ferma- 
rono presso Angiolina Cantelmo ; ella stava ritta presso l’albero in- 
chinato di prora a cui si attacca la bandiera, tutta avvolta nelle pie- 
ghe bianche di uno sciallo di crespo e appoggiata la mano all’albero, 
ficcava gli occhioni azzurri per l’oscurità, come se volesse viaggiare, 
con la corazzata, per mari orientali, ricercando il piccolo yacht, 
dove egli fuggiva. E malgrado il vestito bianco, sembrava più ma- 
grà, più alta, più trasparente che mai, come se una fiaccola fosse 
stata accesa in un vaso di porcellana. 

— Non balli, Angiola? — le domandò Chiarina. 

— No, balla Maria, lassù, a poppa — fece lei, tendendo la mano 
sottile e lunga. 

— Hai visto Carlo Mottola e donna Maria di Miradois? — do- 
mandò Tecla, che andava sempre diritto al suo scopo, senza esitare 
e senza vergognarsi. 

— Erano qui, pocanzi: sono andati via. 

— Buona sera, Angiola. 

— Buona sera, Tecla. 

E la snella creatura si voltò di nuovo a guardare il mare so- 
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gnando, chiedendosi forse quale seduzione d’isola orientale tratte- 
nesse il suo fuggitivo. Chiarina e Tecla ridiscesero la scaletta, un 
gran movimento era a bordo, l'ammiraglio aveva permesso che 
si visitassero la stanza da pranzo e le camerette degli ufficiali, la 
stiva e il camerotto della macchina per chi sapeva resistere a 
quella temperatura calda, sotto quelle volte basse: talchè era un 
accalcarsi alle scalette, uno sparire consecutivo di uomini e di 
donne, come inghiottite dalla stiva, un comparire di teste dall’altra 
parte, un grido di meraviglia, uno strillio feminile di timore, 
mezzo vero, mezzo simulato. Eva Muscettola era ricomparsa al 
braccio di Innico Althan, il quale le aveva mostrato la sua ca- 
meretta, con la finestrella dove una rosa fioriva : e la rosa era sul 
petto di Eva, che pensava; Eugenia d’Aragona, presa da un fu- 
rioso capriccio, supplicava Giulio Vargas che le regalasse una co- 
razzata, la voleva per forza, se ne voleva andare per mare, non 
voleva più stare nelle case di pietra : lui, gliela prometteva, una 
nave, per quando si sarebbero sposati. E finalmente Tecla Bran- 
caccio e Chiarina Althan trovarono Carlo Mottola e donna Maria 
Miradois, nella cameretta del cannone di prora: ivi l'ammiraglio, 
con la sua larga faccia rasa sulla bocca e sul mento, con le fe- 
dine brizzolate, appoggiando una mano sulla enorme culatta nera, 
spiegava il meccanismo del colpo a quattro o cinque signore, che 
ascoltavano, profondamente sorprese. I due amanti, donna Maria 
di Miradois, una spagnuola bionda, ardente, languida e appassio- 
nata, vestita di seta bianca, tutta coperta di gioie, dal cappellino 
alle scarpette, e Carlo Mottola, un giovanotto snello e bruno, 
dalla pura bellezza italica, mescolata a una intonazione di colore 
e di linee orientale, si tenevano per mano, sentendo la spiegazione 
del cannone. E senza turbarsi, Tecla Brancaccio si appressò a loro, 
sorrise a donna Maria, diede la mano a Carlo Mottola, dicendogli: 

— Oh Carlo, vi cercavo. Non dovevamo ballare insieme il 
waltzer? 

— Naturalmente: possiamo ballare insieme una quadriglia. 

— Finiamo di sentire questa spiegazione, volete? 

E tutti quattro, Carlo, Maria, Chiarina, Tecla, rimasero in 
gruppo, ascoltando, per nulla imbarazzati, abituati dalla loro po- 
sizione a sorridere in mezzo al dramma; l'ammiraglio aveva preso 
un obice e lo sollevava, lo mostrava alle signore, dicendo loro di 
provarne il peso. Esse ci si provavano ridendo, non riuscendovi: 
donna Maria di Miradois ci rinunziò, con un attuccio adorabile: 
ma Tecla, tendendo un po’ le braccia, stringendo le labbra, con 
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agliava la fronte, come una cicatrice, sollevò 


la sua ruga che let 


Pobice. 
— Siete molto 


— Molto forte — 


Jsini. 
E fu tutto il segno della grande lotta appassionata che ferveva 


in fondo a quelle tre anime. 


forte, Tecla — mormorò donna Maria. 


rispose costei, quietamente, riaggiustandosi i 


(Continua). 


MATILDE SERAO. 











CONVERTIRE E AMMORTIZZARE 


A PROPOSITO DI UN PROGETTO DI CONVERSIONE DEL CINQUE IN TRE PER CENTO 


Non vi è alcuno il quale mediti sulle condizioni delle finanze 
italiane che non sia persuaso della sproporzione esistente nel no- 
stro bilancio fra le entrate ordinarie e il debito pubblico; troppo 
abbiamo corso giù per la facile e seducente china del consolidato, 
particolarmente per le grandi operazioni finanziarie che si atten- 
gono al riscatto della carta a corso forzoso; e si è caricato tutto il 
peso delle costruzioni di strade ferrate sul debito pubblico, mentre 
negli anni precedenti si procedeva con maggior austerità. E invero a 
chi guardi gli ultimi atti della gestione finanziaria dell’on. Minghetti 
apparirà che la somma in carta attinta nei tre anni 1873-74-75 al 
consorzio delle Banche pei bisogni del Tesoro, fu alquanto inferiore 
a quella spesa nella costruzione delle strade ferrate, dimodochè se a 
queste si fosse provveduto con alienazione di rendita, come si è pra- 
ticato di poi, non solo il Tesoro non avrebbe avuto bisogno di pren- 
dere carta, ma sarebbesi vantaggiato nella sua gestione. Ma che 
cosa gioverebbe questa critica retrospettiva quando rispetto al de- 
bito pubblico, Depretis e il Magliani ne hanno infrenate le emissioni 
resistendo ai facili statisti che avrebbero sostituito volentieri, e 
ben più largamente, il credito alle imposte? E quantunque oramai la 
misura sembri colma, e il ministro Magliani lo abbia riconosciuto alla 
Camera lealmente e non senza coraggio, agli stoici della finanza, 
all’austera scuola che va tramontando dopo la morte di Quintino 








TO 


nze 
no- 
po 
ito, 
en- 
il 
re 
a 
tti 











CONVERTIRE E AMMORTIZZARE 703 


Sella, si può additare la curva dei corsi della rendita pub- 
blica che raggiunge altezze inaccessibili alcuni anni or sono alle 
più ardite speranze. Certi programmi sublimi non si accomodano 
più alla mediocrità de’ tempi nostri; non bisogna soverchiamente 
opprimere gli stanchi contribuenti. Quindi fra i dissipatori, che 
vorrebbero trarre continuamente le cambiali dello Stato sul futuro, 
egli stoici, che inesorabilmente esigono di provvedere a ogni spèsa 
colle imposte, la opportunità ci ha contenuti nella via mediana. Il 
titano della nostra finanza, Q. Sella, aveva potuto soggiogare gli spi- 
riti per qualche anno, ma per provarne esso stesso le ribellioni. 
Quando inebbriandosi nei suoi disegni voleva mantenere tutte le 
imposte, compresa quella del macinato, quando aiutava anche i suoi 
avversari a stanziarne di nuove e non a toglierne, ei vagheggiava 
con la presaga mente quel tempo non lontano in cui si sarebbe po- 
tuto convertire e ammortizzare il debito pubblico. Gli eventi fortu- 
nati e il credito meritato dell’amministrazione italiana, ormai non 
più messo in dubbio, permettono forse, grazie agli errori che abbiamo 
saputo emendare, di riafferrare la calva occasione. Lasciandola 
sfuggire, rituffandoci nei debiti e sbocconcellando le entrate con 
piccole grazie d’imposte, al che il ministro delle finanze vuol op- 
porsi strenuamente, meriteremmo la pena di Pier Soderini e sa- 
remmo appena degni di essere relegati nel limbo delle nazioni. 

Da un alto aspetto finanziario considerando gli Stati moderni, 
essi si distinguono in quattro principali categorie: quelli che vanno 
accrescendo il loro debito pubblico, quelli che lo lasciano stazio- 
nario, quelli che dopo averlo troppo ingrossato lo convertono e am- 
mortizzano successivamente e coraggiosamente, quelli infine che lo 
hanno sempre tenuto in confini severi. A questa ultima categoria 
appartengono le genti tedesche parche e sobrie nell’uso del debito 
pubblico. Gli anglo-sassoni dell’Inghilterra e degli Stati Uniti hanno 
attinto largamente al credito pubblico; ma senza requie si adoprano 
a estinguerlo (1). È un argomento di onore nazionale. Son note le 
teoriche elevate e caste del Gladstone intorno alla necessità di 


(1) Un recente documento parlamentare attesta che in 25 anni dal 1857 
al 1882 il debito pubblico inglese scemò di 76 milioni sterlini, e sarebbe sce- 
mato di 106 se si fossero applicati all’ammortamento gli 11 milioni sterlini 
che si volsero al riscatto delle linee telegrafiche e i 30 milioni che rappresen- 
tano il valore delle azioni del Canale di Suez e i prestiti fatti alle amministra- 
zioni locali. Quindi si può valutare in media a quattro milioni di sterlini l'am- 
mortamento annuo del debito pubblico inglese dal 1857 al 1882. 
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provvedere coll’imposta e non col debito pubblico alle guerre; è 
noto il suo dubbio eccelso se una generazione abbia il diritto di 
tirare queste lettere di credito indefinitamente sulle generazioni 
venture, che non hanno potuto prestare il loro assentimento. Una 
siffatta alta idea morale ha governato le finanze inglesi, le quali 
alle felici conversioni accoppiarono gli ammortamenti che funzio- 
nano in modo automatico, lento ma sicuro, volgendo i fondi delle 
Casse di risparmio e i depositi delle cancellerie a sì grande fine 
economico. 

Per ragionare soltanto di questi ultimi tempi dal 1874 al 1883, 
il debito nazionale inglese si era ridotto di un miliardo sessantotto 
milioni; e le nuove proposte del Cancelliere dello Scacchiere nel bi- 
lancio del 1883-84 ottennero di diminuire il debito subito di set- 
tanta milioni di sterlini, e in appresso, nel giro di venti anni, di 
cento e tredici milioni di sterlini, cioè, di due miliardi e ottocento 
venticinque milioni di lire nostre. Il che si è conseguito assegnando 
all’ammortizzazione del debito pubblico, invece che all’alleviamento 
delle imposte governative o locali, gli avanzi delle entrate. Infatti la 
legge permanente del 1876 fissava a 28 milioni sterlini la dote 
annua del debito nazionale; dal 1884 e 1885 scadevano delle annua- 
lità cospicue, le quali si consacrano all’ammortizzazione, con inge- 
gnose combinazioni giovandosi dei fondi delle Casse di risparmio e 
di quelli dei Cancellieri (1). Il Gladstone confortando colla sua 
parola le proposte del collega Childers esclamava: 

“ Non bisogna che si possa dire all’estero che l' Inghilterra fa 
“ sosta nell’ammortizzazione del suo debito. Questa notizia avrebbe un 
“ effetto disastroso! , Il Parlamento inglese nel perseverare in que- 
sta politica omai secolare della conversione e dell’ammortamento 
del debito pubblico, nel ripigliarla con vigore dopochè si era al- 
quanto intermessa, fu stimolato da un sentimento di nobile emula- 


(1) Da queste proposte dell’attuale Cancelliere dello Scacchiere appare 
chiaro il nesso fra il debito pubblico e i fondi delle cancellerie e delle Casse 
di risparmio. « La Corte della cancelleria ha oggi più di 61 milioni di ren- 
« dite 3 0g; non vi è alcuna imprudenza a prenderne 40 sostituendo ad esse 
<« un’annualità di 2,674,000 sterlini pagabili in 20 anni. Così proporrei di 
« prendere 30 dei 50 milioni delle Casse di risparmio amministrate dai com- 
« missari del debito, e mettere in luogo di questi 30 milioni tre annualità di 
« 1,200,000 sterlini, pagabili l'una fra 5 anni, l’altra fra 10, la terza fra 15...» 
Insomma si convertono in annualità rimborsabili le rendite 3 010 appartenenti 
alle Casse di risparmio. 
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zione. Imperocchè il Cancelliere dello Scacchiere, esponendo con pa- 
rola semplice le meravigliose estinzioni del debito publico negli 
Stati Uniti ha fatto sentire agli anglo-sassoni dell’Inghilterra la 
loro inferiorità su quelli dell'America; e quando annunziava che il 
capitale del debito degli Stati Uniti saliva nel 1866 a 537,000,000 
sterlini ed era sceso nel 1883 a #10,000,C00; e il servizio degli in- 
teressi che nel 1866 costava 29,200,000 sterlini, nel 1883 non pe- 
sava più che per 10,000,000, un fremito di meraviglia invidiosa 
corse traverso la Camera dei Comuni, e produsse i suoi effetti 
salutari, nei limiti del possibile, poichè nessuno Stato moderno 
può seguire da vicino gli Stati Uniti, che all’orgoglio di com- 
piere nel presente secolo l’abolizione del debito pubblico aggiun- 
gono la potenza di farlo. Volere e potere; poichè in questa materia 
per potere non basta volere! Essi si lasciano ammirare, e coll’ardire 
spensierato dei giovani proclamano che fra l’abolizione di tasse 
sopportabili e l’ammortizzazione del debito pubblico, non è lecito 
dubitare nella scelta; che quando verso la fine del secolo presente 
sugli Stati Uniti non peserà più un dollaro di obbligazioni, essi 
avranno offerto al mondo l’esempio singolare di una generazione 
che da sè estingue il debito immenso che ha contratto, purifican- 
dosi dal rimorso di far pagare alle generazioni future le follie delle 
proprie discordie civili. Così il capitale, reso libero, sempre più si 
dedicherà alle industrie ; ritirandosi dal mercato il grande accatta- 
tore di prestiti (il Governo), i privati accattatori troveranno credito 
con maggiore facilità. E passando di esultanza in esultanza si pa- 
ragona con balda pittura la vecchia Europa carica di debiti pubblici, 
che si aggravano come cappe di piombo dalle quali non riesce a svin- 
colarsi e traggono seco i pesi ancor più enormi d’imposte, cogli Stati 
Uniti ove la mite tassazione diverrà ancor più mite col graduale 
estinguimento del debito publico. 

Alti interessi, gravosa soma d’imposte, militarismo, socialismo, 
cesarismo.... ecco le cagioni e gli effetti del debito pubblico europeo.... 
fuggono i popoli alle ospitali rive americane; l'Europa diverrà debi- 
trice e mancipia degli Stati Uniti.... Quest’inno pindarico si canta 
sulle rive dell'Atlantico dai banchieri trasformati in poetil!... 

L’eccesso e l’abuso del credito publico ha prodotto una reazione 
salutare agli Stati Uniti; e mentre vi sono degli Stati che hanno re- 
pudiati i loro debiti, un recente convegno tenuto nel 1883 a Sioux 
Falls per dividere in due Stati il territorio del Dakota proibisce al 
nuovo Stato di contrarre debiti pubblici per una somma maggiore 
di 500,000 dollari, salvo che per domare una ribellione, respingere 
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una invasione e difendere gli Stati Uniti in tempo di guerra. E il 
divieto si spinge sino a rifiutare l’aiuto del credito pubblico a qual- 
siasi impresa industriale o collettiva. E si provvede eziandio che le sin. 
gole città, le quali fanno parte dello Stato non possano contrar 
debiti eccedenti il cinque per cento del valore della proprietà tas- 
sabile (1). 

Questi esempi accennano all’ideale a cui colà si sospira. Nè i 
popoli giovani, carichi di dolorose e gloriose eredità del passato, 
esuberanti di bisogni, con imposte ad altissime aliquote stabilite 
con crudele perfezione sul lavoro e sul capitale, a fine di distribuire 


(1) Uno studio profondo sulla storia del debito pubblico degli Stati Uniti, si 
contiene nel volume settimo del C'enso, che comprende ben 900 pagine. Ce ne 
occuperemo a parte, poichè ci pare magistrale considerato da alcuni aspetti 
principali, quantunque non sia scevro di errori nei paragoni coi debiti pubblici 
degli altri Stati, e sbagli, a mo’ d'esempio, anche nel determinare il debito 
pubblico italiano. È notevolissima la Storia dei debiti dei singoli Statiei 
provvedimenti costituzionali (constitutional provisions), per limitare e fre- 
nare i debiti, presi sotto le influenze di due idee dominanti : quella del dispre- 
gio per alcuni Stati che ripudiarono il loro debito pubblico, e l'esempio del 
governo centrale, inteso ad abolire interamente le proprie obbligazioni. 

Sono notevoli le disposizioni costituzionali della Georgia, adottate nel 1877, 
secondo le quali non si può contrarre debito che per domare insurrezioni, di- 
fendere lo Stato in guerra o supplire al disavanzo; ma in quest’ultimo caso 
non si può eccedere la somma di 200,000 dollari. Qualunque altra obbligazione 
di debito assunta dal Parlamento, fuori delle sovradette condizioni, è costitu- 
zionalmente nulla. A questo tipo si conformano altre costituzioni con mag- 
giore o minore severità, e gioverebbe alla scienza e all’arte della finanza un 
esame particolare di queste clausole costituzionali sul debito pubblico degli 
Stati. Singolari, per modo di esempio, sono le disposizioni della California; vi 
si fissa il principio del divieto di ricorrere al credito, tranne che per la difesa 
militare dello Stato. Però, se per scopi definiti dalla legge, si creino dei de- 
biti pubblici anche all'infuori della difesa dello Stato, per somme che di volta 
in volta non possono oltrepassare i 300,000 dollari, nella legge istessa si de- 
vono contenere i mezzi pel pagamento dell'interesse e per l’ammortamento 
del debito in vent'anni; e questi mezzi si devono attingere all'imposta o alle 
economie e non al debito pubblico. Inoltre una tal legge non ha effetto, se non 
sia ratificata dalla maggioranza degli elettori. Al tipo della legislazione dello 
Stato di California s'informano anche le contee, le città e i corpi amministra- 
tivi che da esso dipendono, come uffici per le scuole, ecc, ecc. E si prescrive 
che non possano assumere debiti o impegni che eccedano la somma delle en- 
trate dell’anno, senza l'assenso di due terzi degli elettori e senza la provvista 
dei fondi, attinti all'imposta, idonei ad estinguerli. 
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con equità il malcontento, si possono rimproverare se, appena 
usciti dal pelago del disavanzo, sono colti da un senso di stanchezza 
e domandano un po’ di riposo, pensano ad alleviare il peso delle 
imposte che sentono così opprimente e dimenticano quello del de- 
bito publico. I popoli che hanno edificato la patria affrontando i 
più duri sacrifizi, se largheggiano nell’uso del debito pubblico, 
possono confidare anche nella grazia delle generazioni venture, che 
troveranno questa patria libera, bella, prosperosa. Insomma le 
buone ragioni e le buone scuse non mancano per giustificare i 
grossi debiti pubblici; e in Italia le abbiamo tutte imparate a me- 
moria e pochi sanno resistere alle loro seduzioni. 

Comunque sia la cosa, il ministro delle finanze ha solennemente 
dichiarato che è uopo chiudere il gran libro del debito publico, con 
gestione severa tesoreggiare e accrescere le entrate ordinarie, vol- 
gerle alle ammortizzazioni, appena sia possibile, non solo dei pre- 
stiti ammortizzabili, ma anche del consolidato; e tener così alto il 
credito dello Stato, da prepararne a tempo opportuno le libere con- 
versioni. Convertire e ammortizzare il debito pubblico italiano ; que- 
sto disegno ha fatto balenare con prudentissima parola il ministro 
Magliani, e altri lo hanno ripetuto più chiaramente e sonoramente, 
come si conviene a chi può parlare senza responsabilità e ragionar 
senza obbligo di operare. Strana contraddizione, nella quale si dibatte 
la nostra finanza. Si parla di ammortizzare e di convertire quando an- 
cora non si può frenare il debito latente della Cassa militare, di quella 
delle pensioni e si potrebbe accendere una nuova forma di debiti la- 
tenti colla costituzione dei fondi di riserva e del fondo di patrimo- 
nio delle nuove imprese ferroviarie. Ma le contraddizioni è le- 
cito confidare che si temperino colla saviezza dei propositi e 
dei provvedimenti, quali furono già annunziati dal Magliani, in 
modo che alle due casse in disavanzo si provveda con nuove entrate, 
e ai fondi di riserva delle ferrovie non si diano alimenti maggiori di 
quelli che si possano raccogliere coll’incremento naturale delle en- 
trate ferroviarie. E allora aggiungendo a queste saviezze non dif- 
ficili la saviezza massima e ardua di non ricascare nel disavanzo 
senz’accorgersene, perchè non si potrebbe ragionare sul serio di 
convertire e di ammortizzare? 

E in Italia non a caso abbiamo detto: convertire prima e am- 
mortizzare poi. Coi beneficii delle conversioni si potrebbero racco- 
gliere i fondi di ammortamento successivo del debito pubblico, gio- 
vandosi anche presso noi come mezzi di tesoreria, dei risparmi 

delle Casse postali in continuo incremento. Ma questo ideale au- 
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stero, anglo-sassone e non latino, si saprà incarnare ? Già le accese 
fantasie scontano in anticipazione i beneficii delle conversioni eli as- 
segnano a sgravare le imposte; già si disputa se lo sgravio debba 
incominciare dalla imposta fondiaria o da qualche altra; ma l’idea 
semplice che le economie delle conversioni si abbiano a destinare 
allo sgravio del debito pubblico non balena o, appena balenata, si 
dilegua. 

Siamo più vicini alla Francia (1) che all’Inghilterra anche nella 
geografia morale e finanziaria! 

Ma quello che più ci turba è che nei disegni di conversione 
che si vanno affacciando, il facile seduce più del vero; e all’imme- 
diato successo si sagrificano i benefici futuri più solidi. Vogliamo 
alludere particolarmente a un disegno notevole di conversione ap- 
parso nel febbraio di quest'anno in una effemeride tecnica, e che 
per le sue relazioni amichevoli col ministro delle finanze acquistò 
subito certo sapore di officialità, quantunque il Magliani dicesse 
apertamente e schiettamente che non lo approvava, pur riconoscendo 
ingegnoso il trovato. 

Ma vuoi pel dubbio dell’origine ufficiale, vuoi per la sottigliezza 
e novità sua, vuoi infine perchè lo caldeggiavano e lo caldeggiano 
uomini potenti nella banca, quel disegno ha fatto il giro di quasi 
tutti i giornali ed ebbe più lodi che biasimi. Il che non deve recar 
meraviglia, essendosi commossa la fantasia degli italiani alla notizia 
che era imminente la conversione libera in tre del nostro consoli- 
dato cinque per cento, la quale avrebbe fruttato 42 milioni di eco- 
nomie all’anno, o press’'a poco. Abolizione della imposta sul maci- 
nato, del corso forzoso, riordinamento delle ferrovie, conversione della 
rendita, rialzo dei valori delle imprese private quale conseguenza 
di siffatte insperabili fortune.., è l’età dell'oro che si annunzia in 
Italia; ma si raggiungerà davvero un premio ch'era follia sperar? !... 
I popoli giovani sono immaginosi; passano facilmente dagli scora- 
menti agli entusiasmi con assidua vece ; e quanto a noi, un granello 
di spensieratezza e di baldanza, quando si associa alla operosità, ci 


(1) I francesi ebbero anch'essi un periodo eroico nella loro gestione finan- 
ziaria dal 1870 al 1830, in cui misero imposte nuove per circa 700 milioni, fre- 
narono le spese e ammortizzarono. Dal 1872 al 1932 l’ammortizzazione di de- 
biti diversi salì a 2,137,420,000. Ma alla lieta fortuna non seppero resistere 
tome all'avversa ; e la triste condizione attuale del bilancio si attribuisce allo 
sgravio delle imposte, alla prodigalità delle spese, al carico crescente del de- 
bito pubblico di ogni forma. 
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dispiace meno degli eterni piagnistei. S’intende però che più ci sa- 
rebbe grata la virtù modesta e austera, senza spensieratezze e senza 
iattanze. Ma poichè a noi quel disegno pare contrario ai fini che deve 
proporsi una buona finanza e attissimo a sviare, lusingando, dalla 
meta delle sicure e feconde conversioni, e la stessa effemeride auto- 
revole che lo ha abbozzato lo lancia nella pubblicità con esita- 
zione, e a titolo di studio, giova sin dal bel principio resistere a que- 
ste illusioni. Meglio tornare melanconici che il cullarci in vani 
sogni. Ragioniamone pacatamente, come si addice a temi così 
tecnici. 

« L’Italia (1), per l’anno finanziario 1885-86, ha inscritto in 
bilancio un debito consolidato cinque per cento nominale, effet- 
tivo 434 Ojo, di lire 425,575,198 73, che rappresentano un ca- 
pitale nominale di lire 8,511,503,974. La conversione non può 
essere proposta ai portatori nel modo semplice da alcuni accen- 
nato, quello cioè che lo Stato dica: sono pronto a rimborsare 100 
lire effettive per ogni 5 lire di rendita a chiunque non voglia sot- 
tostare ad una diminuzione del mezzo per cento d’iuteresse Infatti 
vi sono esempi di conversioni che non furono accettate dalla 
massa del pubblico, il quale perciò in troppo larghe proporzioni 
accorse al rimborso; e trattandosi di otto miliardi sarebbe peri- 
coloso per la riuscita della operazione il fatto che anche una fra- 
zione dei detentori esigesse il rimborso. Il quale inconveniente 
sarebbe tanto più temibile in Italia, paese nuovo a questa specie 
di operazioni. 

“ Meno ancora si può ammettere che lo Stato possa fare un pre- 
stito di 8 miliardi emettendo rendita al 4 1[2 lordo per cento, affine 
di rimborsare coloro che sono creditori del 5 per cento. L'opera- 
zione costerebbe troppo ed offrirebbe tanti altri svantaggi a cui non 
importa ora accennare, 

“ Conviene adunque che la base della operazione sia un espe- 
diente, per mezzo del quale il pubblico venga predisposto ed anzi 
eccitato a cambiare il suo 5 per cento in 4 1[2 per cento, avendo 


(1) Adoperiamo le stesse parole dell'Economista, nel riferire il suo inge- 
gnoso disegno, il quale ei mette innanzi perchè si esamini più che per difen- 
derlo, sentendo la gravezza delle obbiezioni. Ma poichè insiste sull'esame 
degli effetti di siffatta conversione quando si volgessero le economie ad 
ammortizzare il debito pubblico aumentato, teniamo il suo cortese invito 
colla nostra indagine. 
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bensì facoltativo il rimborso, ma senza che ad alcuno possa venire 
desiderio di richiederlo. 

“ Se noi avessimo titoli di diverso tasso come la Francia od altri 
paesi, e fossero tutti, in rapporto all’altezza dell’interesse, verso la 
pari, si potrebbe opportunamente aumentare la emissione del 4 12 
per cento e col ricavato esser pronti a rimborsare i portatori del 5, 
Se ad esempio il nostro 5 per cento fosse quotato alla borsa 108 ed 
il 4 172 analogamente 97 20; ove si parlasse di conversione del ti- 
tolo a 5, il 4 1(2, che non ne sarebbe colpito, dovrebbe essere più 
ricercato e quindi il suo corso salire alla pari. Allora sarebbe pos- 
sibile dire ai portatori del 5 per cento: accontentatevi di mutare il 
vostro titolo in 4 1{2 altrimenti vi do 100 lire. — Ed è probabile 
che la maggior parte dei portatori del 5 si accontenterebbero del 
4 1j2, che, presumibilmente, fatta l’operazione, aumenterebbe di 
valore, piuttostochè avere 100 lire effettive di cui cercare in qualche 
modo un impiego, difficilmente così comodo e così consueto come 
quello del consolidato. 

“ Ma il nostro debito è quasi tutto 5 0[0; non abbiamo che una 
piccolissima somma di rendita 3 per cento iscritta nel bilancio 
1885-86 per L. 6,324,383 44 che rappresentano un capitale nomi- 
nale di L. 210,812,781. 

“ Però è da osservarsi che questo titolo 3 per cento, forse perchè 
in iscarsa quantità, è quotato alla borsa circa 65 50. Sta adunque 
un primo fatto che, a quanto crediamo, deve costituire la base 
della futura operazione ; ed il fatto è il seguente : 

“ Mentre il 3 per cento è al 65 50 il 5 per cento, che analoga- 
mente dovrebbe essere quotato al 109 16, ha invece il prezzo di 
97 50. Cioè il 3 per cento è dodici punti più avanti relativamente 
al 5 per cento. Per fare la conversione senza turbamento, è d’uopo 
che ai portatori, i quali vengono a soffrire una diminuzione di in- 
teresse, venga offerto per qualche altro riguardo un compenso. Que- 
sto compenso può appunto consistere in un conveniente aumento del 
capitale. 

“ Supponiamo infatti che il Governo dica ai portatori del 5 per 
cento: — io sono disposto a compiere la conversione e vi offro 
uno o l’altro di questi due patti: o il rimborso delle cento lire, op- 
pure tanto 3 per cento, che corrisponda, per ogni cinque lire del 
vostro 5 per cento, al 4 1|2 per cento, 

“ In quali condizioni si troverebbe il portatore del 5 per cento ? 

“ Sia il 5 per cento salito a 106, analogamente il 3 per cento do- 
vrebbe salire a 71 21; poniamo però che pervenga solamente a 70. 
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“ Il portatore del 5 O[o si troverebbe dunque in questo bivio: — 
o convertire il suo titolo in rimborso di 100 lire, cioè perdere di 
capitale sei lire e dover cercare un impiego; — o convertire il suo 
titolo in tanto tre per cento che dia il 4 1{2. In questo secondo caso 
lo Stato dovrebbe dargli tanto 3 per cento da avere un valore no- 
minale di 150, un valore effettivo di 105, ed una rendita del 4 12. 
Cioè il portatore del 5 0g perderebbe mezza lira di interesse, una 
lira di valore effettivo, ma avrebbe la possibilità di guadagnare le 
44 lire di differenza tra il valore nominale del titolo ed il suo va- 
lore reale. 

“ L’operazione da parte del portatore sarebbe senza dubbio van- 
taggiosa in questo secondo modo, nè vi potrebbe essere timore di 
richiesta per rimborsi. 

“ Ma vediamo se sarebbe vantaggiosa per lo Stato. 

“ Lo Stato darebbe al portatore di un titolo 5 per cento tanti titoli 
3 per cento che fruttino il 4 112. Emetterebbe cioè un titolo a 105 
coll’obbligo di rimborsarlo a tempo indefinito a 150. ma pagando il 
4 1[2 di interesse e ritirando titoli da 5 00. Ed essendo il debito at- 
tuale, come abbiamo detto, di L. 425,575,198 73, la economia di in- 
teressi che farebbe lo Stato sarebbe di L. 42,557,519 87, somma che, 
compiuta la operazione, rimarrebbe disponibile nel bilancio, ed alla 
quale alludeva recentemente l’on. Depretis nel suo discorso alla 
Maggioranza. 

« Nello stato attuale del nostro debito noi crediamo che in questo 
ordine di idee generali si compiano ora gli studi al Ministero delle 
finanze e ci paiono questi studi così seri, così caratteristici, così degni 
di attenzione, che riassumendo per capi i concetti esposti invitiamo la 
stampa a discuterli con ampiezza. Nulla meglio gioverà alla opera- 
zione quanto renderla popolare. 

© Ecco pertanto raccolte in punti le cifre sopra esposte: 

4 1° Il 5 per cento essendo al 97 50 ed il 3 per cento al 65 50 vi 
è una differenza tra i due titoli di dodici punti in favore del 3 per 
cento. 

« 2° Se il 5 per cento arrivasse al 106, il 3 per cento dovrebbe ar- 
rivare almeno al 70. 

4 3° Offrendo al portatore del 5 per cento ilrimborso, esso per- 
derebbe, accettandolo, sei lire di capitale. 

‘ 4° Offrendogli tanto 3 per cento che dia il 4 12, cioè offrendogli 
105 lire effettive o 150 nominali di 3 per cento, accettando, perderebbe 
mezza lira di interesse e una lira di capitale effettivo, ma rischierebbe 
di guadagnarne 44 di capitale. 
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4 5° Lo Stato guadagnerebbe 42 milioni e mezzo. , 

Questo disegno così ragionato è, lo ripetiamo, ingegnosissimo ; 
nè l’hanno infranto molte obbiezioni volgari che si sono lette sinora, 

La conversione è prematura; prematura ora, e al corso della 
rendita qual è conghietturato nel disegno che si esamina, a 106. 

La quotazione in borsa essendo sotto la pari, il saggio netto ef. 
fettivo è maggiore di 4 34 e il lordo è maggiore di 5. Per ridurre il 
cinque a quattro e mezzo, per processo naturale e non artificiale, 
il corso della rendita 5 010 dovrebbe oscillare intorno a 111 11 con 
tendenza a oltrepassarlo. 

Ora appunto ci pare ben pericolosa l'offerta del rimborso a 100 
per una massa di otto miliardi in siffatte contingenze. E invero i 
conti sul tre per cento, che pur costituiscono il pernio di questa 
conversione, sono poco sicuri, non affidano. Il tre per cento è scar- 
sissimo, al 31 dicembre 1883 non superava i 213 milioni di capitale 
pari a circa 6,400,000 lire di rendita. 

Ma quando, riuscendo la conversione del cinque in tre, si aves- 
sero dodici miliardi di un tre per cento lordo, il valore di mercato 
scenderebbe senza dubbio alcuno sotto il livello dell’attuale. Po- 
trebbe succedere che posto a cento il corso del 5 O[o, il 3 Ofo fosse 
quotato nella sua necessaria discesa a un corso equivalente di ses- > 
santa. Se questo si avverasse, un titolo e mezzo di 3 O[0 al corso di 
sessanta varrebbe novanta lire. Quindi nell’ipotesi accennata sopra 
dall’ Economista, i portatori guadagnerebbero dieci lire al rimborso. 

Ma poniamo anche che il corso della rendita 5 0[o salendo 
a 106, il 3 O[o acquistasse un corso equivalente di 63 66. Un ti- 
tolo e mezzo a questo corso varrebbe 95 50; e i portatori del cin- 
que per cento guadagnerebbero lire 4 50 al rimborso per titolo. 

Quindi nè ora, nè quando il 5 00 salisse a 106, la conversione in 
tre per cento alle condizioni accennate sopra sarebbe prudente; poichè 
il tre sostenuto oggi per la sua scarsità è proporzionalmente più 
alto del cinque, pel peso della maggior mole che acquisterebbe, 
graviterebbe giù. Non mancano, come si vedrà in appresso, gli 
esempii forestieri colle loro prove evidenti e colle esperienze antiche 
a convalidare i nostri dubbi. 

Ma, supponendo che riuscisse la conversione nella sovradetta 
maniera, la economia attesa non sarebbe di 42 milioni all’anno, 
poichè circa sei milioni vanno tolti per la ricchezza mobile, altri 
sei milioni rappresentano perdite di rendite possedute dal Tesoro 
direttamente, o indirettamente nella Cassa delle pensioni civili è mi- 
litari, nella Cassa militare, nel Monte delle pensioni e in altri isti- 
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tuti somiglianti. Quindi il guadagno netto della conversione, nella 
ipotesi che nessuno domandi il rimborso, non eccederebbe mai 
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| sinora, 
o della @ trenta milioni all’anno. Ma, anche così assottigliato, sarebbe note- 
06. vole. Però se il beneficio in tal guisa valutato è ciò che si vede 
etto ef. @ universalmente, ciò che non si avverte dai più è l'aumento del capi- 
lurre i] @ tale del debito in quattro miliardi. 
ficiale, Questo solo punto mostra l’errore del metodo prescelto per la 
11 con @ conversione. Diminuire l’interesse del debito pubblico accrescen- 
done il capitale nominale contraddice al fine di una sana econo- 
a 100 W mia finanziaria. Non è lecito, per alleggerire il presente, aggravare 
vero i @ ilfuturo. 
questa La generazione che ha accumulato il debito deve gradatamente 
i scar- @ scemarlo, dicono gli anglo-sassoni dell’Inghilterra ; deve gradata- 
pitale BM} mente, e in breve tempo, spegnerlo, dicono gli anglo-sassoni degli 
Stati Uniti. Come sarebbe lecito agli italiani invertire queste for- 
aves mole che compendiano la sapienza delle nazioni più avanzate nella 
rcato @ civiltà economica, alleggerendo, a profitto della generazione che lo 
. Po» ha contratto, l’interesse del debito pubblico e aggravandone in per- 
fosse petuo il capitale a danno delle generazioni future? 
8es- - Convertire senza aumentare il debito pubblico è un benefizio le- 
so di gittimo che si reca al bilancio finanziario dello Stato, perchè non 
opra impedisce di ammortizzare, cioè di preparare un benefizio perma- 
Orso. nente al bilancio economico della nazione. 
ndo La conversione conseguita a prezzo dell'aumento del debito 
ti pubblico va a scapito dell'’ammortizzazione ; cioè contiene in sè me- 
cin- desima la sua condan na. 





Ma si supponga che l’economia annua dei trenta milioni otte- 
nuta col convertire il cinque in tre per cento non si assegni nè ad 
alleviar imposte, nè a fronteggiare il disavanzo ; difficile ipotesi la 
prima, e impossibile addirittura la seconda, se il disavanzo 









più 

be, avesse già operato una leggera breccia nel nostro bilancio, e le 
gli maggiori entrate non la coprissero. Cioè si supponga che i 30 mi- 
che lioni annui insieme all'interesse lordo nominale in ragione del tre 





per cento che si servirebbe al maggior debito di quattro mi- 







ita liardi, il quale salirebbe a 120 milioni, si assegnino a estin- 
0, guere quei quattro miliardi ; si disporrebbe di una somma annua di 
tri 150 milioni, colla quale si ammortizzerebbe il maggior debito di 
ro quattro miliardi in 54 anni. Quindi dopo 54 anni si otterrebbe una 





effettiva e reale economia di 150 milioni all'anno per effetto della 
conversione operata adesso del cinque in tre, quando si volesse, col 
vantaggio ottenuto, spegnere il maggior carico di debito pubblico. 


Vot. L, Serie II — 15 aprile 1885. 9 
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Ora i 150 milioni all'anno di benefizio reale che si avrebbero 
dopo 54 anni, calcolandoli sin da oggi, scontandoli subito, rappre- 
senterebbero una rendita annua o economia perpetua di 23 milioni 
all'anno. 

La conversione del cinque in tre eseguita nel modo proposto, 
anche se fosse possibile in questo momento, e destinando l’utile 
netto di 30 milioni annui a estinguere il maggior volume di debito 
pubblico che ne conseguirebbe in quattro miliardi, darebbe un 
beneficio reale, calcolato sin da oggi, di 23 milioni all’anno, Se poi, 
com’è probabile, l’utile netto di trenta milioni si spendesse parte in 
sgravi, parte a coprire un eventuale disavanzo, allora rimarrebbe il 
maggiore debito di quattro miliardi, e si tarderebbe all'infinito l’im- 
presa salutare e redentrice dell’ammortamento. 

Nel primo caso l’effetto della conversione artificiale sarebbe lieve; 
nel secondo, funesto ; in ogni modo riescirebbe con grande difficoltà, 
perchè non corrisponderebbe ai corsi reali, alle condizioni naturali 
del mercato dei pubblici valori e del denaro. Tutto ciò che è precoce, 
sa di artificiale in materia di conversioni, tutto ciò che non avviene 
per virtù di evoluzione spontanea, non matura da sè, ma si sforza 
a maturanza, non riesce in modo felice e definitivo. A queste 
conversioni operate con metodi artificiali conviene contrapporre 
quelle che si possono qualificare naturali, appunto perchè seguono e 
non precedono, assecondano e non creano le condizioni del mercato; 
riverberano la luce del credito rinvigorito e la concentrano in alcuni 
punti focali e non pretendono di formarla e di produrla. Una serie 
di conversioni operate con metodi naturali sarebbe rappresentata 
dalle successive trasformazioni del 5 in 4 1[2, del 4 1[2 in 4, del 4 
in 3 12. Esaminiamo come potrebbe svilupparsi questa serie in pa- 
ragone alla forma di conversione accennata sopra. 

Nell’esaminare l'ipotesi della conversione del cinque in tre si 
son assunti i dati più propizi; per contro, nello sviluppare la serie 
delle conversioni naturali procederemo coi criteri più severi; peroc- 
chè non ci preme di stravincere, ma soltanto di cercare il vero, che 
è così difficile a scovrirsi in materia tanto nuova. Ora si ponga, nella 
ipotesi più avversa e più sfavorevole alla finanza, che soltanto dopo 
otto anni, cioè dopo la conversione del 4 1[2 0j0 francese, nel 1893, 
la nostra rendita cinque per cento giunga a 112. A questo punto si 
potrebbe fare una prima conversione naturale con la certezza di 
buon successo. Si otterrebbe un benefizio netto (cioè facendo tutte le 
detrazioni necessarie, operate anche nel calcolare il benefizio della 
conversione del 5 in 3) di trenta milioni all’anno. Ma questo bene- 
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fizio netto si conseguirebbe senza aumentare il capitale del debito 
pubblico ; la conversione non sarebbe in contrasto coll’ammortizza- 
gione, anzi la favorirebbe. î 

Dopo dieci anni sarebbe forse possibile una seconda conversione 
del 4 1{2 in 4 per cento: ma per maggior sicurezza di previsione 
poniamo dopo 12 anni. Si otterrebbe un altra economia annua di 
trenta milioni. 

Infine, statuendo la terza conversione dopo un ventennio 
cioè nel 1925, si otterrebbe un’economia ulteriore di 30 milioni. 
E tutte queste economie si continuerebbero ad accumulare senz’ag- 
gravio del debito pubblico ; il che non conviene mai dimenticare. 
Ora per paragonare i beneficii di queste tre conversioni succes- 
sive operate con metodo naturale colla conversione unica dal cin- 
que in tre, bisogna anticipare all’oggi, scontare sin d’ora, tutte 
queste economie al saggio medio equo del 3 1/2 00, nell’ipotesi che 
la ragione dell’interesse cali nell’avvenire. La prima conversione 
del 5 in 4 172 equivarrebbe a una rendita perpetua attuale di 23 
milioni ; la seconda del 412 in 40[0 a una rendita perpetua 
attuale di 13 milioni e mezzo ; e la terza del 4 in 3 1j2 a una ren- 
dita perpetua attuale di 7 milioni. Si avrebbero 43 milioni e mezzo 
senza aumento di debito pubblico ; mentre quella del 5 in 3, quando 
si voglia estinguere il maggior debito di quattro miliardi, calco- 
lata fin da oggi non dà che un beneficio annuo di 23 milioni. 
Quindi le conversioni a saggi gradatamente decrescenti, intraprese 
a periodi opportuni, operate naturalmente, promettono una mag- 
giore economia di venti milioni all’anno di rendita; cioè, calcolando 
al quattro per cento, accumulano un guadagno di mezzo miliardo di 
capitale. La superiorità del metodo naturale sull’artificiale è ma- 
nifesta anche colle attenuazioni e riduzioni premeditate dei nostri 
calcoli. Imperocchè si sono ritardati ad arte tutti i periodi delle 
tre conversioni naturali che, grazie a una buona gestione finanzia- 
ria, possono anticiparsi e maturarsi prima del 1893, del 1905 e del 
1925. Infatti non è temeraria la speranza che il 5 Olo salga a 112 
prima del 1893 e che si possa convertire in 4 12 anche prima che 
salga a 112; allora i duealtri periodi successivi naturalmente si 
abbrevierebbero e abbreviandosi, si affretterebbero i benefizii delle 
conversioni, le quali calcolate al giorno d’oggi renderebbero anche 
maggiore il vantaggio rimpetto alla conversione artificiale che ci è 
proposta. E abbiamo anche taciuto che il 3 12 può non segnare 
il limite estremo delle conversioni naturali, e dopo il 1925 si può 
preparare un periodo in cui, estinto interamente il debito pubblico 
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degli Stati Uniti, e diminuito notevolmente quello dell'Inghilterra 
e di altri paesi più ricchi, scemata universalmente la ragione del- 
l'interesse del denaro nonostante l’alta ritenuta, sia possibile an- 
cora una quarta conversione del 3 1]2 in 3 14, forse in 3 per 
cento! E si noti ancora che la natura umana, e massimamente la 
italiana, essendo propensa a godersi il presente senza pensare al 
domani, e nelle cotidiane sofferenze a sentir meno vivo il legame 
della solidarietà nel bene e nel dovere che avvince le generazioni vi- 
venti alle future, è molto probabile che, convertendo il cinque in 
tre, tutti i 30 milioni di annuo beneficio si consumino e rimanga 
ingrossato il debito pubblico nominale dei quattro miliardi; men- 
tre, pur consumandosi in sgravi d’imposte o in fronteggiar disa- 
vanzi i benefizii delle tre conversioni naturali, il debito pubblico 
rimarrebbe qual è, non si ingrosserebbe per effetto delle conversioni. 
Che seun delirio americano o anglo-sassone assalisse anche questa no- 
stra placida natura italiana, e si volesse ammortizzare oltre che con- 
vertire, si avrebbe colle conversioni operate con metodo naturale 
una somma maggiore disponibile da volgersi a sì alto fine. 

Ma, lo ripetiamo ad arte, un popolo che converte il suo debito 
pubblico «lleggerendo il peso degli interessi e aggravando quello 
del capitale non intende il dover suo; se converte alleggerendo il 
peso degli interessi e non consacrandone il benefizio allo sgravio, 
all’ammortamento successivo del capitale non è eroico, vive pen- 
sando più a sè che all’immortalità e allA storia; gode il presente 
e non prepara il futuro. 

L’ideale più modesto sta nell’assegnare tutto il benefizio delle 
conversioni agli ammortamenti, o almeno parte di esso ; il sommo 
ideale è anche più in alto e sta nell’assegnare agli ammortamenti, 
oltrechè i benefizii interi delle successive conversioni, anche una parte 
più o meno notevole delle entrate ordinarie attinte alle imposte. 
Il popolo che ha il virile coraggio di sopportarle mirando con 
alto intelletto a preparare un avvenire felice, merita il titolo di im- 
periale, perchè dominerà sugli altri cominciando a dominare sè 
stesso. 

Alleggerire il presente per aggravare il futuro è opera di fi- 
gliuoli prodighi; lasciare al presente ciò che ad esso spetta e dare al 
futuro l’onere proporzionale ed equo è opera di oscuri massai; ag- 
gravare il presente per alleggerire il futuro è impresa di magna- 
nimi, ma è anche un affare eccellente. 

Tuttavia la seduzione dei subiti guadagni del bilancio , ope- 
rando artifizialmente sul debito pubblico, è così grande che ci pare 
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opportuno, a distogliere da essa le menti degli italiani, il convali- 
dare con alcuni esempi sommariamente tratteggiati i nostri ragio- 
namenti. 

Il demone tentatore della conversione del 5 in tre, o di altrettali 
tipi di conversioni che si possono immaginare aggravando il capi- 
tale nominale del debito, bisogna esorcizzarlo con la storia, oltre 
che colla dialettica delle cifre e colla economia finanziaria. 

L’Inghilterra ha cominciato sin dal secolo scorso le sue felici 
conversioni, le quali si dovrebbero meditare insieme a quelle degli 
Stati Uniti; perchè in queste materie è assoluta la perizia tecnica 
degli anglo-sassoni. 

Le conversioni operate in Inghilterra dal 1822 al 1854 
hanno prodotto un risparmio di lire 89,902,000; e insieme a qual- 
che altro piccolo vantaggio di altre conversioni minori si giunge a 
92 milioni e mezzo. Ora di queste conversioni cinque (1) sono 
state fatte alla pari, e soltanto la prima del cinque in quattro per 
cento ha portato un aumento del capitale nominale del debito con- 
vertito; il che fu contestato allora e non si tollererebbe oggidì, 
dopo che la dottrina economica e morale degli ammortamenti fu 
così splendidamente assodata in Inghilterra. 

E pur si trattava di ben lieve cosa di fronte alla massa del debito 
convertito! Infatti il Cancelliere dello Scacchiere, Vansittard, offriva 
ai portatori del cinque per cento il rimborso del loro capitale o dei 
titoli nuovi in 4 per cento a 105 franchi (2). Il capitale nominale 
rappresentato dal 5 per cento nel 1822 saliva a lire nostre 


(1) 1822 conversione del 5 in 4 °[, con una economia di L. 29,925,570 
1824 di parte del 4 in 3 1]2 » di » 8,763,175 
1830 di parte del 4 in 3 1[{2 » di » 18.877,715 
1834 di parte del 4 in 3 1{2 » di » 1,327,900 
1844 del 3 1[2 in 3 1J4 » di » 15,541,000 
1854 del 3 1{4 in 3 0[0 » di » 15,466,500 


L. 89,902,000 


Infine nel 1884 si è convertito il 3 per cento in 2 314 e 2 1{2 per cento. 

Quest'ultima conversione non è stata felice per le difficoltà estere nelle 
quali si trova l'Inghilterra, per i saggi dello sconto piuttosto elevati al mo- 
mento della conversione, e per le ostilità dei banchieri che non erano stati in- 
teressati nella conversione. 

(2) Per la storia di queste conversioni vedi il lavoro diligente e recente del 
Labeyrie: Théorie et histoire des conversions des rentes. 
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3,810,553,575, ledomande di rimborsi non raggiunsero che 69,857,650 
lire. Quindi la riduzione del 5 in 4 per cento non riguardò che lire 
3,740,695,925; il nuovo capitale delle rendite in 4 O[0 per effetto del- 
l'aumento dei cinque franchi per centodi capitale, salì a 3,927,730,000; 
pertanto l’aumento del capitale imputato alla forma di conversione 
prescelta nel 1822 è stato di soli 187 milioni di nostre lire. Il che è 
veramente di minor momento di fronte all'aumento di quattro mi- 
liardi che recherebbe l’attuazione del disegno illustrato sopra; e 
tuttavia è rimpianto in Inghilterra dagli scrittori classici delle con- 
versioni, seguendo i quali giustamente il Labeyrie osserva che ope- 
rando la conversione a metodo naturale dal 5 in 4 e mezzo per cento 
si sarebbe risparmiato 18,700,000 lire; qualche anno più tardisarebbe 
stata agevole una seconda conversione del 4 e mezzo in 4, l’econo- 
mia totale si sarebbe concretata in 37 milioni e mezzo invece che in 
18,700,000 franchi (1) e il capitale nominale del debito non essendosi 
accresciuto, l'’ammortamento avrebbe prodotto una diminuzione più 
rapida d'interesse. 

Perchè mai si dovrebbero riprodurre, esagerandoli, gli errori 
inglesi candidamente riconosciuti dagli uomini di Stato più savi 
nella scienza e nell’arte di governare le pubbliche finanze? 

Childers nel progetto di bilancio pel 1883-84 svolgendo il suo 
disegno di convertire il 3 0[o in 2 1[2 e 2 3{4 osservava: “ [l nostro 
« pensiero sarebbe di conservare al contribuente il benetizio netto 
“ della conversione, il bilancio della spesa essendo ridotto di altret- 
“ tanto. Quando dico beneficio netto intendo che bisognerebbe pre- 
“ levare da prima sugli interessi risparmiati un tanto da ammortiz- 
“ zare l'aumento del capitale nominale risultante dalla conversione. 
“ Per esempio, suppongo che un milione sterlini di 3 0g sia sosti- 
“ tuito da 1,020,000 sterlini di 2 31/4; l’interesse annuo sarebbe ri- 
“ dotto di 1950 sterlini; ma da questa economia lorda, bisognerebbe 
“ detrarre un’annualità di 200 lire per ammortizzare in cinquanta 
“ anni i 20,000 sterlini aggiunti al capitale del debito. L’economia 
“ netta sarebbe quindi di 1750 sterlini per anno. , Qui sfolgora la 
cura degli uomini di Stato inglesi d’'impedire che cresca il debito 
pubblico per effetto del metodo prescelto nelle conversioni. 

La storia delle conversioni francesi è piena di luce e di ombre; 
non è una evoluzione organica, come la storia delle conversioni in- 


(1) Qui il Labeyrie sommando i due profitti erra, perchè vi è il tempo da 
scontare; avrebbe dovuto seguire il metodo che noi abbiamo seguito nei cal- 
coli epilogati più sopra. 
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glesi; procede a sbalzi come la sua costituzione politica. Dal punto 
di vista nostro va esaminata la conversione del 1825 che ha trasfor- 
mato parte del 5 Ojq in titoli al 3 O[o e al 4 172, lasciando» la scelta 
al portatore. 

Quantunque l’operazione non riuscisse a convertire che un sesto 
della rendita primitiva, si aumentò di 204 milioni il capitale nomi- 
nale del debito (1). 

Anche allora una conversione operata a metodo naturale in 
4 1[2 dei 197 milioni di rendita al 5 0[o avrebbe prodotto un’eco- 
nomia assoluta di 19,700,000 lire, senza accrescere un centesimo 
di debito pubblico; e il disegno non riuscì quantunque avesse 
osato di affrontare il pericolo di un debito maggiore. 

Per contro, nel 1852 fu convertito il 5 O[o in 4 50, e una piccola 
parte del 4 50, quella accordata ai banchieri che avevano fatta l’o- 
perazione, fu convertita in 3 e 3 50 0[o. L’economia annua procu- 
rata al tesoro salì a 17 milioni; l’aumento del capitale del debito 
avvenuto per la conversione parziale del 4 50 e de) 3 Oo fu di 47 
milioni; il che gittò un'ombra sulla operazione, quantunque si po- 
tesse nel 1852 mormorare appena e non pronunziare una censura 
contro il Governo, e quantunque i banchieri avessero aiutata pode- 
rosamente l'operazione. Tuttavia non si dovevano far pesare sui 
portatori della rendita i benefizi dei banchieri. L'impero metteva 
mano allora alle grandi imprese finanziarie, le quali si proponevano 
di contrappesare il socialismo col capitalismo e lo condussero alla 


ruina. 
La conversione del 1862 del 4 50 e del 4 Oro in 3 O[o sulla base 


di parità di rendita, ma con una soulte da pagarsi dai portatori al 
Governo, fruttò all’erario 160 milioni equivalenti a un’economia 
annua di 8 milioni, ma crebbe di 1600 milioni il debito pubblico. 
E allora si ingrossava allegramente il debito pubblico di così enorme 


Economia 
(1) Rendita 5 °[o Rendite inrend.risultante 
presentata nuove dalla conversione 
Conversione in 4 1{2 °[o 1,149, 840 1,034,764 115,076 
Conversione in 3 °[o — 30,574,116 24,459,035 6,115,081 


Totali 31,723,956 25,493,799 6,230,157 











Invece il capitale nominale delle rendite 5 °[, presentate fu di 634,479,120 
lire, il capitale nominale delle rendite nuove di 838,295,922; e l'aumento del 
capitale nominale di 203,816,802 lire. 
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somma, nonostante che il Picard, competentissimo, richiamasse la 
maggioranza servile all’esame delle vere leggi finanziarie e morali 
che regolano le conversioni (1). 

“ Che cosa costerà questo provvedimento allo Stato? — si chiedeva 
“ il sig. Picard — In primo luogo è l’abbandono della facoltà di ri- 
“ durre. Il secondo pregiudizio cagionato allo Stato è di elevare la 
“ ragione nominale del suo debito: questo aumento sarà di 1900 
“ milioni e di 1125 milioni se l'operazione non riuscisse che per 23. 
« Questa perdita combinata coll’abbandono della possibilità di future 
“ conversioni, procedendo col cumulo degli interessi composti, 
“ giunge a cifre inverosimili. , I cinque oppositori avevano ragione 
contro la quasi unanimità dei deputati che aveva torto; i cioque 
volevano salvare l’avvenire finanziario della Francia; la maggio- 
ranza voleva aiutare il Governo a godere il presente preparando i 
disastri futuri. 

Tralasciando di ragionare della parziale conversione del 1875 
sul prestito Morgan, di 250 milioni di capitale dal 4 al 3 0{o, che 
avrebbe un carattere troppo tecnico, giova ricordare la conver sione 
ultima che ripigliò le sane tradizioni dell’Inghilterra, operandosi 
alla pari dal 5 al 4 1/2 0jo. 

Iniziata nel 1883, essa ottenne un esito felicissimo considerata 
dal punto di vista finanziario, perchè ha scemato il carico annuo 


del tesoro di 34 milioni e non ha aumentato il capitale nominale. 
Dal punto di vista economico la conversione concordandosi con un 
regime di spese soverchie e di riduzioni di imposte, non ha servito nè 
ad ammortizzare più rapidamente, nè a grandi riforme economiche; 
ma almeno, essendo compita con metodi corretti, non solo come si è 
avvertito, non ha aggravato il debito pubblico, ma lascia a perta, 


(1) Il Georges, sotto direttore del debito pubblico, nel suo manuale intito- 
lato : La dette publique, Histoire de la Rente francaise (1884), chiama la con- 
versione del 1862, un prestito mascherato che aumentò di 1600 milioni il capi- 
tale del debito pubblico. Ei mette egregiamente in rilievo come tutta quella 
combinazione consistesse nella preponderanza acquistata dal 3 00, che godeva 
in modo particolare del favore del pubblico. Par di leggere il nuovo progetto 
italiano! E il relatore di quel progetto al Corpo legislativo, secondo il Georges, 
metteva una particolar cura a eccitare il timore salutare di un rimborso chi- 
merico, il quale non darebbe al creditore che 100 franchi per 4 fr. 50, mentre 
si offeriva una rendita eguale in tre per 100, al capitale nominale di 150 franchi, 
mediante una semplice soulte di sei franchi, forse inferiore di 2 franchi alla 
somma corrispondente alla differenza dei corsi. 
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nel 1893, la facoltà di convertire il 4 1[2 in 4, colla speranza che la 
economia del bilancio si volga almeno allora a più proficuo uso (1). 

Se la storia giova a qualcosa, ci pare che i progetti di conver- 
sione poggianti sulla dase della riduzione dell’interesse e dell’au- 
mento del capitale nominale si dovrebbero mettere da parte in Italia. 
Con ciò non si dice che non convenga studiare attentamente tutti i 
metodi, compresi quelli misti; fra iquali, per esempio, quello di 
convertire il 5 0jo in 4 0[o netto da imposta quando il 5 0{0 giun- 
gesse a 108 50 o a 109. Qui però sorge subito, fra le altre, la con- 
troversia se si crederebbe a questa immunità nel lontano futuro, 
ese stabilendosi nel paese un’imposta generale sulle entrate sosti- 
tuita a quella sulla fondiaria e sulla ricchezza mobile, non sarebbe 
giusto che sottostassero ad essa, anche le rendite pubbliche, sia 
quelle tassate ora per trattenuta, sia quelle che fossero dichiarate 
immuni per legge. Tutte queste ci paiono controversie formidabili, 
grandi e feconde, che agiteremo un’altra volta e ormai s’impongono 
all’attenzione del paese nostro. 

Frattanto, poichè il tema della conversione nel quattro per cento 
netto è così seducente e i progetti che già si ordirono intorno ad 
essa così ingegnosi, non possiamo sottrarci al desiderio di farne 
qualche breve considerazione, Al primo gennaio 1885 si avevano 
lire 8,750,000,000 di consolidato 5 00, le quali imponevano all’E- 


(1) Nella conversione del 1833 del 5 in 4 1[{2 Oo le domande di rimborso 
furono 38 e rappresentavano 4,767 lire di rendita! Le rendite che si dovevano 
convertire oltrepassavano 34) milioni di lire e si dividevano in 2,281,347 in- 
scrizioni. 

E di questa fatta è la conversione testè avvenuta della rendita prus- 
siana dal 4 1j2 0jq in 4 0{q. La riduzione dell’interesse procaccerà al Te- 
soro prussiano una economia annua di poco più di 2,700,000 marchi; per- 
chè la rendita 4 112 0{) figura per quattro milioni e mezzo di marchi 
nel bilancio del 1885-86. Nel corso della discussione il deputato Mirbach ha 
chiesto che si convertisse in 3 12 Oo la rendita 4 0[o (121 milioni di 
marchi annui). Ma si giudicò prematuro cotesto disegno; anche perchè molta 
parte della rendita essendo collocata a'l’estero, queste precoci conversioni po- 
trebbero provocare il ritorno del consolidato e l’uscita dell'oro. Ora il Go- 
verno tedesco vigila con sollecitudine continua sul tesoro aureo della sua 
circolazione monetaria. È questo un punto di vista accennato più volte con 
predilezione in Italia, che ha tanta parte del suo consolidato all’estero, il 
quale col rapido e improvviso ritorno potrebbe persino generare una crisi 
monetaria, molesta, se non funesta, nell'attuale gracilità della nostra circo- 
lazione metallica. 
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rario un carico d’interessi lordi annuidi lire 437,500,000; detratta 
la imposta sulla ricchezza mobile si riducevano a 379,750,000 
lire. 

Convertendo il cinque in quattro per cento netto è uopo stabi- 
lire la base della conversione. Se il 5 0[0 fosse a 108 50 allora si po- 
trebbe per ogni 5 00 lordo dare un 4 netto. Si otterrebbe per tal 
guisa una economia annua di lire 0 34 per 100 lire di capitale, cioè, 
di lire 29,750,000. 

Anche in questo caso si dovrebbe detrarre da questa somma 
quella parte di rendite possedute da Casse di Stato o da altre 
Amministrazioni governative, la quale ascende a un miliardo all’in- 
circa ; pertanto la economia netta si ridurrebbe a 26 milioni sol- 
tanto. È minore di quella che si otterrebbe nella ipotesi della 
conversione del cinque lordo in 4 1j2 per cento lordo; il che si 
spiega facilmente, Il 4 50 lordo equivale a 3 906 netto da ricchezza 
mobile. I corsi di borsa nell’ipotesi della riduzione del 5 per cento 
lordo in 4 50 lordo, dovrebbero salire a 111 11, cioè 2 lire e 61 cen- 
tesimi più che il valore di borsa, il quale consentirebbe la riduzione al 
4 0[0 netto da imposta. Quindi la conversione al 4 0[0 netto offre il 
vantaggio di potersi porre a etfetto alquanto prima di quella al 4 12 
per cento lordo. Ma converrebbe per ottenere un beneficio più vicino 
scemarlo ? Il nostro punto interrogativo ci pare formidabile; ma non 
osiamo rispondere, nè vi è urgenza alcuna, quando si considerino i 
corsi attuali, e per indole nostra amante della schiettezza, aborrendo 
dalle conversioni sofisticate. E tali ci parrebbero anche alcune altre 
forme di conversione chesi sussurrano nei circoli degli uomini d’affari. 
Si dice, per esempio, da alcuni che il 5 Oo potrebbesi convertire 
quando fosse a lire 104 07 o poco più, se si stimasse il 4 0[0 all’atto 
della conversione a lire 95 92. Il momento psicologico, come si vede, 
potrebbe tornare vicino ! Nelle medesime contingenze si avvererebbe 
un’economia somigliante quando il 5 0[0 valendo oltre 104 07, si 
desse in cambio il 4 50 0{o lordo al corso di borsa di 93 66. 

Le conversioni, si soggiunge, in questi due casi si farebbero 
con più titoli riuniti e la differenza in più o in meno verrebbe 
data con assegni provsisorî o ritirata con una soulte determinata. 
Il metodo degli assegni provvisorî parrebbe il migliore, perchè 
colla loro riunione molti di essi si potrebbero convertire in titoli da 
100 lire nominali, riducendo gli assegni a un numero minimo. Per 
contro la soulte alla maniera francese del 1862, avrebbe il difetto pei 
portatori di obbligarli allo sborso di una somma, dalla quale 
avrebbero un vantaggio soltanto coll’alienazione dei loro titoli alle 





sile pd ne nav IT SESE 





CONVERTIRE E AMMORTIZZARE 723 





borse, o con una speculazione dalla quale la massa dei portatori del 




















000 nostro consolidato si astiene. 

i Per una tesi che non è la nostra, consentiranno i lettori che non , 
tabi fammo avari di argomentazioni, e non è la nostra, e non può es- 
| po- serlo poichè la prima forma di conversione aumenterebbe di un 
he rentesimo il capitale nominale del debito (1), e l’altra di un sedi- 
100, cesimo; il che basta per eccitare i nostri sospetti e irritare l'animo 

nostro (2). 
me L’Italia, se si sappiano frenare eroicamente le spese crescenti, 
tre si avvia lentamente al periodo delle conversioni e degli ammor- 
‘in. tamenti. Ma pur troppo nè il Governo nè il Parlamento a frenare le 
501» spese hanno trovato finora quel coraggio impavido con cui si escogi- 
la tarono e si stabilirono le più dure imposte. Le democrazie latine, 
db come l’ esempio della Francia lo attesta, sono mirabili a pagare 
me: puntualmente altissime imposte e a crescere il debito pubblico, 
» a patto che non si trattengano nelle spese. Questa è la malattia or- 
vr ganica che le rode e dalla quale è dubbio se sapranno guarire. L'Italia 
ai guarendo davvero darebbe al bilancio i suoi doni primaverili, cioè 
@ le conversioni e le ammortizzazioni, le quali operate a metodo na- 







12 turale, si accorderebbero col progresso reale economico del paese. 
“ Ciò cheimporta non è far presto, ma far bene. Un’economia di 30 mi- 
* lioni ottenuta oggi a prezzo di un aumento, quale si sia del debito 
% pubblico, sarebbe divorata dalle nuove spese, impedirebbe le con- 
7 versioni future, non metterebbe l'interesse del consolidato in ac- 





cordo colla ragione normale dell’interesse del denaro nel nostro 
paese, che per trattenere l'oro centrifugo, dopo l’abolizione del 
corso forzoso, avrà una tendenza al rialzo per alcuni anni. 

Per contro le conversioni saggie condotte col metodo naturale, 
riescono colla soddisfazione generale; e non turbano o disturbano 
meno gl’interessi dei corpi morali, delle Casse di risparmio, rispet- 
tabili sempre, quantunque non tali da impedire queste grandi opera- 
zioni. 

Nella Francia democratica dove il consolidato è diffuso e sboc- 
concellato come la terra, il Gambetta ha temuto di perdere la sua 
popolarità affrettando la conversione ; nella Inghilterra, ove il con- 
solidato si concentra come la terra in poche mani, un Gabinetto 


















(1) Conversione del 5 010 giunto a 104 07 quando si stimasse il 4 010 all'atto 


della conversione a lire 95 92. 
(2) Conversione del 5 00 a 104 07 quando si deve il 4 50 070 lordo al corso 


di borsa di 93 66. 
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avrebbe perduta la sua popolarità ritardando una conversione 
matura (1). 

Il principio inglese è essenzialmente giusto, morale, democratico; 
e ad esso conviene conformarsi con saggia e misurata lentezza, 
I popoli che ingrossano spensieratamente il loro debito pubblico si 
preparano gravi guai. Non vogliamo ripetere per l'Europa ciò che 
diceva testè la Rivista dei banchieri americani, la quale so. 
steneva che le invidie demagogiche si fanno così insofferenti nel 
nuovo mondo da togliere al popolo la pazienza di pagare ancor per 
lungo tempo l’interesse del debito pubblico. Ma la cautela al pari 
della moralità prescrivono ai popoli savi di preparare a tempo le 
redenzioni dei loro debiti pubblici e di astenersi dal farne di nuovi, 
Il suffragio universale e il socialismo dovrebbero avvertire Governi 
e Parlamenti che la migliore sagacia sta nella esecuzione del semplice 
e aureo precetto di pagare a tempo i proprii debiti. 


L. LUZZATTI. 


(1) 11 6 giugno 1884 il deputato Fowler notava che la Banca d'Inghilterra 
incaricata di servire gli interessi delle rendite pubbliche non aveva che 
180,430 conti per l'insieme del consolidato 3 0g. Alcuni di questi conti sono 
collettivi; il cassiere generale della Corte di cancelleria non ha che un 
conto; così le Casse di risparmio e altre amministrazioni. 











ECCO LE TROMBE! 


Audaci, liriche, de’ bersaglieri 
Le trombe squillano, 
Le penne volano, rapidi, fieri 
Passano, passano, 


Sangue che fervido scorre le tarde 
Vene d’Italia, 
Gettando fremiti santi e gagliarde 
Gioie nell'anime. 


I vetri schiudonsi lungo la strada, 
Battendo, saltano 
I bimbi, a un vecchio va per la rada 
Barba una lacrima. 


E argute incalzano le trombe, e strani 
Echi rimbalzano, 
Come in colloquio da mar lontani, 
Da liti inospiti. 


Dietro a la cerula curva de l’onde 
Fuma un piroscafo, 
Ed uno stridulo squillo risponde: 
— Salute, Italia! — 





ECCO LE TROMBE ! 


Salute ai giovani solcanti il mare 


In esso videro 
Le piagge, i floridi colli, le care 
Terre discendere, 


Dove lasciarono sospesi i nidi 
De le memorie, 
Dove sospirano le amiche, e ai lidi 
Le madri pregano. 


Or, mentre l’elice l’acque trafora 
Spumanti, salgono 
Sul ponte, cercano stipati a prora 
La terra d'Africa; 


La terra cercano dove sui piani 
Mossi dal turbine, 
Le zampe rigide stendono immani 
Sfingi granitiche. 


Più lunge, mandano voce i metalli 
Dal seno arabico: 
— Salute, Italia! — Jene e sciacalli 
Dal covo latrano, 


Come latravano pavidi i lupi 
Del Campidoglio 
Quando la bellica scotea le rupi 
Tuba di Romolo. 


Erran pel torrido cielo i clangori: 
Ritti sull’agile 
Piroga, levano i pescatori 
La faccia d’ebano. 


Il sole sfolgora nel ventilante 
Stendardo: candide 
Tende l’attorniano, come vagante 
Gregge sui pascoli. 





ECCO LE TROMBE ! 


E sotto l’arida terra, rimossa 
Da ferri italici, 
Mandano, lacere da’ colpi, l’ossa 
Romane un fremito. 


Volgete, o liriche trombe, le danze 
Dei suon per l’aria, 
Vibrate il cantico de le speranze, 
Trombe d’Italia! 


Sieduta al margine del biondo fiume, 
La diva Istoria 
Apre del giovine regno il volume, 
Scrive: Colonie. 


Che liete o lugubri note, che eventi, 
Storia, che mediti ? 
Sospese fisano l’itale genti 
La vuota pagina, 


Mentre via rapide van le canore 
Trombe, trasvolano 


Le penne, passano, passano: il core 
D'Italia palpita! 
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Le opere del maestro Punchielli — La Gioconda e Marion Delorme — La Re- 
denzione di Gounod — La Peri del maestro Leonardi. 


Uno dei maestri italiani che ancora tengono alta l’arte nostra all’estero 
è il Ponchielli. Tre opere italiane hanno fatto, in questi ultimi vent'anni 
il giro del mondo, oltre l’Aida del Verdi; e sono il Ruy- Blus del Marchetti 
(che fra breve verrà riprodotto a Vienna), il Mefistofele del Boito e la Gio- 
conda del Ponchielli. Siamo lontani dal tempo del nostro primato melo- 
drammatico, quando cinque o sei maestri italiani di prim’ordine scrive- 
vano contemporaneamente. Son mutate, è vero, le condizioni del teatro 
musicale è le esigenze del pubblico, ma è pur vero che del glorioso periodo 
da noi rammentato rimane, insieme a un gran numero di opere ch’ebbero 
effimeri successi, una serie di capolavori contro i quali nulla possono le 
ingiurie del tempo e le diatribe dei moderni critici intolleranti, tutti in- 
tenti a rinnegare e distruggere una forma d’arte che ha purlasciato lumi- 
nose tracce di sè. Sarebbe lungo l’esaminare quali e quante delle opere 
italiane dei nostri tempi abbiano il diritto di sperare una vita tanto lunga 
e rigogliosa. Per non parlare che del Ponchielli e della sua Gioconda, il 
valente maestro cremonese e l’opera sua fortunata, hanno essi fatto progre- 
dire d'un passo il teatro musicale? rappresentano un tipo artistivo diverso 
da quelli che già si conoscevano ? esiste in essi quel benedetto carattere 
personale ch'è condizione indispensabile affinchè un’opera musicale non 
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cada, dopo qualche tempo, nell’obblio? In altre parole la Gioconda, invec- 
chiando risplenderà di luce sempre più bella, oppure è simile al fiore che 
fresco e gentile in sul mattino, verso sera avvizzisce? Nel primo caso il 
Ponchielli apparterrebbe alla schiera degli artisti di genio che nella storia 
del teatro melodrammatico stampano un’orma indelebile; nel secondo do- 
vremmo collocarlo nella ben più numerosa categoria dei maestri chehanno 
il merito di soddisfare, per breve tempo, i gusti mutabili del pubblico. 
È malagevole il determinare con sicurezza se la Gioconda abbia le qua- 
lità necessarie per rimanere indefinitamente nel repertorio teatrale o se, 
invece, sia destinata a scomparire dalle scene dopo aver adempiuto il 
modesto ufficio di solleticare superficialmente, in mancanza di novità 
migliori, la curiosità di coloro che frequentano i teatri per mero passa- 
tempo e senza darsi gran pensiero degl’intendimenti artistici delle opere 
che vengono rappresentate. 

A noi, dopo aver riudito recentemente la (Gioconda, all’Apollo di 
Roma, par di ravvisare in essa due caratteri ben distinti, vale a dire una 
parte che s'innalza, senza dubbio, nelle regioni di quell’arte sublime che 
non può perire, e un’altra volgaruccia anzi che no, che rasenta la terra. 
Prevarrà la prima o la seconda ? Il Ponchielli non pago del favorevole 
giudizio che dell’opera sua era stato recato in parecchi teatri, l’ha voluta 
modificare in alcuni punti. Queste modificazioni sono state fatte con un 
solo scopo: quello cioè di ottenere il facile ed immediato applauso degli 
uditori. Il che non è conforme al sano concetto che dell’arte deve avere 
chi sente in sè stesso la forza di farsi seguire dal pubblico, anzichè di se- 
guirlo. Ammettiamo di buon grado che la prima edizione dell’opera non 
fosse perfetta; noi stessi, se ben rammentiamo, rendendone conto accen- 
nammo all'opportunità di alcuni cambiamenti. Le nuoceva, sovratutto, la 
prolissità, difetto capitale del Ponchielli; ed eravamo pure di avviso che 
qualche pezzo di minor effetto si potesse migliorare o, magari, rinnovare 
di pianta. Non biasimiamo pertanto il Ponchielli per aver rimesso le 
mani nel proprio lavoro; solo avremmo desiderato che avesse proceduto 
con altri criteri. Il più importante dei cambiamenti da lui eseguiti è il 
nuovo finale dell'atto terzo, che prima si chiudeva freddamente ed ora 
termina rumorosamente. Il finale terzo della prima edizione aveva almeno 
il merito di non allontanarsi dallo stile generale dell’opera; quello che vi 
fu sostituito pare scritto da un altro maestro. Si direbbe che l’autore ha 
voluto dimostrare che anch'egli era in grado d'’indirizzarsi agl’istinti bru- 
tali del pubblico. Se quel finale è scritto in buona fede, ce ne duole since- 
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. . . . . . . . . 
ramente pel Ponchielli ; se poi il maestro ha inteso di vendicarsi, con una 


parodia, della fredda accoglienza fatta all'antico finale, francamente di. 
ciamo che lo scherzo è fuori di posto. Il pubblico ha fatto plauso, ma 
l’opera, a parer nostro, non ne ha ricevuto giovamento. 

Taceremo di altri cambiamenti di minor conto e non tutti felici. No- 
tiamo però che delle parti alquanto volgari della prima edizione nessuna 
venne mutata. È rimasto il triviale duetto di Enzo e Barnaba, è rimasta 
la trivialissima perorazione della furlana, sono rimasti qua e là alcuni 
parlanti da opera comica, e insieme ad essi la canzone di Barnaba. E non 
fa posto rimedio neanche a qualche prolissità, a quella, per esempio, del 
bellissimo terzetto nell’atto quarto, che guadagnerebbe un tanto se ve- 
nisse abbreviato di qualche battuta. 

La nuova Gioconda che abbiamo udita atl’ Apollo e ch'è diventata 
l'edizione definitiva, non è dunque superiore all'antica, se pure, come ab- 
biamo detto, non le è inferiore in qualche punto. Ma la schiettezza con 
cui, a tale proposito, abbiamo manifestato la nostra opinione deve otte- 
nerci fede presso i lettori anche per ciò che siamo per dire in appresso. 
Nella Gioconda, accanto alle pagine fiacche o volgari o aventiper unico e 
supremo fine l'approvazione della parte meno intelligente degli spettatori, 
ve ne sono altre parecchie nelle quali la melodia è nobilissima, e la fat- 
tura squisita, e l'efficacia drammatica oltre ogni dire potente. Tutto il 
primo atto, salvo la perorazione della furlana e il duetto già citati, è un 
quadro vigorosamente colorito. Nel secondo atto la marinaresca, la soave 
romanza di Enzo, il drammatico duetto di Laura e Gioconda tengono viva 
in alto grado l’attenzione e la commozione di chi ascolta. Più debole è 
l’atto terzo, nel quale però va citata a titolo di lode la Danza delle ore. 
Il valore dell'atto quarto è ormai fuori di discussione per merito della 
musica non solo, ma eziandio del dramma e delle passioni che vigorosa- 
mente vi si svolgono. Ora un’opera che racchiude di siffatti pregi, non sarà 
per avventura un capolavoro, ma s’innalza tanto dal comune da potersi 
reggere sulle scene per parecchi anni e non andrà dimenticata nella storia 
della musica ; la quale storia dirà che è opera non tutta bella, non tutta 
egualmente meritevole di encomio, ma che neanche va confusa con tanti 
altri melodrammi ai quali è premio sufficiente il plauso di un pubblico e 
di una critica del pari indulgenti. 

La Gioconda e i Lituani sono finora le opere del Ponchielli che mag- 
giormente giovarono alla sua fama. Nella seconda è più uguale lo stile; 
nella prima più potente il dramma. Nei Lituani non si lamentano le la- 
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eune che troppo spesso s'incontrano nella Gioconda, ma forse sono anche 
meno frequenti i lampi di luce. Nulla nei Lifuani che giunga all'altezza 
del quarto atto della Gioconda. Perciò a questa la fortuna è stata assai 
più propizia che a quelli. Le altre opere del Ponchielli, per diverse ra- 
gioni, non vergono riprodotte, salvo i Promessi Sposi per virtù di alcuni 
pezzi pieni di ardor giovanile. Ma la Lina, rifrittura di un’altra opera 
giovanile, La Savoiarda, si è arenata da molti anni e non ci sarà più 
modo di riportarla a galla. E altrettanto temiamo pure sia per avve- 
nire del Figliuol Prodigo, ricco di musica diligentemente elaborata sopra 
un libretto privo di movimento e d’interesse. Il Ponchielli, nella lunga sua 
carriera, non ha posto in musica che un buon libretto, quello della Gio- 
conda, che il Boito trasse in gran parte dall’Angelo tiranno di Padova 
di Vittor Hugo. Nè gran fatto migliore degli altri drammi da lui musi- 
cali è la Marion Delorme testè rappresentata alla Scala di Milano. Il 
Ponchielli facilmente s'innamora di argomenti che hanno tradito altri 
maestri prima di lui. Il Figliuol prodigo aveva tradito l’Auber; la Ma- 
rion Delorme il Bottesini e, se mal non ci apponiamo, qualche altro. Ab- 
biamo visto che nel Figliuol prodigo, contro l’aridità del soggetto si è in- 
franta anche l’abilità dell’egregio autore della Gioconda. Non conosciamo 
la sua Marion Delorme, ma l’ha giudicata poco favorevolmente la stampa 
milanese, in passato tanto benevola al Ponchielli. Pare che anche questa 
volta i difetti del dramma abbiano nociuto- alla musica. Nel qual caso 
siamo costretti a compiangere il maestro condannato a pagare il fio dei 
peccati altrui. Neppur egli però va immune da colpa. Spetta al maestro 
la scelta del dramma. L'ideale nostro, lo abbiamo detto più volte, sarebbe 
che il dramma e la musica fossero scritti dalla medesima persona, ed è 
questa la parte veramente giusta del sistema wagneriano, tanto discuti- 
bile per altri lati. Ma se non tutti i maestri sono in grado di scrivere pure 
il dramma, tome hanno fatto Wagner e, da noi, il Boito, tutti avrebbero 
almeno l’obbligo di seguire l'esempio del Verdi che non solamente sceglie 
il soggetto, ma ne distribuisce e ne ordina le scene, lasciando al cosidetto 
poeta la sola cura di scrivere i versi. E si narra che così facesse pure 
il Bellini e che al poeta — nientemeno che Felice Romani — non solo in- 
dicasse il metro e il numero dei versi, ma suggerisse perfino i pensieri che 
voleva espressi in poetica forma. Fra il poeta e il maestro, quando non 
sono una persona sola, è mestieri si stringa un connubio, così che di loro 
si possa dire che sono duo in carne una. Si è scherzato a torto sul conto 
dei nostri antichi maestri che mettevano alla tortura gl’infelici scrittori 
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di libretti per musica. La nota farsa del Casti, Prima la musica e poi le pa- 
role, colpisce giustamente i maestri che scrivevano la musica senza preoc- 
cuparsi del dramma; noi parliamo invece di quelli che tra il dramma e 
la musica cercavano la connessione che oggi è diventata uno dei canoni 
dell’arte. E questi nell'antica scuola italiana furono in maggior numero di 
quello che generalmente si crede. Oggi pvi che nell’opera teatrale il 
dramma è tanta parte, non sappiamo come si possa assolvere il maestro 
che nella scelta del libretto s’inganna o procede leggermente. 

Il Ponchielli non è il solo nè il primo maestro di vaglia che abbia po- 
sto in musica dei cattivi libretti; vero è però, che, qualunque sia il valore 
della musica, se manca il dramma l’opera teatrale ha poca probabilità di 
reggersi lungamente sulle scene. 

A proposito del melodramma è sorta, in questi giorni, una strana con- 
troversia. Taluno sostiene che il melodramma è una forma dell’arte che 
ormai deve dirsi esaurita. Ma se il melodramma è la lotta delle passioni e 
se queste sono eterne, perchè non sarà eterna anche una forma dell’arte 
che le esprime? Il dramma musicale durerà quanto il dramma parlato o 
declamato, e, che noi sappiamo, nessuno ha osato asserire finora che que- 
sto sia finito o prossimo a finire. Le forme dell’arte si modificano o, per 
meglio dire, si moltiplicano. Dalla tragedia classica nasce la tragedia bor- 
ghese che genera alla sua volta il dramma intimo; dal melodramma, a 


cagion d'esempio, del Peri, siamo giunti a quello del Meyerbeer e del 
Verdi. Altre trasformazioni succederanno perchè anche il linguaggio delle 


passioni muta secondo i tempi. Ma queste trasformazioni del melodramma 
ne provano appunto la vitalità. E neppure crediamo che al dramma can- 
tato possa sostituirsi la sinfonia, imperocchè le passioni degli uomini 
saranno sempre meglio espresse dalla voce umana che non dai suoni de- 
gl’istrumenti. La sinfonia è anch’essa una forma nobilissima dell’arte, 
ma nulla prova che per prosperare abbia bisogno di uccidere il melo- 
dramma. La verità si è che, da qualche tempo, queste due forme tendono 
a confondersi insieme, danneggiandosi scambievolmente. Il predominio 
che in molte opere moderne ha preso la parte orchestrale sulla vocale, ha 
nociuto a quest’ultima, mentre se ciascuna di esse fosse andata per la 
propria via, sarebbero giunte entrambe più sicuramente alla meta. Nell’o- 
pera in musica il dramma, per esser tale, si ha da svolgere sulla scena e 
l'orchestra deve adempiere tutt'al più l'ufficio del colore nei quadri. Tra 
il colore sbiadito e il colore troppo vivace, sfacciato, che soffoca il disegno, 
c'è una via di mezzo e l'hanno tenuta molti insigni maestri che pure ap- 
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partennero a diverse scuole, Mozart e Gluck, Rossini e Weber, Donizetti 
e Meyerbeer, Bellini e Verdi. Nessuno di questi maestri ha mai subordi- 
nato le ragioni del canto alle esigenze dell'orchestra. E abbiamo nomi- 
nato il Bellini, generalmente riputato un meschino ed inesperto istru- 
mentatore, perchè egli più volte, guidato unicamente dall’istinto, indo- 
vinò il giusto colore istrumentale. La Sonnambula, i Puritani, l’introdu- 
zione e l’ultima scena della Norma informino. Si cita sempre e spesso a 
sproposito il Wagner, ma l’opera teatrale wagneriana è proprio il vero 
tipo del melodramma? Nè sembri irriverente la nostra domanda, Noi, 
lo abbiamo dichiarato in più occasioni, temiamo il Wagner, non per lui 
stesso, ma per le conseguenze che gl’imitatori s’affaticano a trarre dal suo 
sistema. Del resto non vediamo l'utilità di queste polemiche. Certo è, a 
nostro avviso, che quanto più il melodramma diventerà sinfonico, tanto 
meno adempirà il proprio ufficio. La nuova forma d’arte che ne uscirebbe, 
sarebbe... la coreografia! Gli attori non avrebbero più bisogno di cantare 
ma accompagnarebbero coi gesti la narrazione del dramma fatta dall’or- 
chestra. 

Quanto al pensare che sia possibile di sopprimere anche i gesti, e la- 
sciare alla sola orchestra la cura di esporre e far intendere le peripezie di 
un'azione drammatica, crediamo che sia assurdo. La musica strumentale 


può, è vero, trasportare gli uditori in un determinato ambiente indicato 
dall'autore, come avviene nella Pastorale e nell’Eroica di Beethoven, ma 
qui si arresta la sua potenza descrittiva e narrativa. A questa forma del- 
l’arte non potete chiedere ciò ch’essa non può dare, e si farà opera vana 
sesi vorrà costringerla a prendere il posto della parola o quanto meno 
della mimica. D'altro canto, nessuno avrà il coraggio di affermare che la 
pantomina accompagnata e commentata dall’orchestra costituisca un pro- 


gresso in confronto del dramma cantato. 

Della impotenza narrativa della sinfonia si potrebbero citare a centi- 
naia gli esempi. Ne abbiamo avuto uno ancora recentemente. La società 
orchestrale romana ha eseguito, in uno dei suoi ultimi concerti, un poema 
sinfonico del M. Catalani, nel qual poema si voleva porre, non diremo 
sotto gli occhi, ma sotto gli orecchi degli uditori, la pietosa storia di Ero 
e Leandro. Il tentativo, nel suo genere, non era neanche de’ più audaci, 
giacchè trattavasi di storia notissima e gli uditori non avrebbero dovuto 
durar fatica a seguire e capire le intenzioni del maestro. Ebbene, noi 
siamo persuasi che nessuno di quelli che hanno udito il poema sinfonico 
del Catalani, è stato in grado di discernere dove incominciasse e dove fi- 
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nisse ciascuno degli episodi del dramma che l’orchestra aveva la strana 


pretensione di riprodurre chiaramente. Il titolo del poema faceva pen- 


sare, è vero, ai dolci colloqui d'amore e al mare in tempesta, ma questa 
non era che una sensazione vaga, indeterminata, la sensazione che può e 
deve produrre una sinfonia, sia pure la nona di Beethoven. Il Catalani è 
un giovine musicista di non comune ingegno. Forse in lui non è pari la 
prontezza della fantasia alla profondità degli studi. Questo, indipenden- 
temente dal peccato d’origine sovraccennato, è anche uno dei princi. 
pali difetti del suo poema sinfonico. In esso gli effetti orchestrali, senza 
esser nuovi, palesano l’artista a cui son famigliari le partiture dei grandi 
maestri. Ma il pensiero musicale di rado proviene da una franca inspira- 
zione e troppo spesso si desidera indarno la chiarezza dell'idea melo- 
dica. Il Catalani è pure autore di alcuni melodrammi, uno dei quali — la 
Deianice — è già stato rappresentato con plauso in più teatri. Non aven- 
doli uditi in teatro, ci esteniamo da qualunque apprezzamento intorno ad 
essi, giacchè male si giudica un’opera teatrale da una semplice riduzione per 
canto e pianoforte. Notiamo però che gl’istinti melodrammatici del Cata- 
lani si sono palesati anche quando egli si è voluto cimentare nel genere 
sinfonico. L'Ero e Leandro, secondo il concetto dell'autore, si dovrebbe 
battezzare dramma, anzichè poema sinfonico, impérocchè in esso l’orche- 
stra è appunto incaricata, come fu detto poc'anzi, di narrare e commen- 
tare un’azione drammatica. Si ha un bel far violenza alla propria inlole; 
questa riprende sempre il sopravvento. Il dramma musicale è una forma 
essenzialmente italiana dell’arte, risponde forse meglio d’ogni altra al no- 
stre temperamento, al carattere nazionale. Il che non significa che dob- 
biamo coltivarlo esclusivamente e che altre manifestazioni artistiche non 
possano aspettarsi in Italia. La nostra storia artistica prova il contrario. 
Nella musica sacra abbiamo avuto il primato con Palestrina e la sua 
scuola; nella musica strumentale possiamo menar vanto di qualche pa- 
gina gloriosa anche noi. Ma non è men vero che la parte più ragguarde- 
vole del nostro patrimonio musicale è formata dal melodramma e che 
avremmo torto di trascurar questo o, peggio, di sacrificarlo interamente 
sull’altare della sinfonia. 

Un saggio dei cattivi risultati che si ottengono quando si vuol andare 
contro le proprie attitudini, ce lo ha dato il Gounod nella sua Redenzione 
testè eseguita dalla reale Accademia filarmonica di Roma. Il Gounod è 
un ingegno eminentemente teatrale. Il suo nome passerà ai posteri pel 
Faust, per la Giulietta e Romeo, per la Mireille, per alcune parti della 
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Saffo, e per due altre opere poco note in Italia: Filemone e Bauci e Le 
médecin malgré lui. Uno dei difetti capitali della Redenzione è di essere 
trattata coi criteri dell'opera teatrale anzichè con quelli dell'Oratorio 
propriamente detto. N’è uscito un componimento ibrido, dal disegno in- 
certo, dai contorni mal determinati. Ad ogni tratto ci pare che i perso- 
naggi debbano salire sul palcoscenico e cantarvi le loro arie e i loro pezzi 
concertati. È da osservare, inoltre, che il Gounod non ha mai avuto in 
alto grado il sentimento della grandiosità. Valente nell’idillio, nell’elegia, 
nelle melodie soavi, nello studio dei minuti particolari, ha trionfato nel 
quadretto di genere più che nell'ampia tela. Gli è mancata poi una qua- 
lità principalissima nell’Oratorio; ogniqualvolta si è provato a maneggiare 
le grandi masse corali, non ha dimostrato quella vigorosa sicurezza, ch'è 
indispensabile affinchè il pastorello gracili modulatus avena sia in grado 
di suonare l’epica tromba. Tutta la parte corale della Redenzione è uno 
sforzo continuo ma inutile verso quella grandiosità di concetti e di linee 
che nell'Haendel, per esempio, è spontanea. I pezzi migliori della Reden- 
zione sono pur sempre quelli che rispondono all’indole artistica del Gou- 
nod, e nei quali vibra la corda dell’affetto e del dolore. Sventuratamente 
non sono in gran numero, e neppure in essi il pensiero musicale ha una 
grande impronta di novità. 

Il Gounod che a torto fu ritenuto da taluno una derivazione della 
scuola wagneriana, si è fattoinvece, da qualche tempo, il principale fau- 
tore, in Francia, del ritorno all'antico sistema che dava il predominio alla 
parte vocale sull’istrnmentale. Nelle sue ultime opere teatrali, nel Tribut 
de Zamora, per esempio, si cercano invano i lenocinii orchestrali del 
Faust; la parte istrumentale è in esse ricondotta alla massima semplicità, 
anzi ad una semplicità che pare eccessiva anche a coloro che non appro- 
vano interamente, a tale riguardo, il moderno indirizzo dell’arte. 

D'altro canto è indispensabile che codesta semplicità, per essere arti- 
sticamente efficace, s'accompagni ad una grande nobiltà ed elevatezza di 
idee. A nessuno viene in mente di chiedere al Bellini un’istrumentazione 
più nudrita nella Casta diva, a cagion d'esempio, o nel quartetto dei Pu- 
ritani, ma di siffatte melodie inspirate che vivono di vita propria non ne 
troviamo alcuna nella Redenzione. L’istrumentale fiacco, scolorito si uni- 
sce a idee melodiche fiacche e prive di colore anch'esse. 

Questo nuovo Oratorio, pertanto, nulla aggiunge alla fama del Gou- 
nod e a Roma non produsse una favorevole impressione. È vero che an- 
che l'esecuzione per parte dei cori e dell'orchestra lasciò molto a deside- 
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rare, ma crediamo che neanche con unaesecuzione più diligente, il giudizio 
degli uditori sarebbe stato diverso. 

Si è pure voluto attribuire una grande importanza alla riproduzione 
del poema lirico la Peri, parole e musica del signor Leonardi. Già era 
stato eseguito qualche anno fa e, se ben rammentiamo, allora ne abbiamo 
reso conto. Questa volta è stato assai meglio eseguito, ma se dobbiamo 
dire il vero, continuiamo a pensarne ciò che ne pensavamo allora. Certo 
il Leonardi è un uomo d’ingegno e vogliamo pure ammettere che abbia 
un alto ideale dell’arte. Non facciamo neppure questione di metodo o di 
scuola, ma chiunque sia il compositore, si chiami Rossini o Beethoven, 
Verdi o Wagner, domandiamo innanzi tutto che abbia la facoltà inventiva. 
Si vous n’avez rien à me dire, è inutile che mi parliate. Nel Wagner del 
Parsifal non meno che nel Wagner del Lokengrin le idee musicali sono 
abbondanti, chiare, nuove. Potrete diseuter sul modo tenuto dall’autore 
nel loro svolgimento, non sulla loro originalità. La Peri, del Leonardi, 
è per questo riguardo un lavoro arido, e questo per me è un grosso guaio 
trattandosi di un giovine maestro. Anche la disposizione delle voci e de- 
gli strumenti palesa ancora una grande inesperienza. Parranno amare 
queste parole al maestro Leonardi proclamato sommo compositore da una 
schiera di devoti amici e perfino incoronato d'alloro. Ma ci spiacerebbe 


ch’egli si pascesse d’illusioni, e nel suo stesso interesse gli auguriamo il 
coraggio necessario per misurare il cammino che ancora gli rimane da 
percorrere per giungere a gloriosa meta. 


F. D'ArcaIs. 
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Le Convenzioni ferroviarie in Senato — L'ordine pubblico — La riapertura 

delle Università — Lo sciopero dei contadini — Questioni estere — Il con- 
fitto anglo-russo — Gli italiani nel Mar Rosso — Il nuovo Ministero 
francese — La pace con la China — I principi di Galles in Irlanda, 


Ancora non sono terminate le vacanze parlamentari e la politica in- 
terna somministra scarsa materia alle nostre considerazioni. È immi- 
nente, però, la riapertura del Senato, che discuterà immediatamente le 
Convenzioni ferroviarie. Sulla loro approvazione, come abbiamo detto 
altra volta, non corre dubbio essendo ad esse interamente favorevole la 
relazione dell'onorevole Saracco, il quale trionferà facilmente dei pochi 
oppositori che il progetto incontrerà nella Camera vitalizia. Si calcola che 
la discussione non abbia a durare più di cinque o sei giorni, e si tiene per 
certo eziandio che nessuna modificazione, per quantolieve, verrà recata alla 
legge, evitando così il pericolo che essa debba ritornare alla Camera dei 
deputati. La questione delle Convenzioni ferroviarie può, dunque, con- 
siderarsi fin d'ora definitivamente decisa, almeno nella misura delle pre- 
visioni umane. 

Mentre scriviamo, non si è ancora del pari tranquilli sulla questione 
universitaria. Le lezioni dovranno essere riprese il 15 corrente, e noi 
scrivendo in data del 14, non possiamo sapere se i provvedimenti presi 
dal Ministero basteranno a mantenere l’ordine. Ci conforta a sperar bene 
il vedere che in alcune Università una parte degli studenti ha preso l’ini- 
ziativa di un appello ai compagni, per esortarli a ritornare senz’altro agli 
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studi, fidando nella giustizia del Governo. D'altra parte la Commissione 
amministrativa d’inchiesta sui fatti di ‘Torino, ha terminato le sue inda- 
gini e presentato la sua relazione all'onorevole presidente del Consiglio, 
Quali ne siano le conclusioni, non sì sa in modo preciso, e non riferiremo 
tutte le voci che corrono in proposito. Ma è da desiderare che qualunque 
sieno queste conclusioni, la relazione venga pubblicata senza indugio. La 
condotta dell'onorevole ministro della pubblica istruzione è stata ferma 
ed energica, e noi gli ne diamo lode. Ma avendo il Ministero dichiarato 
alla Camera che l’inchiesta veniva fatta per ricercare da qual parte fosse 
il torto e punire i colpevoli, è chiaro che ora non si può a meno di darle 
la maggior pubblicità e di prendere le disposizioni che ne sono l'inevita- 
bile corollario. Ammettiamo che non si voglia fare questa pubblicazione 
prima di aver avuto la prova che i disordini sono interamente cessati, ma 
ad ogni modo, il ritardo non dovrebbe durare più di qualche altro giorno, 
nè ci pare giustificata l'intenzione attribuita da taluni al Ministero di 
non far conoscere i risultati dell'inchiesta che al Parlamento. Rammente- 
remo che la relazione dell'inchiesta sul conflitto fra i prefetti Corte e 
Casalis è venuta alla luce nella Gazzetta ufficiale. Ha maggior peso una 
altra osservazione che vien fatta sul presente caso. Contemporaneamente 
all'inchiesta amministrativa, si dice, ne è stata fatta una giudiziaria. Or 
bene, si domanda, se si portano a cognizione del pubblico le conclusivni 
dell'inchiesta amministrativa, non si offenderebbe, in qualche guisa, la 
la libertà dell’autorità giudiziaria? Non se ne pregiudicherebbe l’azione ? 
E che cosa accadrebbe se fra le conclusioni dell'autorità giudiziaria e 
quelle dell’autorità amministrativa, nascesse un conflitto? 

A questa obbiezione si può rispondere, in primo luogo, che ai possibili 
inconvenienti bisognava pensare prima di assumere assolutamente l’impe- 
gno di pubblicare l'inchiesta amministrativa. E poi non crediamo che il pe- 
ricolo testè accennato sia tanto grave: l'autorità giudiziaria cerca un reato; 
l'autorità amministrativa esamina e giudica la condotta dei pubblici fun- 
zionari, indipendentemente da ogni azione penale. La contraddizione sa- 
rebbe, in ogni caso, più apparente che reale. 

A proposito di questa relazione e dell'opportunità di pubblicarla, si è 
parlato di gravi dissidii nel Gabinetto, e perfino delle probabili dimis- 
sioni di qualche ministro. Non mettiamo in dubbio che la questione sia 
stata discussa nel Consiglio dei ministri, ma non ci pare che essa sia tale 
da promuovere una crisi ministeriale, 0, quanto meno, una parziale mo- 
dificazione del gabinetto. Nella peggiore ipotesi la relazione della Commis- 
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sione amministrativa d'inchiesta dovrà essere presentata al Parlamento. 
Ildissidio, se esiste veramente, riguarda soltanto la forma e non la sostanza 
della pubblicazione, ed è, per conseguenza, di quelli che si possono facil- 
mente comporre tra colleghi che vanno d’accordo sull'indirizzo generale 
della politica. Un’altra causa d’inquietudine, l'agitazione dei contadini 
nel Mantovano, accenna anch'essa a diminuire; e a renderla meno perico- 
lora banno cooperato da un Jato le riunioni dei proprietari che si mostra- 
rono informati a grande spirito di equità e d'altra parte il rigore del Go- 
verno, il quale ha fatto arrestare e deferito all'autorità giudiziaria i pro- 
motori dei tumulti. Imperocchè in queste agitazioni bisogna sempre di- 
stinguere fra quelli che soffrono davvero e quelli che vorrebbero volgere le 
sofferenze altrui a proprio profitto. C'è spesso una mano scaltra ed estra- 
nea che guida questi disordini e se ne giova a scopo politico. Il Governo 
ha il dovere d'impedire che questi arruffapopoli si intromettano nelle con- 
troversie che non li riguardano e che agevolemente si risolvono con 
comune soddisfazione quando non c'è chi soffia nel fuoco. La miseria dei 
contadini è manifesta, ma è palese eziandio la miseria dei proprietari e Ja 
necessità di non aggravarla con troppo dure condizioni. Bisogna dunque, 
che dall'una parte e dall'altra si proceda con retti criteri e con sincero de- 
siderio di aiutarsi scambievolmente. L’ostacolo principale a questo ac- 
cordo sono precisamente i mestatori politici, ai quali è indifferente la causa 
dei contadini come quella dei proprietari, ma ogni mezzo serve per turbare 
l'ordine. Contro questi pericolosi elementi la legge va applicata con tutta 
severità. Qualche cosa di simile fu pur notato nell’agitazione degli stu- 
denti. Evidentemente anche in essa si erano frammischiati i soliti fomenta- 
tori di torbidi, cercando di sviare i generosi sentimenti della gioventù stu- 
diosa. I nemici delle istituzioni sono poco numerosi, ma esercitano }a 
loro propaganda in mille guise e con istancabile attività. Pare che il Go- 
verno abbia avuto sentore di qualche loro tentativo per corrompere l’e- 
sercito. Parecchi arresti vennero eseguiti, per questa ragione, in diverse 
città d’Italia e si istruisce un processo. A coloro che accusano il Governo 
di lasciarsi guidare da paure prive di fondamento e di vedere dapertutto 
pericoli immaginari, diremo che la vigilanza non è mai soverchia, e meglio 
è prevenire che andare incontro alla necessità di vigorose repressioni. 
Gl’incidenti della nostra vita politica interna perdono la maggior 
parte della loro importanza se si mettono a confronto con le gravi com- 
plicazioni che minacciano l'Europa. L'ipotesi d'una guerra anglo-russa 
che fino a giorni fa era riputata inverosimile, ha acquistato parecchi gradi 
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di probabilità, dal tempo in cui abbiamo scritto l'ultima nostra rassegna, 
Mentre si riposava tranquilli sull'impegno preso dai russi e dagli afgani di 
non oltrepassare le loro posizioni rispettive durante i negoziati, si è sa- 
puto all’improvviso che il generale russo Komaroff aveva assalito gli af- 
gani uccidendo loro circa cinquecento uomini e scacciandoli da Pendieh, 
Ha agito per ordini ricevuti da Pietrobargo il generale Komaroff, oppure 
per propria iniziativa ? Si osserva, e non a torto, che se fosse stato certo 
dell'approvazione del suo Governo, dopo aver occupato Pendieh, non si 
sarebbe affrettato ad abbandonarla di nuovo. Pendieh è il punto che la 
Russia afferma essere indispensabile alla sicurezza del suo confine. Il 
Governo russo ha sempre negato di volersi spingere fino ad Herat, ma in 
tutte le trattative ha insistito fortemente per impadronirsi di Pendieb. 
Ora come si spiega che il generale Komaroff, dopo essere entrato in quella 
città ne sia uscito immediatamente ? Convien credere ch’egli abbia te- 
muto di compromettere il proprio Governo. Infatti, l'occupazione di Pen- 
dieh avrebbe costretto senz’altro l'Inghilterra ad aprire le ostilità, avendo 
essa guarentito l’integrità dell’Afganistan, ed essendo Pendieh nel terri- 
torio afgano. Quindi il generale russo ha indietreggiato davanti alla re- 
sponsabilità d’iniziare egli stesso la guerra, e di rendere impossibile qua- 
lunque transazione. Egli spiega quel combattimento affermando di essere 
stato provocato dagli afgani. La versione inglese, naturalmente, è affatto 
diversa, e diciamo il vero, a noi non pare inverosimile la congettura ehe 
il generale Komarotf, abbia voluto infliggere quella lezione agli afgani 
per controbilanciare l'impressione prodotta dalle oneste accoglienze del 
vicerè dell'India all’Emiro. Comunque sia, in questi casi, è sempre diffi- 
cile il mettere in luce la verità e spesso il torto non è interamente da una 

parte sola. L'incidente di Pendieh ha reso più malagevoli i negoziati, 

perchè la questione principale si è complicata con una questione d'amor 
proprio offeso. Il Governo russo non sa risolversi a scoufessare il gene- 
rale Komaroff, perchè ciò diminuirebbe il suo prestigio in Oriente, e dal 

suo canto l’Inghilterra non può lasciar credere agli afgani che non si è 

risentita della strage di essi, compiuta dai russi, proprio mentre l’Emiro 

era ospite di Lord Dufferin. 

Una parte della stampa inglese accenna agli sforzi che si fanno per 
dare a questo incidente una importanza secondaria e riprendere i nego- 
ziati sulla questione principale, considerando il combattimento di Pendieh 
come un episodio da discutersi e da giudicarsi separatamente. Ma ognun 
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vede quali difficoltà si oppongono a questi savi consigli, che ad ogni modo 
ci auguriamo vengano seguiti. 

Resta però du vedere se, durante le trattative, le due potenze accon- 
sentiranno a sospendere l’invio di nuove truppe sui luoghi tanto contra- 
stati. Anche su questo punto esse si scambiano le accuse, e forse hanno 
ragione entrambe. La Russia manda muovi battaglioni, e l’Inghilterra 
raccoglie un esercito ai confini dell’Afganistan, senza contare tutti gli 
altri suoi preparativi militari e sovratutto navali. Ma d’altra parte è anche 
naturale che le due potenze contendenti non restino impreparate, giacchè 
ad ogni istante possono sorgere nuovi incidenti, simili a quello di Pendieh, 

e atti a far ricominciare le ostilità. 

In tale condizione di cose qual fede meritano le voci di una possibile 
mediazione germanica ? La notizia, affermata da prima con grande sicu- 
rezza è poi stata smentita, aggiungendosi che l’Inghilterra respingeva 
qualunque mediazione fino a che non fosse interamente perduta la spe- 
ranza di accordarsi direttamente colla Russia. Ma se non esiste fino a 
questo momento una mediazione formale, nel senso ufficiale della parola, 

essa però viene esercitata in modo ufficioso, e non si può negare che il 
principe di Bismarck e lo stesso imperatore di Germania si sono adoperati 
e si adoperano per impedire la guerra. Se non che ci pare poco probabile 
ch’essi vogliano lasciar priva di qualunque soddisfazione la Russia colla 
quale la Germania ha stretto recentemente vincoli di sincera amicizia. E 
d'altronde la Germania ha interesse ad evitare che un troppo grave disin- 
ganno all’estero reagisca sulle condizioni interne dell’impero russo, ed 
esautorandone il Governo, lo getti in balia dei rivoluzionari. Forse è il 
timore di queste palesi o segrete simpatie della Germania per la Russia, 
che trattiene il Governo inglese dal fare sicuro assegnamento sulla media- 
zione del gran Cancelliere, il quale, pensa il signor Gladstone, potrebbe 
per avventura far pendere la bilancia in favore di Pietroburgo anzichè di 
Londra. Quanto alle altre potenze, è noto eziandio che tutte si sono ado- 
perate in favore della pace, e fra esse segnatamente l’Italia, la quale è 
una delle più interessate a rimuovere il pericolo di una conflagrazione che, 
quand’anche si riuscisse a localizzarla, sarebbe cagione d’incalcolabili disa- 
stri economici in tutta l'Europa. E d'altronde, quali speranze vi sareb- 
bero di localizzare una guerra di questa fatta ? Nessun dubbio pertanto 
che l’Italia si sia unita ai Governi che sinceramente tentarono di rappaci- 
ficare l'Inghilterra e la Russia. E perciò non abbiamo neanche d’uopo di 
smentire la voce di trattative fra l'Italia e l'Inghilterra per la sostitu- 
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zione delle nostre truppe alle inglesi al Cairo e ad Alessandria d’Egitto. 
Il nostro intervento armato nell'Egitto propriamente detto, potrebb'essere, 
ne conveniamo, in certe determinate circostanze, una conseguenza della 
occupazione italiana dei porti del Mar Rosso, ma non è presumibile che, 
mentre durano le trattative per la pace fra l'Inghilterra e la Russia, il Go- 
verno italiano acconsenta fin d’ora a rilevare in Egitto le guarnigioni in- 
glesi, affinchè l'Inghilterra possa liberamente valersene contro la Russia. 
Nè è maggiormente presumibile che il Governo inglese abbia fatto pro- 
poste in questo senso all'Italia, sapendola interessata a far opera di conci- 
liazione. Certamente nessuno sa prevedere che cosa accadrebbe se la guerra 
scoppiasse davvero e non fosse localizzata. Allora l’Italia dovrebbe prendere 
le risoluzioni che le fossero consigliate da’suoi interessi; ma non siamo 
ancora a questo punto e giova sperare che non ci arriveremo. 

Intanto è pur troppo vero che le condizioni generali d’Europa e l’in- 
certezza di ciò che sarà per succedere ci obbligano ad una grande riserva 
anche sul Mar Rosso, ed hanno reso pel momento inutili le tratta- 
tive peruna cooperazione coll’Inghilterra nel Sudan, che gl’inglesi, distratti 
da ben altre cure, sembrano disposti ad abbandonare. Però, in previsione 
del futaro non è inutile, che, come si suol dire, abbiamo preso posizione 
a Massaua. L'ispezione passata dal generale Ricci ai nostri presidii sul 
Mar Rosso ha già recato alcuni frutti. Il colonnello Saletta con una parte 
delle truppe si è già spinto a trentasei miglia da Massaua, fino ad un punto 
dove assicurasi che il caldo sarà meno molesto durante l’estate, e ad ogni 
modo abbonda l’acqua, della quale si soffre penuria a Massaua. Inoltre 
pare anche certo che passerà a Massaua il presidio che ora è ad Assab 
dove la sua presenza non avrebbe alcuna utilità. Solo più tardi si potrà 
vedere se le occupazioni finora compiute abbiano ad essere il principio di 
cose maggiori, oppure se dobbiamo, almeno provvisoriamente, appagarci 
di esse. Certo è che a queste imprese coloniali converrà dare un indirizzo 
ben determinato se non si vorrà ch’esse si risolvano in nulla, 0, peggio 
ancora, in un danno morale e materiale. 

Ritornando alle complicazioni europee, i lettori ci consentiranno di 
non fare pronostici che potrebbero essere smentiti dai fatti. Nella migliore 
ipotesi, vale a dire che la pace non sia turbata per ora, non v'è da illu- 
dersi sulla sua durata. La Russia, checchè dicano ufficialmente i suoi uo- 
mini di Stato, mira ad Herat ed ormai si è avanzata tanto da minacciare 
perennemente i possedimenti indiani dell'Inghilterra. Si potrà rimettere 
la partita ad altro tempo più opportuno, ma queste due potenze sono 
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troppo vicine l'una all'altra, sopra un territorio disputato, per non venire 
un giorno o l’altro alle mani. Oggi tutt'al più si potrà conchiudere una 
tregua, dovuta, più che ad altro, ai buoni uffici del vecchio imperatore Gu- 
glielmo, il quale desidera di chiudere gli occhi in pace e non in mezzo al 
fragore delle armi. Del resto non sono ben noti neanche i sentimenti 


delle popolazioni le cui sorti si devono decidere. È ancora molto dubbio, 


a cagion d’esempio, che nell’Afganistan si accetti di buon animo l’inter- 
vento inglese. L’Emiro ha lasciato intendere chiaramente che gli afgani 
desiderano innanzi tutto difendersi da sè. L'Inghilterra ha tentato più 
volte, ma sempre inutilmente, di sottoporre l’Afganistan al proprio pro- 
tettorato, e non va dimenticato che gli afgani, quando gl’inglesi inva- 
sero il loro territorio, si difesero strenuamente, come ora si difendereb- 
bero contro i russi. E non è ben provatc neppure che fra i russi e gl’in- 
glesi, non finiscano per preferire i primi ai secondi. 

La Francia, pur facendo voti palesemente per la pace, par disinteres- 
sarsi da questi avvenimenti, ma in un conflitto europeo difficilmente ri- 
marrebbe inoperosa. La crisi ministeriale è terminata nel miglior modo 
che si potesse desiderare. Il signor Brisson, presidente della Camera dei 
deputati, ha formato il nuovo Gabinetto, nel quale è entrato, in qualità 
di ministro degli affari esteri il signor Freycinet. Il signor Brisson era il 
naturale candidato alla presidenza della repubblica quando fossero spirati 
i poteri del signor Grevy. Accettando l’incarico di formare e presiedere 
il nuovo Ministero, egli ha dunque compromesso e forse sacrificato il 
proprio avvenire. Gli saranno grati i francesi della sua abnegazione ? Tutte 
le frazioni del partito repubblicano hanno salutato con vivi segni di simpatia 
il Gabinetto Brisson, ma di alcune di queste dimostrazioni è lecito di porre 
in dubbio la sincerità. Gli opportunisti capitanati dal Ferry, dopo aver su- 
scitato ostacoli al Freycinet non hanno osato d’impedire l’opera del Bris- 
son, perchè hanno capito che forse ne sarebbe andata di mezzo la stessa re- 
pubblica. Tuttavia, rodono il freno e vedono di mal occhio che loro sia sfug- 
gita di mano la suprema direzione delle non lontane elezioni generali. Tutte 
le difficoltà dell'ultima crisi son nate principalmente da interessi eletto- 
rali. D'altro canto i radicali e i monarchici hanno dato prova delle loro 
poco schiette disposizioni unendosi per eleggere, come infatti è stato 
eletto, il Fioquet, radicale, alla presidenza della Camera in sostituzione 
del Brisson. Gli opportunisti non hanno tralasciato di trarne sinistri 
augurii pel Ministero, il quale, per verità, fin dal suo nascere, è costretto 
a guardarsi dalle insidie che lo circondano sotto apparenze benevole. 
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1) signor Ferry non si è rassegnato alla sua caduta, e fino all'ultimo 
momento ha lottato per riafferrare il potere. La maggioranza della Ca. 
mera dei deputati lo ha rovesciato per paura della piazza, ma in fondo è 
rimasta con lui, perchè lo ba creduto sempre e lo crede ancora l’uomo 
più adatto ad assicurare la rielezione degli uomini del suo partito, mentre 
uguale fiducia la maggioranza stessa non ha nel Brisson. Non è dunque 
improbabile che nella Camera dei deputati il signor Ferry e i suoi amici 
riprendano il sopravvento. Frattanto tutto lo studio loro è rivolto a di- 
mostrare che il Ferry aveva condotto a buon punto le trattative di pace 
con la China. La notizia, da molti posta in dubbio, che a Pechino fossero 
stati accettati i preliminari di pace, dopo il combattimento di Lang-Son 
e la ritirata dei francesi, era vera. Soltanto è da chiedere se questi preli- 
minari, quando li avesse presentati alla Francia il Ferry sarebbero stati 
accolti con entusiasmo. A buon conto, la China ritornava al trattato di 
Tien-Tsin che non aveva mai sconfessato, sgombrava sotto certe condi- 
zioni il Tonchino, ma respingeva tutte le altre domande della Francia, 
e in primo luogo quella dell'indennità. Ma se era disposto ad accettare la 
pace a questi patti, a quale scopo il signor Ferry aveva prolungato la 
guerra, imponendo alla Francia tanti sacrifizi d'uomini e di danaro, e 
procurandole inoltre l'umiliazione di una disfatta? Una pace conchiusa 
in questi termini non avrebbe certamente posta in salvo la responsabilità 
del signor Ferry davanti al paese. Pel Ministero Brisson la cosa muta 
aspetto. 

Il nuovo Gabinetto si presenta come un Ministero riparatore, non ha 
colpa degli errori commessi dai suoi predecessori, e la sua missione è di 
trarre la Francia col minor danno e disastro possibile dagli imbarazzi nei 
quali l’hanno posta i ministri dimissionari. Può adunque il Ministero 
Brisson accettare e persuadere il paese ad approvare esso pure quei pre- 
liminari di pace, che, conchiusi dal Ferry, avrebbero destato da un capo 
all’altro della Francia un grido generale di sdegno e di riprovazione. 

Il guaio si è che sull'efficacia e il valore di questi accordi preliminari 
con la China regna ancora una grande oscurità. Tant'è vero che il Mini- 
stero Brisson non ha smesso i preparativi per inviare nel Tonchino nuovi 
rinforzi, anzi li prosegue con la massima attività. Diecimila uomini son 
pronti alla partenza e tutto è disposto per aumentare questo numero se 
ve ne sarà di bisogno. Come si conciliano queste disposizioni del Governo 
francese con la pretensione della China, che appena firmatii preliminari 
della pace, la Francia sospenda l’invio delle sue truppe? E sovratutto 
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come si conciliano con la condizione imposta, assicurasi, dalla China, che 
contemporaneamente allo sgombero del Tonchino per parte delle truppe 
chinesi, i francesi dal loro canto sgomberino Formosa ? In Francia si teme 
ancora che il Governo di Pechino miri, come è suo costume, a guadagnar 
tempo £ ad impedire che i francesi si rafforzino. Giova notare, inoltre, 
che finora si parla di preliminari di pace e non di pace propriamente 
detta; anche dopo aver firmato i preliminari, la China potrebbe man- 
dare a monte le trattative e riprendere le ostilità. Non si può biasi- 
mare la cautela del Governo francese, il quale non vuol esser colto alla 
sprovveduta e pensa che il miglior modo di ottenere davvero la pace 
sia il mostrarsi preparati a proseguire vigorosamente la guerra. 

Cionondimeno, è palese il desiderio del Ministero Brisson di chiudere 
la vertenza con la China e di non mostrarsi troppo esigente pur di rag- 
giungere l’intento. La Francia sente il bisogno di avere le mani libere in 
mezzo alle presenti complicazioni europee, ma questa libertà non potrà 
riacquistare fino a che una parte considerevole delle sue forze sarà impe- 
gnata in quelle lontane regioni. 

Prima di terminare la nostra rassegna, dobbiamo far menzione di un 
altro fatto notevole avvenuto in questi giorni. Il principe e la principessa 
di Galles hanno effettuato il loro antico disegno di recarsi in Irlanda. La 


qual risoluzione è stata coraggiosa, se si considerano le condizioni del 


popolo irlandese. Il viaggio si compiè senza gravi inconvenienti. In alcuni 
punti si ebbero a deplorare disordini, ma è il caso di dire che l’irritazione 
degli animi faceva temere di peggio. In generale non si vuol recare offesa 
ai Principi; si tumultua e si protesta solo contro le autorità municipali che 
vanno ufficialmente a riceverli. Da tutto il complesso dei fatti si raccoglie 
che in Irlanda non è punto scemato il rispetto alla famiglia reale. Gl’ir- 
landesi vorrebbero una posizione nel regno, che fosse simile a quella del- 
l'Ungheria rispetto all'Austria. Non pare che i voti degli vomini ragione- 
voli in Irlanda, vadano oltre questa specie di autonomia che chiameremo 
amministrativa nel più ampio significato della parola. Il viaggio dei Prin- 
cipi lascia impregiudicata la questione principale e perciò non dobbiamo 
aspettarcene grandi effetti per ciò che riguarda la pacificazione dell’Ir- 
landa, quantunque abbia posto in luce sempre maggiore il prestigio 
della dinastia in un paese travagliato da profondo malcontento contro il 
Governo. 
Roma, 14 aprile 1885. 
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Riunione dei rappresentanti gli Istituti di emissione. Aumento dello sconto e 
dell'interesse. Obbiezioni e risposte — Mercato monetario — Situazione e 
movimento delle Borse — Situazione delle principali Banche (Appendice). 


Nell'ultimo bollettino avvertimmo che i cambi nuovamente in au- 


mento e scarsissimi e la insistente domanda di danaro per la esportazione 


erano fatti che dovevano dare da riflettere ai ministri delle finanze e del 
commercio e ai direttori degli Istituti d'emissione, i quali stavano per 
riunirsi nuovamente in Roma per riprendere in esame gli accordì interve- 
nuti fra loro nel mese di febbraio. 

Quel che uscì dal convegno è noto. Gli Istituti, sollecitati a ciò dal 
Ministero, mantennero gli accordi e stabilirono di continuarli finchè non 
sarà provveduto all'uopo col disegno di legge per la proroga del corso 
legale. Le proteste e battaglie sognate e desiderate in antecedenza da 
qualche diario, come se le passioni politiche dovessero aver voce nel go- 
verno dei più alti interessi economici, non soltanto mancarono fortuna- 
mente del tutto, ma nemmeno diedero segno di sè in alcun modo. Per 
informazioni assunte a fonte non dubbia, possiamo dire ancora che, se fu 
espresso il desiderio di un ritorno alla libertà d'azione, questo venne da 
tutt'altra parte fuorchè da quella che secondo i giornali avrebbe dovuto 
metterlo innanzi come una rivendicazione, e fu espresso per fini corretti, 
e che gli altri direttori, meno uno, si dichiararono alla unanimità per la 
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continuazione dell'accordo, appunto finchè la legge non avrà provveduto 


all'uopo. Abbiamo voluto dir questo per darne loro la lode che meritano. 

Dunque sta la intelligenza di non fare saggi diversi, che sarebbero 
l'anarchia dello sconto, e rimangono ferme le sole eccezioni ammesse 
ancor prima in riguardo alle fedi di pegno dei magazzini generali e alle 
Banche popolari per sè, o come investite dell’ufficio di corrispondenti. 

Ma i tempi grossi hanno pur troppo voluto di più. Il cambio su Fran- 
cia, varcato il 100 50, era salito rapidamente fino a 100 70 e 100 75 con 
tendenza persistente a nuovo rialzo ; l'esodo dell’oro e dell'argento conti- 
nuava ed aumentava; la speculazione, che avea passato il segno, e l’arbi- 
traggio irrompente rendevano la situazione sempre più tesa e maggiore 
l'imbarazzo. 

In queste condizioni, e nonostantechè tutti sappiano che qualunque 
aumento dello sconto è un danno, il Ministero e la Banca Nazionale, pie- 
gando alla necessità, furono d'accordo nel dover aumentare il saggio e 
l'interesse. Gli altri Istituti vi si conformarono immediatamente. 

Il provvedimento preso mirò al conseguimento di varii intenti: a 
quello di lenire l’asprezza del cambio; a quello di moderare la specula- 
zione all’interno; infine a quello di mantenere nel paese i capitali venuti 
da fuori e anche ad attrarne possibilmente de’ nuovi. 

Può darsi che questo del rialzo e del ribasso dello sconto sia uno spe- 
diente di vecchio stampo, anzi lo è di certo; ma i novatori che sembrano 
averlo in ispregio, trascurano d’indicarne un altro che lo equivalga. Per- 
ciò restiamo fermi nel ritenere che lo si doveva adoperare e che non v'è 
modo di agire diversamente. 

In quanto alla convenienza e opportunità del rialzo sì è scritto parec- 
chio, approvando e biasimando. Non intendiamo minimamente di tener 
dietro a tutto, e neanche !o potremmo; ma quelli i quali ne hanno preso 
pretesto a rinfocolare le questioni economiche, finanziarie e monetarie 
che c’interessano maggiormente, nel senso di addimostrare o che le nostre 
condizioni economiche non permettevano l’abolizione del corso forzoso e 
il modo tenuto nell’eseguirla, che fu quello di un nuovo prestito all’estero, 
o che la situazione finanziaria è meno buona e che tutte le difficoltà che 
ci assalgono derivano principalmente se non esclusivamente da essa, per- 
mettano che si dica di loro che non istanno nel mondo reale e che le obbie- 
zioni fatte sono fuori di luogo e fuori di tempo. Ai primi che si danno 
come profeti, non rispondiamo, perchè sarebbe opera perduta; ai secondi 
suggeriamo di vedere un po’ d'onde son venute le ferite arrecate al bilan- 
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cio, se la stessa mano che le ha inflitte può aver ragione di additarle con- 
tro quelli che vi soggiacquero e se lo esacerbarle nelle presenti contin- 
genze, mentre l'estero ci discute, sia opera savia e rispondente anche 
soltanto alla moralità politica. 

Noi ancora vogliamo il bilancio in buon assetto e deploriamo che altri 
lo abbiano messo in una condizione meno resistente ed elastica; ma nè 
treschiamo e votiamo con i radicali intenti a fare una politica economica 
di pessima lega, nè portiamo la critica fino al punto di dichiarare il bi- 
lancio nazionale scompaginato e pericolante nella base. A buon conto 
l’Italia è ancora immune da un bilancio straordinario alimentato da de- 
biti; e pur che davvero si voglia e onestamente si voglia, vi è modo sem- 
pre di riparare il grosso errore dell'abolizione precipitata del macinato e 
di provvedere senza sacrifizi gravi agli ammortamenti derivanti dalle 
spese fatte e da fare per le dotazioni ai Ministeri della guerra e della ma- 
rina e per gli assegnamenti accordati a quello dei lavori pubblici. Se il 
bilancio verrà liberato, come crediamo, dalla grande incognita delle spese 
ferroviarie, se le spese generali e gli sgravi saranno tenuti dentro limiti 
giusti, le condizioni finanziarie dell’Italia, le quali, se permettono, non 
sono ancora quelle della Turchia, potranno migliorare notevolmente e in 
breve tempo. E su ciò basta. 


Avvenuto l’aumento dello sconto, qualche diario ha di nuovo agitato 


lo spettro della Banca unica e sollevato il timore che il Governo ceda agli 


interessi particolari di un gruppo di uomini d'affari; qualche altro si è 
compiaciuto di vedervi la condanna della teoria dello sconto costante, 
rimpetto alla quale ricorda le battaglie sudate nella scorsa estate contro 
grossi campioni e contro la Nuova Antologia che soprattutto l’ha invocata. 
Agli uni, che sembrano essere sotto un'illusione ottica, consigliamo di 
riandare il discorso fatto alla Camera, durante la discussione per l’aboli- 
zione del corso forzoso, dal compianto Leardi. Vedranno che anche in Ita- 
lia qualcheduno deve fare le funzioni di grande riserva e di regolatore del 
mercato monetario, e intenderanno che questo qualcheduno dev'essere o 
un solo ente, 0 sei in uno, per quanto possibile ; non se ne esce. Agli altri, 
raccomandiamo di rileggerci. 

Tant'è, considerando l’insieme, l'aumento dello sconto è stato accet- 
tato generalmente, non al certo come una cosa lieta, ma come una neces- 
sità. Le cause vere dello squilibrio che ha determinato il rialzo nei cambi 
e tanta progressione e persistenza nel rialzo, sono da cercare, non nella 
legge del 7 aprile 1881, non nelle difficoltà presenti del bilancio, ma nei 
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fatti che seguono: nella importazione aumentata e nella esportazione di- 
minuita, d'onde venne il primo rialzo ; nella povertà della nostra circola- 
zione monetaria che ci cuopre appena in parte e ci rende perciò più espo- 
sti ai mutamenti del cambio; nelle condizioni economiche non prospere, e 
finalmente, e in sommo grado pur troppo, nella sopraggiunta dell’arbi- 
traggio. 

L’anno 1884 si è chiuso segnando 1318,7 milioni alla importazione e 
1065,5 milioni alla esportazione, e però con una eccedenza della prima 
sulla seconda per 253,1 milioni. Nell'anno 1883 questa stessa eccedenza 
era salita soltanto a 106,4 milioni. I mesi di gennaio e febbraio dell’anno 
corrente non sono meno istruttivi. L'uno segna alla importazione 113,7 
milioni e dà alla esportazione solo 82,7 milioni; l’altro si fa conoscere con 
115,3 milioni, segnati alla prima, e 70,1 milioni, dati alla seconda. Così 
abbiamo già un’eccedenza di importazione che si ragguaglia a 76,2 mi- 
lioni, 31 nel gennaio e 45, con proporzione crescente, nel febbraio, rim- 


petto ad una eccedenza di soli 32,9 milioni nei primi due mesi del- 
l’anno 1884. 

In quanto alla nostra circolazione monetaria, basta ricordare che la 
popolazione italiana è quella che nel confronto con altre della famiglia 
europea, inclasa la Svizzera, sta al disotto di tutte. La nostra circola- 


zione monetaria dà lire 40 30 per abitante, mentre quella della Francia 
dà 214 80; quella dell'Inghilterra 85 90; quella della Germania 72 25; 
quella della Spagna 78 10; quella dell’Olanda 105; quella del Belgio 
123 40; quella della Svizzera 47 70 (1). 

Sulla crisi economica non è il caso di fermarsi; tutti la conoscono per- 
chè nessuno ha potuto sottrarvisi e perchè gli effetti di essa, ancorchè pas- 
seggieri, sono stati protratti. 

Che dire dell’arbitraggio ? L'argomento è di quelli scottanti, perchè, 
pur troppo, vi hanno contribuito mani italiane in molta parte. Tant'è, 
come diciamo più innanzi, tutte le posizioni esistenti a Parigi sono contro 
l’Italia! E non si tratta di bazzecole soltanto! 

Così vediamo che dallo squilibrio fra la importazione e la esportazione, 
prima causa del mutamento del cambio a nostro danno e dello inaspri- 
mento di esso, siamo venuti, per via dell’arbitraggio, con una progres- 
sione spaventosa, al più alto segno, e al peggiore, che ci potesse capitare 


(1) HauPT, Politica e Statistica monetaria. 
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mentre le condizioni della politica, divenute difticilissime, erano già assai 
gravi per dare da pensarci. 

Ma come entra in ciò il Governo ? Come c’entra il ministro delle fi- 
nanze? Sono essi imputabili del cholera sopravvenuto, dei raccolti man- 
cati, della esportazione diminuita, dei casi del Tonchino, della questione 
ricorrente dell’Afganistan, del forte stock di rendita italiana che si trova 
ancora nelle mani di possessori stranieri e della guerra di Borsa? 

E quando questa guerra va oltre il segno, anzi non ha più misura, 
quando Ja nostra rendita all’estero viene colpita da una speculazione che 
vende per vendere, è egli permesso di aggravare ancora più la situazione 
con frasi alto sonanti, con accenni a demonetizzazione di rendita mediante 
carta che non vale all’estero e che eccede i bisogni del commercio interno, 
sognandv pericoli imminenti e rappresentando il governo del paese nelle 
mani di gente che lo conduce a rovina certa? — Questa è politica di 
Borsa. 

Sulla misura tenuta nel rialzo dello sconto, che forse è la sola cosa 
discutibile, ci pare di poter dire che, data la situazione anteatta e data 


quella presente, non era il caso di limitarla a un mezzo punto. Gli esempi 


del passato non suffragano. Nell'anno scorso la crisi era esclusivamente 
monetaria e ristretta al mercato inglese abbastanza lontano dal nostro; 
perciò poteva sperarsi che non uscisse da esso, 0 che uscita non si al- 
largasse sensibilmente ad altri paesi. E questo avvenne. In condizioni 
somiglianti, quando lo studio delle principali Banche doveva esser ri- 
volto ad ottenere che i portafogli stranieri non corressero a sbarazzarsi 
della carta italiana per rifornirsi di quella inglese, come più rimunera- 
tiva, poteva bastare anche un aumento per gradi. Così le Banche anda- 
rono dal 4 0) al 4 12 e poi al 5 0g. Con questi spedienti i cambi non 
fecero aumenti ulteriori e la esportazione del numerario venne contenuta 
dentro certi limiti. 

Oggi, all’opposto, rimpetto a condizioni assai peggiori, rimpetto alla 
forte perdita di numerario alla quale è andata soggetta l’Italia con una 
continuità allarmante, non si poteva esitare. L'aumento di un solo mezzo 
punto dopo i casi dello scorso anno sarebbe riuscito inadeguato; se fatto, 
le Banche avrebbero dovuto «ondursi ben presto ad un nuovo rialzo; ciò 
avrebbe aumentato l’allarme e reso più largo e meno riparabile il danno. 

Perchè non bisogna dimenticare che ci siamo trovati, come si suol 
dire, sul bagnato. C'è chi crede che l’esodo della valuta metallica sia in- 
cominciato ora; c'è, perchè lo abbiamo letto. Ma tutti quelli i quali s’in- 
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teressano anche soltanto mezzanamente di queste cose, sanno che esso ebbe 
principio fino dall’ottobre scorso, sostò alquanto nel dicembre e nel gen- 
naio, e riprese con movimento crescente nel febbraio di quest’ anno. 
Fatti tutti i calcoli, tenuto conto del numerario uscito dal tesoro sia 
nei cambi sia nei pagamenti delle cedole e di quello che è uscito dalle 
Banche e dalla circolazione interna, crediamo di non esagerare segnando 


dall'ottobre a oggi una perdita da 140 a 150 milioni di lire fra oro e ar- 


gento a pieno titolo e oro rappresentato da fondi sull’estero presso la 
Banca. Questa sola, come si ha dalle situazioni fra il 10 ottobre e il 81 
marzo, ha perduto nell'intervallo ben 51 milioni nel fondo in argento e 31 
e mezzo nei fondi sull’estero. 

Dall’altra parte è anche da considerare che, in massima, 1 movimenti fre- 
quenti nel saggio dello sconto non sono i più acconci, perchè disturbano. 
Questa è pure la regola osservata dalla Nazionale belga; intorno alla 
quale possiamo ricordare che essa, in momenti difficilissimi, non si peritò 
di aumentare lo sconto dei recapiti tratti dall'estero sul Beigio fino al 
saggio del 9 0/0, e ne ebbe ottimo esito. 

La guerra di Borsa e la persistenza di una sensibile differenza fra i 
corsi della nostra rendita all’estero e quelli delle piazze italiane, causa 
dell’arbitraggio, ha impedito che il rialzo dello sconto al 6 Of) desse tutti 
i suoi frutti. Ma il paese può rassicurarsi: salvo casi eccezionali e straor- 
dinari, noi crediamo che l'aumento fatto basterà. La crisi è giunta ormai 
al punto estremo nel quale una risoluzione è inevitabile : sarà la guerra, 
o sarà la pace, non vivremo più di soprassalti e torneremo ad uno stato 
normale che ci darà modo di prepararci a ricuperare le perdite fatte. 

Intanto l'aumento dello sconto ha giovato anche ad avvertire la spe- 
culazione che era «tempo di fermarsi. Così, nel caso di guerra, che vo- 
gliamo mettere innanzi soltanto come una ipotesi, la speculazione verrà 
a trovarsi più libera, perchè meno impegnata; assicurata la pace, potrà 
cooperare alla restaurazione graduale del credito, purchè guidata dà uno 
spirito sano e conscia del suo stato e del suo interesse di andare adagio. 

Del resto l'aumento dello sconto non è il solo provvedimento che sia 
stato preso in questi giorni nefasti. La Banca e il Tesoro, per quello che 
ne sappiamo, hanno preso a dare oro in relazione ai bisogni più urgenti, 
o verso sconto di carta lunga sull'Italia o largheggiando nel baratto spe- 
cialmente nei centri dove se ne è presentata più viva e insistente la do- 
manda per l'estero. Un primo effetto di ciò si vede, mentre scriviamo, 
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in un certo raddolcimento del cambio; l’altro, che verrà poi, si avrà 
nel ritorno del capitale straniero alla nostra carta. 


La cosa che occupa maggiormente la speculazione in America è il 
possibile avvenimento delle ostilità fra l'Inghilterra e la Russia; senon- 
chè le ultime corrispondenze da New York, andando più addentro nella 
situazione, ci dicono che l’apatia del pubblico e la sua diffidenza a cor- 
rere i rischi della speculazione hanno impedito, a]meno fino a quel punto, 
l’attività che poteva essere determinata dal cambiamento avvenuto nel- 
l’amministrazione del Governo e dalla possibilità di una grande guerra 
in Europa. I prezzi, sui primi di questo mese, furono in complesso quelli 
stessi di tre settimane fa; però la depressione negli affari in generale è 
molta, e le notizie riguardanti le ferrovie sono cattive. 

Il solo fatto che dà un po’ di coraggio nei circoli finanziari è la ri- 
forma politica inaugurata dal presidente Cleveland; quel che egli ha 
fatto finora a tal fine ba riscosso il plauso generale, eccettuato, s’in- 
tende, quello del partito dell'argento, giacchè il presidente ha fatto sa- 
pere col mezzo del suo nuovo segretario Manning che egli si adoprerà 
quanto più possibile a ristabilire la fiducia e a promuovere gli interessi 
delle industrie e del commercio. 

Il cambio americano della lira sterlina che lasciammo a 4 84 1[2 per 
il 60 giorni ebbe l’aumento di quasi un centesimo e chiuse a 4 85 1{4, che 
fa il breve 4 88, col 2 112 per mille in favore di Londra. Il cambio su 
Parigi restò invariato. 


Le situazioni delle Banche associate dal 28 marzo al 4 aprile non of- 


frono alcun cambiamento che sia di entità. Avvertiamo la diminuzione di 
2 milioni di lire nel fondo metallico, di 6 milioni nei valori legali e di 
6,5 milioni nella eccedenza della riserva che ammonta a 235,7 milioni. 
Gl’impieghi presentano l’aumento di circa 9 milioni. L’ultima situazione 
al giorno 11 presenta risultamenti opposti. Segna aumento nei primi tre 
capitoli accennati e una piccola diminuzione ne] quarto. 

I saggi per prestiti brevi oscillano sempre tra l'uno e l'uno e mezzo 
per cento ; lo sconto per la carta commerciale di primo ordine varia tra 
il4eil 5 0[0. 


Sul finire della settimana scorsa pareva che la Banca d'Inghilterra, 
trovando il saggio del mercato libero minore di oltre l’uno per cento del 
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minimum ufficiale, potesse ridurre nuovamente il suo saggio di un altro 
mezzo punto; ma il fatto ha dissipato le previsioni. 

Per intendere bene la situazione su questo punto bisogna por mente 
che il commercio inglese è assai stretto e che la speculazione è ridotta ai 
minimi termini. Le poche transazioni che avvengono sono concluse “ for 
cash, , ossia per contante ; le Banche stentano a trovare recapiti per 
l'impiego del loro denaro e la domanda che esse ne fanno ha l’effetto di 
ridurne sempre più il prezzo. Si aggiunge che le stesse Banche sono 
molto guardinghe nelle anticipazioni che fanno perchè temono d'immo- 
bilizzare i loro fondi. 

Tuttociò spiega la facilità del danaro e l’aspettazione di una riduzione 
del saggio anche da parte della Banca. Ì 

Peraltro la politica e le condizioni dei mercati monetari del continente 
hanno un gran peso nella bilancia. Così, mentre nei primi giorni del 
mese il danaro per i prestiti brevi era offerto a 1 1]2 Oo e la carta a 
90 giorni veniva scontata al 2 Op, alla prima notizia delle ostilità scop- 
piate sulla frontiera afgana i prestiti brevi salirono al 2 e 2 1j2 0jq e il sag- 
gio dello sconto aumentò a 2 12 e 2 518 010. 

È fuor di dubbio che una guerra anglo-russa determinerebbe un au- 
mento nel valore del danaro, perchè essa obbligherebbe il Governo a con- 
trarre larghi prestiti e perchè i capitali fluttuanti diminuirebbero sensibil- 
mente. Ecco laragione per la quale l’Economist, che una settimana fa consi- 
gliava la Banca a desistere dal combattere più a lungo la tendenza del 
mercato a saggi più miti ed a ridurre il proprio sconto, oggi non sola- 
mente giudica necessario che questo sia mantenuto, ma affaccia il timore 
che possa essere rialzato fra poco. 

Tuttii cambi, e principalmente quello su Parigi e su Berlino, sono 
sempre favorevoli a Londra. Il primo cadde a 25 35 1/2 per un sol giorno, 
poi salì rapidamente di nuovo a 25 41 con forte domanda; perciò le im- 
portazioni da Parigi sono continue e di qualche entità. Il secondo, che 
lasciammo a 20 47, appena lo sconto a Berlino fu ribassato al 4 1]2, ri- 
salì a 25 50. Non è quindi improbabile che un nuovo aumento, sebbene 
piccolo, faccia riprendere all’oro tedesco, come poche settimane or sono, 
la via di Londra. Dal primo a! 15 di questo mese l’oro entrato nella 
Banca ammontò a 261 mila sterline. 

L’ultimo bilancio della Banca di Inghilterra al dì 8 aprile offre i 
cambiamenti che avvengono di solito nella prima settimana di questo 
mese, per effetto della riscossione dei dividendi.La riserva, a lire sterline 
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16,160,000, è diminuita, durante la quindicina, di lire sterline 1,760,000; 
il fondo metallico, a L. 25,300,000, è scemato di 700 mila sterline; i de- 
positi, nell'importo di L. 34,200,000, sono diminuiti di circa tre milioni e 
mezzo di sterline. In conseguenza di ciò la proporzione fra quest’ultima 
e la riserva, che al primo aprile era caduta a 44 3[4 0[0, è risalita a 
47 114 010. 


Le condizioni del mercato parigino, considerato nell'insieme, sono 
tristi; per noi in ispecie sono pessime. 

Ma è bene che le si sappiano, perchè ciò varrà a togliere varie illu- 
sioni e a far intendere che ci occorrono soprattutto tre cose: prudenza, 


energia indomabile e coscienza piena di quello che c’incombe. 


Il mercato monetario è nullo: appena si parla di qualche transuzione 
fuori Banca a 2 3]4 e 2 7[8 per cento sopra ottima carta; l’alta Banca re- 
sta a 25/8 per cento nominale, perchè, pel momento, le società di strade 
ferrate non ne prendono. I buoni del Tesoro a lunga scadenza sono offerti 
alla pari con poche domande. 

Lo chèque su Londra in rialzo a 25 41 per effetto dei pagamenti delle 
differenze di Borsa che si fanno ascendere da 600 mila a 800 mila sterline. 
Parigi si è astenuta dal ritiro dei titoli in considerazione della estrema 
facilità dei riporti a Londra e anche del déport sui valori di speculazione. 

Il cambio su Berlino è domandato senza offerte serie a 122 5]8, più lo 
sconto del 4 112 per cento, donde si ha la parità di Berlino a 123 91 tal 
quale. 

La carta sull’Italia è offerta in copia e da tutte le parti a 1 per cento 
di perdita. Non appare alcun acquisto di qualche entità, perchè le posi- 
zioni di arbitraggio sono tutte contro il nostro paese. La carta lunga è 
ugualmente offertissima e senza prenditori. La ripugnanza dell'alta Banca 
ad acquistarne, almeno per ora, dipende dalla incerta tendenza della va- 
luta italiana in generale. Nessun ragionamento è buono a farla cessare. 

L’oro in verghe è negoziato facilmente a 6 per mille; i napoleoni 
fanno il premio da 1 a 3 per mille secondo il peso. L’argento meglio te- 
nuto a 176 per mille di perdita. 

Le situazioni della Banca di Francia segnano aumento nel portafoglio, 
nelle anticipazioni e nei depositi e una piccola diminuzione nel fondo in 
oro. La Banca continua a difendere la sua riserva aurea rifiutando asso- 
lutamente le domande d’oro per scopi d’arbitraggio. 

La sottoscrizione a un milione di obbligazioni del Credito fondiario, 
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aperta il 9 aprile, è stata coperta tre volte. L’esito della sottoscrizione, 
tenendo conto delle contingenze nelle quali è avvenuta, è qualche cosa. 








Accencammo a suo tempo le ragioni che condussero la Reichsbank ad 
aumentare il proprio saggio ofticiale dal 4 al 5 0[g. Il cambio su Londra, 
salito a 20 54 1]2, aveva sorpassato il punto dell'oro e la esportazione del 
metallo prezioso aveva in pochi giorni assunto proporzioni abbastanza al- 
larmanti. La Reichsbank, gelosa del proprio oro, non solamente aumentò 
il saggio, ma fece intendere che non si sarebbe fermata sulla via del 
rialzo se non quando il cambio della sterlina non fosse disceso dal punto 
dell’oro. Ciò sorprese a prima giunta il mercato, e lo tenne sospeso ; ma i 
fatti successivi lo condussero ad un miglior giudizio della cosa. Fu veduto 
ben presto che l'aumento della carta sull’Inghilterra era stato prodotto, 
non al certo dai bisogni del commercio, ma dall’arbitraggio, causa lo 
scoppio di una lotta formidabile fra la Borsa di Londra e quella di Berlino, 

Intanto la situazione mutò sensibilmente. Il ribasso dello sconto a 
Londra unito al rialzo di quello di Berlino, ridusse il cambio a vista fra 
le due piazze a 20 46. Questo fatto e le speranze di pace, allora rinate, 
permisero alla Banca dell'impero di tornare a un saggio più mite, ossia 
a quello del 4 172. Ciò avvenne, com'è noto, ai 4 di aprile. 

Diminuito il saggio della Banca, quelli del mercato libero ridivennero 
naturalmente più facili; ma le notizie del 9 di aprile e l'effetto che esse 
ebbero nei mercati di Londra e Parigi compromisero nuovamente ogni 
cosa. 1 saggi del mercato libero, scesi a 3 114 e 3 1{8 Ol, tornarono ra- 
pidamente al 4 e 4 1[4 per cento e vi rimasero. La Reichsbank non fa 
nulla al disotto del saggio officiale. 

In quanto ai cambi, dobbiamo soggiungere che quello su Londra, ca- 
duto a 20 46, aumentò di nuovo fino a 20 52 1]2, e che la carta su Parigi 
si è mostrata piuttosto scarsa. I biglietti russi sono al prezzo di 196 75, 
un poco al disopra del corso più basso di 193 50, fatto nell’ altra setti- 
mana. 

La Borsa di Berlino è eccitatissima, perchè ha tutto da perdere dallo 
scoppio della guerra fra l'Inghilterra e la Russia; quella di Francoforte è 
più calma, perchè non sa persuadersi del conflitto, avendo riguardo spe- 
cialmente alle conseguenze finanziarie che sarebbero gravissime. Il mer- 
cato monetario se ne risente; ciò è naturale ed è apertissimo. 

Le situazioni della Banca dell'impero fra il 23 marzo e il 7 aprile in- 
dicano una nuova perdita di 32 milioni di lire nel fondo metallico, un 
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aumento di circa 28 milioni nel portafoglio e quello di 54,6 milioni nelle 
anticipazioni. 


Lo sconto è divenuto più caro anche nel mercato di Vienna. La- 
sciammo la carta di primo ordine a 3 1|4 per cento e il portafoglio di 


Banca a 3 38; ora l’una varia da 3 5/8 a 3 814, l’altro oscilla fra 3 78 


e 4 per cento. 

Il cambio su Londra minaccia pure i fiorini austriaci: esso è salito da 
124 30, prezzo segnato il primo aprile, a 126 10, ossia a un prezzo non 
veduto da oltre otto anni. Peraltro, affinchè una esportazione per conto 
inglese possa avere effetto calcolando il prezzo odierno di 49 d. per oncia 
d’argento, bisogna che il cambio a Vienna tocchi il prezzo di 126 80. 

La situazione della Banca austro-ungarica è rimasta quasi invariata. Il 
portafoglio presenta l'aumento di circa 11 milioni di fiorini. 


Il mercato d’Amsterdam è sempre assai ristretto ; l'interesse per le an- 
ticipazioni rimane intorno al 3 0{g. 

L’ultimo bilancio della Banca offre l'aumento di 9 milioni nel portafo- 
glio e di circa 4 milioni e mezzo nel fondo in oro. 


Le notizie di Bucarest sono sempre poco soddisfacenti. Le transazioni 
in generale sono limitatissime; le esportazioni poche. Il premio sull’oro, 
rimasto per qualche tempo al 10 1/2 0[0, è salito di nuovo a 15 10 00. 


I mercati italiani soggiacciono al presente ad una prova durissima. Se 
e quanto durerà lo stato nel quale si trovano, o se muterà presto in me- 
glio, non sappiamo; il meglio, al certo, è desiderabile. Rimpetto al 
brusco voltafaccia e al danno intendiamo come sieno portati a reagire; 
pure oggi è il tempo di raccogliersi per prender lena e, soprattutto, per 
evitare guai peggiori e disastri. Finchè le liquidazioni sono state favo- 
revoli alla massa degli operatori, volta all'aumento, le disponibilità sono 
apparse piuttosto abbondanti; ma dacchè la speculazione ha preso pro- 
porzioni sempre più larghe e varie contingenze sono sorte a contrariarla, 
quello che pareva abbondante in principio, si è nel fatto e con l’andar 
del tempo verificato scarso. Se ne ha una prova manifesta nel prezzo dei 
riporti divenuto sempre più caro. 

In questa condizione di cose il raccoglimento al quale abbiamo ac- 
cennato dianzi s'impone come una vera necessità. Nessuno può dire nè 
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che cosa ci riserbi l’avvenire, nè quali saranno le sorti della liquidazione 
che si approssima. E poi i nostri mercati non devono dimenticare che 
l’arbitraggio pesa sull'Italia come un grave danno, e che l’aumentarlo 
non sarebbe al certo nè opera savia nè opera patriottica. 

Quello che diciamo per la speculazione sui titoli e sui valori dobbiamo 
estendere anche alle operazioni di cambio e alle speculazioni sulla valuta. 
Il paese, preso generalmente, non ha dimenticato la raccomandazione di 
astenersi dal cambio non necessario, che fu fatta con efficacia nel primo 
inizio dell'abolizione del corso forzato ; ma è certo nello stesso tempo che 
alcuni, venuta la occasione di farne a meno, non hanno saputo resistere 
a questa e l’hanno messa da parte. Questa condotta sta bene insieme con 
quella di una certa stampa che con la diffidenza ingenerata e gli allarmi 
sparsi ripetutamente senza ragione e senza causa, ha badato più al 
piacere di offendere e umiliare gli avversari, che al bisogno di fare gl’in- 
teressi veri del paese e di tenerne alto il credito sott’ogni riguardo. 

Il Senato del regno è convocato pel giorno 20. Vai dire che l'ora di 
terminare la lunga pendenza delle convenzioni ferroviarie è ormai giunta. 
Noi speriamo che il Senato opererà secondo le conclusioni dell’ufficio 
centrale, e crediamo sempre che dall’approvazione della legge il Tesoro 
dello Stato e il paese trarranno particolare vantaggio. 


I casi sciagurati ai quali assistiamo faranno che la legge sorgerà in 


mezzo a condizioni molto mutate; ma se ciò porterà qualche ritardo ne- 
gli effetti, non gli impedirà. Quod differtur non aufertur. 

Benchè taluni, non potendo negare che la legge è destinata a recare 
qualche sollievo, siano stati pronti a dire che sarà in ogni modo un sol- 
lievo temporaneo, un miraggio, e che le condizioni della finanza torne- 
ranno presto in pessimo stato, pure abbiamo fede che i fatti sperderanno 
i tristi presagi. 

Le conclusioni dell’ufficio centrale sono per l'approvazione pura e sem- 
plice del disegno di legge quale venne adottato dalla Camera dei deputati, 
essendo esso onestamente convinto che il Senato, quando si accosti al 
partito di accogliere la proposta del Governo, farà opera sapiente, sic- 
come i tempi richiedono. L’egregio relatore domanda che si faccia una 
volta il silenzio sopra questa travagliata questione, che irrita e divide 
glianimi, e soggiunge che sarà ventura comune, poichè fra gli uomini di 
cuore, che sono gli avversari di ieri, non vi sarà più altra gara, fuor 
quella di vincersi l’un l’altro nelle prove di affetto e devozione alla 
patria. 
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Con ciò tutte le ricamature fatte sulle intenzioni dell’on. Saracco e 
sull’attitudine di lui sono tolte via di un colpo. Quale ammaestramento! 

Le transazioni in genere sono diminuite ; lo sconto nel mercato libero, 
divenuto meno facile, oscilla fra 4 1{4 e 412 per cento per la buona 
carta. 


Dalle cose dette fin qui appare chiaramente che tutti i mercati sog» 
giacciono ad una crisi dolorosa e acuta e anche a particolari strettezze, 
tranne quello di Londra che si distingue per abbondanza di danaro e miti 
saggi. Se la guerra dovesse divampare, è certo che il danaro diverrà sem- 
pre più scarso e rincarirà da per tutto ; se, all'opposto, la crisi presente 
verrà risoluta in bene, è lecito presumere che la tensione odierna sparirà 
e che le condizioni generali torneranno più facili. 


Per le particolarità delle situazioni delle Banche rimandiamo il lettore 


all’appendice (1). 


Poichè lo Stock-Exchange ha continuato a dare il tono alle Borse anche 
in questa prima metà del mese, non sarà inutile un po’ di storia per ve- 
dere quali casi abbiano potuto condurlo nell’atteggiamento preso rimpetto 
alle piazze del continente e a mantenervisi. Molto è stato già detto su 
ciò; pure crediamo che certe circostanze, non ancora a noi ben note, me- 
ritino di esser fatte palesi. 

Le notizie di Parigi avevano dimostrato allo Stock-Erchange che il 
rialzo degli ultimi tempi fosse stato in parte l’opera di un’accolta di 
compratori di cattiva qualità. In previsione di un Xrack ritenuto inevi- 
tabile, lo Stock-Exchange non ha esitato a mettersi decisamente al ri- 
basso. La speculazione inglese aveva cominciato dal valore più variabile 
di Borsa, come si erano addimostrate le azioni Suez, ma le ne incolse 
male, forse perchè il frutto non era ancor maturo. Parigi non ebbe pietà 
dello scoperto, e quella vi lasciò la pelle. Sopraggiunti gli avvenimenti 
del Tonchino, Londra si rifece ad usura su gli altri valori, e specialmente 
sui fondi russi. 

In questa disposizione degli animi e in questo stato di cose, il mercato 


(1) Vedi a pag. 785. 
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inglese rimase aperto soltanto ai capitalisti intenti all’acquisto degli 
stocks conosciuti. Ma su ciò è da ricordare che questi capitalisti sono di- 
stribuiti in tre categorie. Alla prima appartengono quelli che traggono 
iloro redditi dagli impieghi; alla seconda quelli che vivono col prodotto 
delle loro terre; alla terza quelli che si danno agli affari in generale. I 
capitalisti della prima categoria hanno continuato ad impiegare i loro 
risparmi; ma quelli delle altre due non sono affatto in condizione di 


ricorrere al mercato, o perchè gli affittuari non possono pagare i loro 
fitti, o perchè gli affari industriali non hanno dato utili corrispondenti. 
La seconda delle tre categorie accennate è, come ciascun sa, la più 
larga. 

Posto tutto questo non può recar meraviglia che il mercato si trovi 
mancante nella clientela e che le transazioni sieno divenute piuttosto 
scarse. 

Per rispetto alla Borsa di Parigi dobbiam dire che i fatti sopravve- 
nuti hanno dato ragione agl’inglesi fin troppo.Questi fatti hanno dimo- 
strato l'eccesso della speculazione al rialzo sul 3 0]g francese, sulla ren- 
dita italiana e su altri valori. La liquidazione delle rendite potè avvenire 
meno disastrosamente perchè grossi e piccoli si adoperarono con la mag- 
gior energia affinchè riuscisse nel miglior modo che era possibile dopo il 
colpo di testa del 31 marzo; ma lasciò uno strascico che ebbe conseguenze 


. assai tristi. Intanto, nel fuggi fuggi di quella data, potè accadere che 


molte delle posizioni al rialzo, le quali furono credute alleggerite, resta- 
rono con la maggior parte dei loro impegni; ciò aprì la via a nuove scosse 
ele rese inevitabili. Le differenze pagate furono enormi: molti membri 
della coulisse si appigliarono al partito di chiudere il taccuino; qualche- 
duno lasciò in tronco ogni cosa e fuggì. 

Certezza di differenze considerevoli, fallimenti e faghe clamorose pre- 
lusero alla liquidazione dei valori che si compie oggi. Ma quello che im- 
porta maggiormente al caso nostro è la situazione fatta alla nostra rendita 
soprattutto in conseguenza della posizione presa su essa da un banchiere 
ormai noto e da molti di quelli del suo seguito, e dei rumori fatti e degli 
allarmi sparsi rispetto ad essa. I riguardi più elementari e la mancanza di 
dati precisi, i quali naturalmente non possono essere a notizia del pubblico, 
ci vietano di addentrarci troppo nella cosa; ma possiamo dire che la posi- 
zione accennata e quei che la tenevano e vi si adoperavano erano divenuti 
un vero incubo per tutti. Ciò spiega come alla nostra rendita siano stati 
resi onori quali potevano esser dati alla turca. È tutto dire! E ciò av- 
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venne come se la consegna fosse di tirare a quel segno, o come se il 
crollo di quella posizione e la grande rovina che ne sarebbe avvenuta 
avessero potuto essere un tanto di guadagnato e un gran bene per la 
Borsa. 


In riguardo alla posizione della Borsa di Berlino riferiamo il passo 


seguente che ci sembra riassumerla tutta. Notre Bourse est déroutée par 
les nouvelles de l’Afghanistan. La guerre a éclaté entre les russes et les 
afghanes. Dieu nous garde que les anglais 8'y melent; la déroute dévien- 
drait énorme. Ciò in data del 9. Questa situazione era ben nota a 
Londra. E difatti lo Stock Exchange sapeva benissimo che gl’impegni di 
Berlino sui valori russi erano enormi ; lo sapeva e ne teneva conto. Tutti, 
si diceva a Londra, tutti a Berlino sono al rialzo sopra titoli che l’Inghil- 
terra e la Francia si rifiutano di comprare anche a basso prezzo; ecco un 
altro punto nero della situazione che potrebbe divenire inquietante se la 
questione politica si inerudelisse. E Berlino, di rimando, che sentiva pur 
troppo di essere sovracarica, ma che nello stesso tempo intendeva che il 
resistere per essa era una necessità sorta nel medesimo giorno nel quale 
aveva fatto il prestito russo, stava in forte timore e per sè e per il mer- 
cato di Parigi. Francoforte soltanto ha potuto mantenere una fermezza 
relativa dipendente dal non potersi la maggior parte degli speculatori 
persuadere che la Russia si abbia ad impegnare in una guerra contro la 
Inghilterra. 

Benchè i fatti e le previsioni narrate sieno appena un abbozzo del qua- 
dro, pure bastano a far vedere la situazione delle varie piazze e che cosa 
si poteva e si potrebbe ancora aspettarsene. Dopo il nuovo disastro deter- 
minato dalle notizie del giorno 9, la guerra di Borsa, incominciata ai 31 
marzo, riprese nuovo vigore e s'inasprì più che mai. Le vendite continua- 
rono sa vasta scala; gli sforzi per farvi argine furono giganteschi; ma le 
contro-partite mancarono. Quello che si distinse sopra tutti i mercati 
nel secondo krack fu lo Stock-Ezchange, il quale, esagerando alla sua 
volta, si trovò di aver venduto molto più di quello che non avesse com- 
prato. 

Gli effetti di tutta questa immensa confusione che ci rende l'immagine 
di un vero caos di Borsa furono, per Londra, il ribasso dei consolidati da 
98 3/16 a 94 7[8 e quello dei fondi russi da 90 12 a 81 1{2, con la perdita 
di 9 punti in un sol giorno! 

Per Parigi avemmo il ribasso dell’ammortizzabile da 80 70 a 78 40; 
del 3 0[g perpetuo, da 78 80 a 76 47; del 4 1[2 0[o, da 10905 a 107 35; 
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dell’egiziano, da 346 a 313; della Banca ottomana, da 585 a 543; delle 
azioni Suez, da 2155 a 1970. Per Berlino dobbiamo dire che la rendita 
germanica 4 0j0 scese da 104 50 a 102 90; la prussiana da 104 50 a 103; 
la rendita russa del prestito del 1877, da 95 3[8 a 92 90; quella del pre- 
stito 1880, da 80 718 a 74 80; quella del prestito 1883 in oro, da 107 518 
a 103. 

Quel che accadde alla nostra rendita è ancora più triste. Londra la 
ridusse da 95 18 a 91; Parigi la fece discendere da 96 95 a 92 25; Ber- 
lino la ribassò da 96 60 a 94 25. Questo fra il giorno 3 e il giorno 9 
aprile; ma approssimandosi la liquidazione del 15, e con l’approssimarsi 
di essa crescendo i rumori sulla forte posizione italiana esistente a Parigi 
ei timori sorti in riguardo ad essa, si ebbe la giunta di muovi ribassi e 
nuove perdite. Così, fra il giorno 11 e il giorno 14, la rendita ripiegò a Pa- 
rigi da 92 85 a 92; nello Stock-Exchange, da 92 14 a 90 3[4; a Berlino, do- 
v'era stata tenuta meglio che in altri mercati, da 93 40 a 91 50. E diciamo 
questo riferendoci esclusivamente ai corsi di chiusura; chè se dovessimo 
tener dietro alle violente os-illazioni durante borsa, nelle quali a Parigi 
in specie fu ballottata da una mano in un'altra con tendenza incertissima 
e spesso fra le mani di una sola persona per mancanza della contro-par- 
tita, non la finiremmo più. Basti avvertire che nell’orgia, o nel delirio, 
come si ha da chiamare quello spettacolo, si ebbero corsi ancora più bassi 
di quelli segnati in ultimo. 

Ma il credito italiano doveva avere una rivincita. Un alto intervento, 
promosso a tempo, con provvedimenti abili e adeguati all'uopo, fece ar- 
gine finalmente e pose termine alla sconcia baraonda. Speriamo e cre- 
diamo che il paese ne terrà conto. In questo modo la liquidazione è pas- 
sata senza altre catastrofi a carico del credito nostro e la posizione della 
rendita italiana nelle varie Borse è ora fortunatamente il rovescio di quella 
dei giorni più dolorosi. Chiudiamo con i corsi di 92 a Londra; 93 40 
e 02 di riporto a Parigi e 92 90 a Berlino, nel giorno 16. 

Nelle Borse nostre gli sbalzi non sono stati enormi; ma l’aver esse vo- 
luto restare troppo al di sopra di quella di Parigi ha nociuto molto. 
Roma è scesa da 97 77 a 93 80; Genova da 97 75 a 9350; Milano da 
97 70a 93 55; Torino, da 97 75 a 93 05. Questi corsi danno il mas- 
simo e il minimo della rendita in chiusura durante la quindicina. Il 
primo effetto del mutamento sopravvenuto a Parigi è stato il seguen- 
te: Roma e Genova, oggi 16, segnano 94 40; Milano segna 94 20; 
Torino, 94. 
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Per riguardo ai valori, ci teniamo a quelli di maggior conto, che sono 
le azioni della Banca Nazionale ribassate da 2273 a 2200 e 2180, poi tor- 
nate a 2210; quelle della Banca Generale, scese da 643 a 609, poi 
tornate a 616; quelle del Credito mobiliare, portate da 1006 a 900, ora 
a 935 ; e quelle delle ferrovie meridionali che da 721 ribassarono a 668 e 
ora son tornate a 683. 

Le azioni della Nazionale Toscana sono rimaste intorno a 1180; 
quelle della Banca Romana chiudono a 1125; quelle della Banca di To- 
rino, a 825; quelle della già Banca Napoletana, a 510 ex dividendo; 
quelle della Banca subalpina e di Milano a 525. 

Relativamente ai valori ferroviari in generale possiamo dire che i 
buoni meridionali hanno variato da 552 a 554; le obbligazioni della stessa 
Società, da 316 a 300; le Palermo-Trapani, prima emissione, da 318 a 
305; quelle di seconda emissione, da 314 a 307; le Sarde serie a, da 312 
a 302; quelle serie db, da 309 a 305; le nuove, da 319 50 a 301; le meri- 
dionali austriache, da 312 a 309; ls centrali toscane, da 509 a 502; le 
pontebbane, da 483 a 480; le azioni del Gottardo, da 525 a 520. 

I valori locali presentano i movimenti che seguono. Le azioni della raf- 
fineria lombarda degli zuccheri da 375 a 350; quelle del cotonificio, da 
383 a 352; quelle del lanificio, da 1100 a 1080 ; quelle del linificio e ca- 


napificio, da 336 a 330. Ciò per Milano. 
Nella Borsa di Roma, le azioni stampigliate dell'Acqua Marcia sono 


restate intorno a 1460; quelle del Gas romano hanno piegato da 2090 a 
1980; quelle del Banco di Roma, da 695 a 666; le Condotte, da 576 a 
566 ; quelle dei Molini sono tuttavia a 435. 

Il Blount, il Rothschild e i certificati del Tesoro, emissione nota, 
hanno chiuso rispettivamente con i corsi di 94 98 e 94. 

Le azioni della Navigazione generale italiana hanno piegato da 502 
a 488; quelle della Società veneta, da 330 a 316. 

Le obbligazioni immobiliari sono restate al prezzo di 500; le azioni, 
senza che davvero se ne possa dare una ragione plausibile, sono scese da 
757 a 715. 

Il prestito romano, da 486 a 476; l’unificato di Napoli, da 457 
a 446. 

Alti i cambi, salvo un leggero raddolcimento in quello su Francia 
che dopo essere salito rapidamente da 100 50 fino a 101, si trova a 
100 90. La Londra a vista, da 25 49 a 25 73; quella a 3 mesi, da 25 27 
a 25 43; la carta su Berlino, da 123 05 a 123 25. 
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A) presente le Borse sono in uno stato di calma e di aspettazione. La 
situazione politica sempre incerta, il pensiero della liquidazione di fine 
mese, che si approssima, e quello della carezza del danaro, che peserà 
indubbiamente sui riporti, danno da riflettere abbastanza a tutti. Augu- 
riamoci che la liquidazione possa aver effetto in una situazione più defi- 


nita e agevole e senza mancamenti che la rendano doppiamente penosa. 
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LETTERATURA. 


Claudio Achillini. Cenni di Baccio MaLatESTA. — Modena, Moneti e 
Namias, 1884 (pag. 55). 


L’intento propostosi dall'autore di questo opuscolo, cioè quello di ri- 
vendicare la memoria dell’Achillini dall'oblio in cui cadde, non può certo 
dirsi che sia stato conseguito. Anche i saggi di poesie edite o inedite o 
rare che qui si riportano come migliori, sono troppo tinti della pece del 
secolo e difettano troppo di calore. Ma, ciò non ostante, questa piccola 
monografia non va priva di qualche importanza per la storia letteraria 
del secolo xvt. Chè, oltre alle poesie medesime, riportate o ricordate, 
vi si ritesse la vita dell'avvocato bolognese, e se ne ritrae la bontà del ca- 
rattere, mediante brani di sue lettere giù stampate, e la pubblicazione di 
altre inedite, esistenti in varie biblioteche ed archivi d’Italia, fra le quali 
son notevoli quelle dirette a Francesco I d'Este per impetrare il perdono 
ad un giovane soldato, in casa del quale era stata ritrovata, contro il di- 
vieto fatto, una pistola. La grazia non fu fatta, ma ciò non scema il me- 
rito di chi caldamente la sollecitò. Anche nelle note vi è qualche notizia 
da non disprezzare. Ma la composizione del libretto, fatta a brani nel 
Gazzettino artistico letterario di Firenze, è male ordinata, sciattamente 
scritta, sparsa d’errori di stampa, e nella stessa disposizione delle lettere 
inedite viola, senz'alcun motivo, la cronologia. 
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Note e impressioni ricavate dalle opere di Ugo Foscolo, di P. DI 
CoLLoreno MELs. Terza edizione di bel nuovo ordinata ed accresciata. 
— Firenze, tipografia di G. Barbèra. 


L’egregio conte P. di Colloredo Mels, che spende il suo tempo, il suo 
ingegno, e le sue ricchezze nell’illustrare alcuni fra i nostri sommi scrit- 
tori, ha avuto la fortuna di esaurire in poco tempo, come si vede, anche 
la seconda edizione del suo aureo libretto sul Foscolo, sì da imprenderne 
una terza, che abbiamo oggi sott'occhio. 

Le Note e impressioni da lui, con somma cura, studio ed amore infiniti, 
ricavate dalle opere dello Zantiota, sono una bene ordinata riunione degli 
apotegmi foscoliani, vuoi filosofici e morali, vuoi politici e letterari. 

È difficile per vero immaginare un lavoro più utile di quello sì felice- 
mente condotto a termine dall’egregio letterato padovano. 

Il Foscolo, sanno tutti, fra gli scrittori del secolo decimottavo, per caldi 
e liberi sensi, per profondità e originalità di pensiero, per forza e venustà 
d'immagini va tra i più celebrati. L’offrire ora agli studiosi in ispecie, e 
agli amatori del grandissimo poeta in genere, raccolto, in ben ordinato 
volume, quanto di più bello, di più alto, di più utile è uscito dalla sua 
aurea penna; il raccogliere tutte le mirabili sentenze da lui lasciate, come 
in testamento, agl’italiani; le impressioni da lui ricevute visitando, può 
dirsi pressochè costantemente, nuovi paesi, nuovi costumi e popoli nuovi; 
il porre la gioventù italiana in grado di approfittare, con poca o nessuna 
fatica, di tanto tesoro di sapienza letteraria, civile e politica, è opera ve- 
ramente meritevole del più alto encomio. 

Fuottimo divisamento di omettere tutti que’passi che il Foscolo scrisse 
con animo non sereno, mosso da qualche non onesta passione; che se degli 
uomini grandi deve dirsi tanto il bene quanto il male, sotto gli occhi de’gio- 
vani debbono schierarsi solo le virtù, e ciò specialmente quando queste 
superano di gran lunga i vizi. I vizi sono come poche macule in un bel 


panno: ne guastano l'apparenza, ma non ne alterano punto la finezza. 


Il Foscolo, del rimanente, non ostante tutti i suoi difetti (e non ne 
ebbe pochi) rimane, e rimarrà specchiato esempio del più puro patriot- 
tismo, del più alto disinteresse, della maggiore indipendenza e fermezza 
di carattere, e il suo nome vivrà caro e benedetto finchè saranno sacri il 
bello, il buono ed il vero. 

Fanno il più bell’elogio alla fatica durata dal Colloredo le parole che 
a lui diresse Ferdinando Martini: « Ella ha fatto opera degna di molta 
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lode, chè il suo libro invoglierà allo studio delle opere del Foscolo chi 
ancora non le studiò, e desterà gradite memorie in chi già le ammirò 
per intero. » 

L’egregio letterato toscano, che ora regge, col Coppino, le sorti della 
pubblica istruzione, dovrebbe, con la molta autorità che ha, raccoman- 
dare l’uso nei licei e nelle altre scuole del regno dell’aureo libretto 
del Colloredo. Grande vantaggio ne ritrarrebbe al certo la gioventù ita- 
liana, che imparerebbe così a temprare il carattere, in questi tempi di 
generale bassezza, a'forti e magnanimi esempi lasciatici in eredità da’no- 
stri grandi scrittori. 

Nel dare all’egregio uomo tutta la lode che gli è dovuta per la bellis- 
sima opera sua, noi facciamo un caldo voto; e si è ch'egli possa compiere 
(come già fece, e nobilmente, per il Guerrazzi) un consimile lavoro sul 
Leopardi e sul Manzoni, aumentando così la gratitudine che tutti gli pro- 
fessiamo per le sue nobilissime fatiche, e accrescendo novello lustro e de- 
coro al suo nome. 


La Secchia Rapita di Alessandro Tassoni. Studio critico di Um- 
BERTO Ronca. — Caltanissetta, ufficio tipogr. Biagio Punturo, 1884 
(pag.154). 


È lodevole che gli studi dai giovani critici si rivolgano di proposito 


anche agli scrittori del Secento, secolo troppo calunniato, e poco addentro 
conosciuto. E con savio consiglio il sig. Umberto Ronca ha fatto soggetto 
di questa sua dissertazione letteraria, il 'l'assoni, considerato più special- 
mente nel capolavoro di lui, la Secchia Rapita. Già in altro suo lavoro, 
che qui riassume dalla pag. 104 in poi, egli aveva raccoltoi più acuti pen- 
sieri de’ moderni critici intorno alle « Condizioni e caratteri generali della 
poesia epica da L. Ariosto ad A. Tassoni. » Ora, prendendo a studiare 
ex-professo il primo de’nostri poemi eroicomici (che oramai non teme per 
la priorità il concorso dello Scherno degli Dei, come mostra anche il Ronca 
a pag. li e segg.), ne esamina la tessitura, lo scopo, i caratteri, lo 
stile, i pregi e i difetti, completando e spiegando, e in parte rettificando, 
i giudizi che ne hanno dato i critici precedenti, Muove dai Pensieri Di- 
versi dello stesso autore, ne’ quali vede contenuto come in germe lo spi- 
rito generale della Secchia, e non trascura di giovarsi delle prefazioni 


fatte dal Tassoni all'opera propria, e delle sue lettere. Ci pare che egli 
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abbia colto assai bene, e senza eccesso o parzialità, l'indole vera e il me- 
rito relativo di questo poema, comeapparisce dalle conclusioni a cui viene 
nell'ultimo capitolo, e che qui riassumiamo : « Il poema la Secchia integra 
mirabilmente l’altre opere del Tassoni, riflettendo e mettendo in luce più 
limpida e viva la bizzarra indole del suo ingegno; come d’altra parte, ispi- 
rato alla realtà, rispecchia fedelmente lo stato incerto, mobile, contradit- 
torio e scettico della coscienza e della cultura del secolo.... Donde la in- 
differenza dell'autore nello scegliere e trattare con ispirito e tono anche 
opposto la identica materia; donde quel perenne contrasto, quel dualismo, 
direi, amichevole e nella materia e nello spirito diverso, ognora trasmu- 
tantesi, che si dispiega in tutta la Secchia; quindi poi anche la difficoltà 
di recare un giudizio approssimativamente esatto riguardo a intendimenti 
più o meno occulti o palesi contenuti nel poema, ecc.... Nella Secchia, 
infine, specchio fedele d’un’età di fede profonda in nulla, ma in cui pur 
durano i tradizionali ricordi, e mancante d’ogni alta e gagliarda idealità, 
è contenuto, ma in pari tempo esaurito il mirabile mitologico e il sopran- 
naturale, ch’eran la gioia e il tormento delle età anteriori e la vita dei 
lor poemi; onde matematicamente esatta parmi la sentenza del Carducci, 


che quest’ingegnosa parodia.... chiude il ciclo epico in Italia. » Tale è, in 


sostanza, il contenuto del libro che pure sì leggerebbe con maggior pro- 
fitto, quando ne fosse tratto il troppo e il vano, le parti fossero più luci- 
damente ordinate, e soprattutto la elocuzione fosse più propria, più accu- 
rata, e più italiana. 


STORIA. 


Urgeschichte des Menschen (Storia primitiva dell’uomo) di A. RAUBER. 
= Lipsia ed. F. C. W. Vogel, 1884. Vol. 2 in 8°, pag. x e 436 con due 
tavole e pag. xvi e 335. 


Il titolo reca la modesta giunta di: manuale ad uso degli studiosi, il 
che naturalmente richiama la mente del lettore innanzi tutto su l’attitu- 
dine critica dell'A. e sul metodo della esposizione. Diciamolo alla prima: 
questo libro in fatto di critica va annoverato tra gli ottimi, e in quanto a 
esposizione, sebbene non esente da difetti, raggiunge lo scopo di istruire 
con precisione, e di avviare alla ricerca. Nè questo ci par poco: perchè 
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pur troppo nella copiosissima letteratura degli ultimi anni, la preistoria 
fu sempre trattata, o in monografie specialissime non accessibili ai princi» 
pianti, o in sunti troppo dommatici ed esclusivi, che tolgono il mezzo di 
apprezzare giustamente il valore preciso dei fatti, e la credibilità delle in- 


terpretazioni adottate. 

Questo libro del professore Rauber, anche a prescindere dai molti par- 
ticolari e dai molti riavvicinamenti nuovi che presenta quasi in ogni capi- 
tolo, è di gran pregio come mezzo sicuro di orientazione su lo stato vera» 
mente scientifico e critico di tutte le questioni attinenti alla preistoria; 
sia che queste interessino i naturalisti, o sia che giovino agli studi degli 
storici propriamente detti. Nè con ciò s'intende di dire che l’opera sia po- 
polare; chè anzi è troppo severa, un vero trattato privo per fino delle at- 
trattive compatibili con l'esposizione scientifica. 

Tra i due volumi corre nou piccolo divario. Il I è tutto dedicato alla 
esposizione e dichiarazione dei materiali (l'A. dice Realien) preistorici che 
furono finora raccolti, illustrati e interpretati in infiniti libri e monografie: 
e ci pare che superi di molto in importanza il II volume, che in due di- 
stinte sezioni contiene un prospetto geografico delle condizioni preistoriche 
delle varie regioni del mondo, dall'Europa in fnori, e poi un saggio costrut- 
tivo su la formazione degli elementi primi e principali della civiltà. Di- 
fatti il I volume incontrerà l'approvazione di tutti i dotti di qualunque 
scuola, che vi troveranno raccolti con giudizio, ed ordinati con molta pre- 
cisione tutti i primi dati della preistoria : mentre non pochi inclineranno 
a credere che il prospetto geografico del II volume sia incompleto; per 
non dire già che le vedute costruttive dell'A. son sempre discutibili nei 
loro principii, come accade di tutte quelle che concernono l’evoluzione sto- 
rica dei fatti umani. Chi scrive questo annunzio dichiara del resto per 
conto suo, che egli accetta in buona parte le vedute costruttive del profes- 
sore Rauber. 

L’A. nega giustamente che ci sia un taglio netto tra storia e preistoria, 
e anzi considera questa e quella come due parti ben connesse di quel solo 
tutto che è lo sviluppo umano. E come nega questo taglio netto, rigetta 
con eguale fondamento gli schemi è i periodi preconcetti che farebbero 
considerare come inevitabile una certa successione fissa nelle forme e 
nei mezzi di qualunque civiltà. L'esperienza sta recisamente contro di que- 
sto presupposto teoretico, e anzi c'insegna che le varie disposizioni di razza, 
le varie condizioni di luogo e le azioni reciproche tra i vari popoli, hanno 
dove ritardata, dove affrettata e dove variata l'evoluzione. Il che non 
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toglie che per effetto delle più generali predisposizioni della natura umana, 
e delle più comuni condizioni della natura esteriore, così la preistoria come 
la storia presentino nelle grandi linee un certo ordine e una certa succes- 
sione; ma si vuol dire, che non sì deve mai precorrere all'osservazione con 
presupposti a priori. 

Per ciò il nostro A., nel raccogliere nel I volume tutti i dati della 
preistoria, dai più semplici istrumenti di pietra sino agl’indizî della 
vita morale e religiosa, dall'uso primitivo del fuoco, sino agli avanzi de- 
gli animali domestici, procede con molta cautela nel riconoscerne i fatti, 
e nel cavarne degli apprezzamenti varî per ciascuna regione o parte della 
terra, e mira sempre a mettere in evidenza la lenta transizione della prei- 
storia alla storia comunemente detta. Avversario delle opinioni troppo e- 
sclusive, egli per esempio non ammette una sola spiegazione dei fatti re- 
ligiosi, e dà secondu i casi ragione così agli evemeristi, come agli idealisti 
della mitologia comparata. ° 

Non abbiamo spazio da fermarci sul prospetto spia del II vo- 
lume. Noteremo solo che l’A. è in genere alieno dal moltiplicare i centri 
di civiltà, e che per esempio ne riconosce un solo per tutta l'America, per 
quel che s'attiene alla lavorazione del bronzo. 

Della parte costruttiva, che chiude l’opera, ecco un breve sunto. Con 


‘un breve cenno di morfologia geografica l'A. si apre la via a discutere 


delle condizioni per la nascita e per la diffusione degli esseri organici. 
Nega l’origine multipla dell’uomo, e gli assegna una prima ed unica sede, 
da cui sarebbe emigrato in varie direzioni. 

Discute le varie ipotesi su questa sede ed inclina, ma senza maggior 
precisione, per le regioni più favorevoli dell'Asia. Sul tempo della prima 
apparizione dell’uomo su la terra dice il pro e il contro, e reca tutti i 
dati approssimativi; ma gli ripugna di addurre una data troppo tas- 
sativa. La razza è una formazione posteriore, effetto di cause multiple. 
Su i loro caratteri distintivi ei si mostra molto dubbioso, e in genere 
le considera per meno recise di quel che non paia a molti. Inclina 
all'ipotesi — a nostro avviso assai discutibile — di una lingua pri- 
mitiva, differenziatasi poi più tardi. Tratteggia brevemente lo svi- 
luppo graduale della morale e della religione, in funzione con tutta la 
rimanente vita umana, e chiude da ultimo l’opera con un bellissimo ca- 
pitolo su lo stato, che ei considera nella varietà dei suoi moventi e dei 
suoi fini, come la più alta opera della civiltà, e la maggior garanzia del 
vivere umano. 

Come si vede, il libro del Rauber è di grande interesse per molte classi 
di lettori. 
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RACCONTI 


Dafni e Cloe di Lonco Sorista. Abrocome ed Anzia di SENOFONTE 
Eresio, nelle versioni di A. Caro e A. M. SaLvini. Nuova edizione a 
cura di Felice Martini. — Firenze, G. Barbera editore, 1885 (Collez. 
Diamante, pag. 406). 


L’elegantissima versione degli Amori pastorali di Dafni e Cloe fatta 
dal Caro, fu impressa per la prima volta, col nome di quest’autore, dal 
Bodoni il 1786, sopra un manoscritto non autografo, ritrovato nella bi- 
blioteca privata di Francesco Daniele di Napoli, accademico della Crusca; 
poscia con maggiori cure da Sebastiano Ciampi, riscontrata e in parte mi- 
gliorata sopra una versione di G. Battista Manzini (Bologna, 1643), la 
quale ora si tiene per certo non esser altro che quella stessa del Caro, 
desunta da una bozzaccia di lui, e indebitamente attribuita al Manzini. 
Dalla edizione del Ciampi in qua non si erano, per quanto sappiamo, 
dedicate nuove importanti cure alla versione del Caro, fino al signor 
Felice Martini che, imprendendo questa ristampa per il Barbera, e riscon- 
trando continuamente la traduzione coll’originale greco e coll’altra ripu- 
tata versione di Gasparo Gozzi, ne ha tolto materia per una serie di 
note, in cui addita le principali infedeltà del Caro verso il testo, ed al- 
cuni errori in cui è caduto, riporta i luoghi della versione Goziana 
quando questa rende più fedelmente il greco, ma ne mette in chiaro l’in- 
feriorità, come opera d'arte, a quella del Marchigiano; infine illustra 
quelle forme del Caro, che alla maggior parte de’ lettori potevano tor- 
nar dubbie od oscure. Non sappiamo però approvare che anche il Mar- 
tini, seguendo l'esempio del Ciampi, abbia inserito nella versione del 
Caro quel brano dell'originale che, sconosciuto fino a Paolo Courier, fu 
volgarizzato dal Ciampi stesso, mentre sarebbe stato più conveniente al- 
l'indole dell’opera, che è una larga parafrasi, il lasciare al suo posto il 


supplemento originale di Annibal Caro, e l’altro farlo seguire, come ap- 
pendice, alla versione. Dopo il Dafni del Caro, l’altro dei romanzetti 
greci che ha sortito una versione classica sono gli Amori d'Abrocome ed 
Anzia di Senofonte Efesio, tradotti dal Salvini; ed a compimento del vo- 


lume, si trova anch'esso riportato qui secondo l’edizione del Camerini 
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(Milano, 1863), se non che le rettificazioni fattevi da Ennio Quirino Vi- 


sconti sono, con miglior consiglio, messe a piè di pagina, piuttosto che in 
fondo al volume; e qui pure sono aggiunte alcune note di riscontro col 
testo greco. Una diligente prefazione del sig. Felice Martini contiene 
brevi notizie sui romanzi greci in generale e su quello di Longo in par- 
ticolare, la storia del testo di Longo, delle sue edizioni e delle traduzioni 
italiane, i giudizi dei critici su quelle del Caro e del Gozzi, e infine un 
cenno sulla versione Salviniana di Senofonte. 


Teste calde e Teste fredde di GeroLamo WeIs. — Milano, G. Galli, 
1885 (pag. 283). 


Ci sono in questo mondo degli egoisti, devoti solo al danaro e al pro- 
prio piacere e ci sono invece degli altri che non posson vivere senza af- 
fetti, e che sono pronti a sacrificar sè stessi per un’idea. Messi gli uni e 
gli altri a contatto, i primi sono spesso, anche senza precisamente vo- 
lerlo, i carnefici de’ secondi. Eccoil contrasto che il signor Girolamo 
Weis ci rappresenta nel suo racconto, sotto lo strano titolo qui sopra ri- 
portato. Un ricco e fortunato speculatore inglese, Thomas Brown, appar- 
tenente alle Teste fredde, è stato causa, parte col disprezzo parte anche 
con infedeltà mal dissimulate, della vita infelice e della precoce morte di 
sua moglie Cecily Irving, testa calda per eccellenza; ed è poi causa, 
nello svolgimento del romanzo, di una vita più breve ma non meno in- 
felice, e del suicidio di suo figlio William, simile in tutto per gracilità di 
complessione e per eccesso di sentimento, alla defunta sua madre. La 
morte di lui, ascoltata dal padre colla massima indifferenza, affretta le 
seconde nozze del padre medesimo con una amica non indegna di esso, e 
questo fatto dà termine al racconto. Un'altra testa calda, la Nina fioraia, 
vittima pur essa di altre teste fredde, viene a incontrarsi con William 
del quale è amante riamata, ma sul punto di diventar felice sposandolo, 
gli è attraversato il cammino dal padre di lui in un modo così crudele e 
terribile, che essa ne perde il senno, dopo avere perso l'amante. La scena 
comincia a Londra, e si svolge poi per la massima parte nella città delle 
lagune, dove William e Nina sono i protagonisti, e dove ha luogo la ca- 
tastrofe. Il romanzetto si fa leggere con attenzione sempre crescente, 
tratteggia assai vivacemente e con una minuziosità non prolissa uomini, 
passioni, avvenimenti: non si perde in vane descrizioni, ma ritrae con 
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sufficiente calore anche il paesaggio, e benchè non abbia quella proprietà 
e sicurezza di lingua che si vede nei novellieri toscani, va guadagnando a 
mano a mano che procede innanzi. Dal lato morale, presenta sì qualche 
situazione arrischiata, e ci tiene in mezzo ad una società molto cor- 
rotta nè sa elevarsi, dal fango che deplora, ad idee nobili e consolanti; 
ma lascia pure nell'animo un’impressione assai forte di orrore per l'egoi- 
smo, e di ammirazione per la virtù. Dove sta dunque il difetto di que- 
sto racconto, che, non ostante i suoi pregi, offre alla critica dei lati as- 
sai deboli? Sta primieramente nei caratteri, che sono troppo assoluti 
ed esagerati nel loro genere. Thomas giunge ad un tal grado d’insensibi- 
lità, da riuscire inverosimile, specialmente quando così male dissimula 
il piacere provato per la morte del figlio; William dall’altra parte è un 
figlio troppo paziente, un amante troppo timido e casto. Ma la Nina è an- 
che incoerente a sè stessa: una fanciulla divenuta madre illegalmente, 
come può aver dopo quel delicato pudore, tanto da rassomigliare quasi 
alla Lucia del Manzoni ? e viceversa poi, come può discendere fino a pro- 
stituirsi, per non esser costretta a chieder denari al suo amante? Non sa- 
premmo come scusare questa ributtante ed incoerente sua condotta, 
come non sapremmo in aleun modo nascondere la nausea che ci ispira la 
catastrofe, dove il padre ha tanto poco rispetto all'amore del figlio, che 
esso stesso gli contamina l’innamorata, e il figlio non trova poi nel fondo 
dell'animo un sentimento di collera e di vendetta contro lo snaturato suo 
genitore. Migliori sono i mezzi caratteri di miss Owes e di mistress Law- 
son, e belle a dirittura sono, se si guardano separatamente, alcune scene 
della vita della fioraia, ma non bastano a compensare i gravi difetti del- 
l'intreccio e dello scioglimento. 


GEOGRAFIA E VIAGGI. 


Naturgeschichte des Menschen (Storia naturale dell’ uomo), di 


FriepRIica von HeLLwatp, con illustrazioni di F. Keller-Lenzinger. 


— Stuttgart ed. W. Spemann, vol. 2 in 8°, pag. x e 500; vi 
e 660. 


Il nome di F. von Hellwald non ha bisogno di raccomandazioni. Cul- 
tore insigne delle discipline geografiche ed etnografiche; espositore vivo, 
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vario, simpatico; lavoratore indefesso, che nel giro di pochi anni ha dato 
fuori un gran numero di volumi stimati egualmente così dai dotti come 
dalla gente colta, l'Hellwald tiene oramai un posto notevolissimo fra 
gli scrittori di Germania, sia che si guardi ai libri suoi più popolari, 
sia che si pigli a studiarne la Storia della Civiltà (ed. 3*, 1884), opera po- 
derosa, che per un pezzo aspetterà l’uguale. Anche alla gente colta, che 
fra noi non legge il tedesco, il nome del nostro autore è abbastanza noto 
per il libro, popolare sì ma utilissimo, Gi geografia descrittiva, intitolato : 

* La Terra e l'Uomo, che la casa editrice Loescher farebbe bene di rinfre- 
scare ora un po’ su la terza e più copiosa edizione dell'originale. 

Dunque lasciamo l’autore, per venire al nuovo e interessante libro che 
annunziamo. 

Il titolo può trarre in errore. Storia naturale dell'uomo: dunque ab- 
biamo qui un nuovo trattato sistematico di etnografia e di antropologia ? 
O una storia naturale del movimento della civiltà ? Nè l'una cosa nè l’al- 
tra. L'autore, e non senza fondamento, si mostra scettico per quel che si 
attiene alle classificazioni antropologiche ed etnografiche divulgate fino al 
presente; nè crede che il lavoro di ricerca speciale sia tanto progredito, da 
potersi tentare ancora per questo rispetto qualcosa di nuovo, che resista 
alla prova. Il suo libro non è quindi un trattato, nè scientifico, nè popo- 
lare di etnografia, secondo l’ovvio senso della parola. Nè egli ha inteso 
di rifare le leggi naturali della storia della civiltà, che aveya già altrove 
esposte; e anzi la sua trattazione s’arresta in questo libro, lì per l'ap- 
punto, dove gli pare che il moto della civiltà, nel senso più alto e proprio 
della parola, chiuda il periodo della storia naturale dell'uomo. 

Questo libro è adunque una serie di caratteristiche di tutti i popoli 
ora esistenti sulla terra, considerati nella naturalezza del viver loro, così 
per gli aspetti esteriori, come per quelli interiori; caratteristiche raggrup- 
pate per ordine geografico, con l’intento obbiettivo di una rappresentazione 
piena, imparziale, spregiudicata. L'etnografia, l’antropologia e la lingui- 
stica, che non vengono mai messe in ispeciale evidenza come discipline si- 


stematiche, nè vengono mai discusse nei loro principii, si trovan però qui 
come naturalmente rifuse nella caratteristica, che è data in forma facile, 
intuibile e semplice, come si conviene ad un libro d’indole letteraria e po- 


polare nel miglior senso della parola. 

L’indole stessa del lavoro non ammetteva la discussione critica delle 
fonti, ond'è che par sempre di leggere una narrazione piana e scorrevole. 
Ma l’autore, da scrupoloso ricercatore come gli è, lascia di tratto in tratto 
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apparire l'aspetto critico delle questioni esposte, cosicchè se il libro per la 
forma sua popolare potrà andar bene nelle mani della gente colta in ge- 
nerale, non è men vero però che i dotti vi troveranno molta materia ad 
utili riflessioni, e non pochi òrizzonti nuovi. E, tanto per dirne una, co- 
teste caratteristiche piene, complete e multilaterali della vita dei popoli, 
mettono in chiaro come, da stirpe a stirpe, da popolo a popolo, ci siano 
transizioni troppo insensibili, troppo varie, perchè ci si appaghi delle ovvie 
classificazioni sistematiche dei trattati di etnografia. Dove c’è differenza 
massima per un rispetto, per esempio la lingua, c'è simiglianza grandis- 
sima per molti altri; cosicchè torna di molto interesse sempre questa 
storia naturale dell’uomo trattata in forma descrittiva, perchè altri non 
accetti in senso troppo letterale le differenze di razza, e non le estenda ol- 
tre misnra alla interpretazione di tutti i fatti umani. 

Un libro di tal mole e di tale varietà può parere a molti facile come 
ogni altra compilazione; e sarebbe così in vero, se l’A. si fosse limitato a 
enumerare fatti vari e disgregati o a esporli secondo l’ordine esteriore di 
un indice qualunque. Ma qui invece c’è lo sforzo di ricondurre tutti i 
vari fatti già dichiarati dalla esplorazione, o vuoi etnografica, o vuoi 


linguistica, a un certo tipo, che rappresenti come l’intima natura e tutti 


gli esteriori aspetti dei popoli presi a considerare. 

La lettura anche rapida e sommaria lascia nell’animo un dubbio, che 
l’A., cioè, mal saprebbe dichiarare in modo preciso e scientificamente per- 
suasivo dove proprio finisca la storia naturale dell’uomo, e dove cominci 
quella della civiltà. 

Egli per esempio caratterizza, e non poteva a meno, i Semiti, gli 
Egizi, i Giapponesi, i Cinesi, i Turchi, ecc. E non poteva fare altret- 
tanto per gli Arii d'Europa, che invece ha a bello studio esclusi? Ci pare 
che la differenza ammessa rimanga un po’ convenzionale. 

Alla bellissima edizione, quale sa farne l’editore Spemann oramai ve- 
nuto in meritata fama, accrescono molto pregio innumerevoli illustrazioni, 
tutte tratte dal vero, ed eseguite a perfezione. Riproducono non solo fi- 
gure tipiche di persone, ma arnesi, utensili, forme di abitazione e simili. 
Nulla di convenzionale in tutto ciò, e nulla di superfluo o di ricer- 
cato. 

Un libro così originale per l’intento, così vario e attraente per l’espo- 
sizione, scritto con penna da maestro, ed illustrato splendidamente, noi lo 
vedremmo volentieri recato in italiano, e fosse anche in forma più com- 
pendiosa. La gente colta da noi, e sopratutto la gioventù studiosa, 
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quando legge gli aridi nomi e le aride notizie dei manuali geografici, non 


riesce mai a farsi un'idea adeguata dei popoli lontani, e a molti pare che 
le cognizioni di cotesto genere non possano trovarsi se non nei libri 
prettamente scientifici, i quali il più delle volte son difficili ad intendere. 


SCIENZE ECONOMICHE. 


Sistemi finanziari; Studio di ALBERTO ZorLi. — Bologna, N. Zani- 
chelli, 1885, p. 123 in-12. 


Il contenuto di questo libretto non corrisponde alla vastità e impor- 
tanza del tema, che per essere convenientemente trattato richiederebbe 
© uno Spazio assai largo e un ricco corredo di dottrina. Perocchè i sistemi 
finanziari, così nel giro della teoria come in quello della pratica, abbrac- 
ciano una lunga e svariata serie di fatti e d'idee, che si connettono inti- 
mamente colle vicende politiche e colle condizioni economiche degli 
Stati. 

L'autore però si è limitato a fare una breve e rapida rassegna delle 
istituzioni e delle dottrine finanziarie, distinguendone le fasi principali, e 
mettendone in risalto i caratteri e le circostanze più importanti. È una 
specie di schizzo o prospetto sintetico ch'egli ha voluto presentare dei 
principali fatti e dei principii relativi alla finanza pubblica. E quanto 
all'ordine dei fatti egli, prendendo le mosse dalle società primitive e ri- 
salendo alle origini delle istituzioni finanziarie, descrive i vari tipi di 
società o Stati e le fasi diverse della economia sociale, a cui corrispon- 
dono le differenti forme della finanza; e parla quindi dei sistemi finan- 
ziari prevalenti nell’antichità, nel medio evo e nei tempi moderni, ossia 
della finanza presso i popoli antichi specialmente greci e romani, presso 
le società feudali e i comuni e presso gli Stati moderni, costituzionali e 
più o meno complicati ed estesi. Cerca di dimostrare lo svolgimento 
storico di tali sistemi o istituti e come i più vecchi abbiano preparato il 
terreno ai nuovi e si siano lentamente trasformati negli ordini attuali. 
E arreca in proposito molti particolari di fatto, ed espone qua e là certe 
considerazioni che non mancano di esattezza e di pregio, comunque siano 
talora assai vaghe e parziali. Ma ciò che dovea formare lo scopo più 
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elevato di questa prima parte del suo lavoro, cioè la dimostrazione sto- 
rica delle successive e necessarie trasformazioni della finanza pubblica, 
non ci pare raggiunto: il vasto disegno non è colorito in nessuna delle 
sue parti, e lascia spesso desiderare o maggiore copia di notizie e di dati 
o maggiore profondità di osservazioni e di giudizi. Poche pagine degli 
scritti importantissimi del Rodbertus sulla economia dei Romani, dello 
Schmoller sulla politica finanziaria tedesca, del Vocke sul sistema tri- 
butario inglese, per non dire di molti altri, avrebbero potuto dare un al- 
tro indirizzo agli studi dell'autore e rendere assai più proficue le sue ri- 
cerche. Del resto s’egli avesse consultato l’ultima edizione tedesca del- 
l'opera del Wagner, che cita in nota alla prima pagina, avrebbe forse 
modificato certe asserzioni. 

La prima parte dello scritto presente termina con alcune brevi con- 
siderazioni sulle varie categorie di entrate pubbliche, e specialmente 
sulle diverse classi d'imposte, e sui sistemi tributari vigenti negli Stati 
moderni, più civili. Ein tal modo l’autore entra nella seconda parte del 
suo lavoro, che ci sembra ancor meno importante della prima. Stante- 
chè intorno allo svolgimento delle dottrine finanziarie, che abbraccia 
una serie molteplice e varia di discussioni e di ricerche feconde, ei non 
fa che vaghi e brevissimi cenni, destituiti di ogni valore o significato ; e 
ripete la vecchia e superficiale, per non dire assolutamente falsa, sen- 
tenza, che « la scienza delle finanze, come la scienza economica, comincia 
con Ad. Smith. » Mentre è risaputo oramai che le più varie ed ardite 
teorie in materia di finanza furono esposte e discusse prima dello Smith 
da una pleiade di economisti e statisti in Inghilterra, Francia, Germania 


e Italia per più di un secolo. Ed inoltre della copiosa e splendida lette- 


ratura finanziaria del nostro secolo, delle quistioni che si sono agitate e 
che si agitano continuamente, non troviamo nel libro dello Zorli che 
pochissime traccie, scarse notizie accompagnate da giudizi poco esatti e 
incompleti. Infine riguardo a tutto ciò ch'egli dice sulle riforme finan- 
ziarie e tributarie del tempo nostro e sulle probabilità dell'avvenire, 
avremmo non poche riserve da fare, sopratutto là dove accenna alla 
completa abolizione delle imposte indirette. Insomma, per riassumere il 
nostro giudizio, non si potrebbe negare all’autore acume d’ingegno e 
svariate cognizioni nelle materie economiche e finanziarie; ma tutto ciò 
non è sufficiente in un lavoro scientifico, comunque breve e sintetico, 
senza lunga preparazione, senza uno studio accurato e completo di quelle 
fonti che segnano il progresso vero della scienza.L’opera dello scrittore 
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sarà per lo meno inutile, quando non è condotta con metodo rigoroso e 
con quel corredo pieno di dottrina, che oramai reputasi indispensabile ad 
ogni specie di ricerche e discussioni efficaci. 


Das Unternehmen und der Unternehmergewinn, vom histo- 
rischen, theoretischen und praktischen Standpunkte (L’im- 
presa e il profitto, sotto l'aspetto storico, teorico e pratico), von 
Ep. Avo. ScaroEDER, Wien, 1884, Gerolds Sohn, p. x-92 in-8. 


L'argomento dell'impresa industriale e del profitto, intorno a cui si 
sono pubblicati ultimamente parecchi scritti pregevoli, dei quali abbiamo 
fatto menzione in questa rivista, è trattato dall’autore del lavoro citato 
in una maniera speciosa e originale. La maggior parte degli scrittori, pur 
differendo in alcuni concetti essenziali, hanno considerato l'impresa in 
ordine alla economia privata rivolta all'esercizio di un’industria, e il 


profitto relativamente a ciò che l'imprenditore può ritrarre di guadagno 
dallo spaccio del prodotto. È varia dall'uno all’altro scrittore l'estensione 


di questo concetto, e non sono identici gli elementi di cui si compone; 
ma il principio di partenza è sempre lo stesso. Si tratta di determinare la 
retribuzione dell'imprenditore in un senso più o meno largo, nel sistema 
economico presente della divisione del lavoro e dello scambio. Lo Schròder 
invece, cangia del tutto indirizzo, ed attribuisce all'impresa un nuovo si- 
gnificato che non ha alcun riscontro nella letteratura economica e nell'uso 
della pratica; perchè dice che l'impresa rappresenta l'economia umana 
ancor giovane, che cerca il progresso ed ha per iscopo la formazione e 
l'accumulazione dei capitali, mentre l'economia privata mira alla con- 
servazione del capitale e la sociale o politica alla sua distribuzione. L'uomo 
originario, egli soggiunge, nei primordi della economia, lavorava certo 
nel suo isolamento, ma non era un vero lavorante, sibbene un’imprendi- 
tore, la cui attività presenta tutti i caratteri dell'impresa, agognante al- 
l'aceumulazione delle ricchezze; e poichè aveva da fare solamente colla 
natura, era un’imprenditore naturale. Come si scorge da questo cenno, il 
concetto vero dell'impresa è completamente travisato dallo Schroeder; il 
quale non arreca alcuna ragione per giustificare questa sua maniera spe- 
ciale di vedere e una così strana deviazione dal pensiero comune degli 
economisti. 

Oltre a ciò l’autore in principio del suo scritto fa una breve rassegna 
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delle dottrine intorno al profitto dell'impresa industriale, e indi alcuni 
cenni sulla storia generale della economia politica; e anche questa parte 
manca d'importanza speciale e di pregio scientifico. Lo svolgimento della 
teoria economica sul profitto è molto imperfettamente e vagamente ab- 
bozzato, e le notizie generali sulla storia della economia non hanno va- 
lore di sorta. Il libro rimane quale un tentativo curioso e poco felice di 
congiungere aleune dottrine economiche alla filosofia naturale v positiva 
in un indirizzo nuovo che non è conforme al modo ordinario d'intendere e 
studiare l'economia sociale. 


SCIENZE GIURIDICHE. 


Die Grundlagen des Rechts und die Grundziige seiner Entwi- 
ckelungsgeschichte (Le basi del diritto e le linee fondamentali 
della sua evoluzione) di A. E. Post. — Oldenburg, 1884, p. 492. 


L’opera che annunciamo appartiene alla nuova scuola di Spencer e 
di Schiffle. L’A. cerca di ricostruire la scienza del diritto su base socio- 
logica, non credendo che quella della filosofia del diritto, come è stata in- 
tesa finora, possa esserein grado di sostenere, com’egli dice, l’edificio giu- 
ridico dell'avvenire. E songià parecchi anni ch'egli sta apparecchiandovisi. 
Fra i libri, che è venuto pubblicando, ricordiamo quelli sulla Origine del 
diritto, sulle Origini della vita dello Stato e del diritto, da ultimo i materiali 
per una scienza generale del diritto. Nondimeno è nel lavoro che abbiamo tra 
mano, che egli per la prima volta mostra quali conseguenze si possano ca- 
vare dai materiali raccolti. E lo dico subito : si tratta di un ricco materiale 
etnologico, che gli permette di spaziare in più larghi orizzonti, che non 
siano quelli delle solite opere di filosofia del diritto, fondate generalmente 
sulle idee giuridiche dei Romani, mentre questa del Post fa tesoro delle 
idee giuridiche di tutti i popoli della terra, per quanto l’A. ha potuto co- 
noscerle. E si capisce che anche i risultati dovevano essere diversi. L’A. 
stesso però non dà questo suo lavoroche come un tentativo, e a ben guar- 
dare non può essere che tale, perchè i materiali, su cui si fonda, quan- 
tunque copiosi, sono ancora piuttosto frammentari. Ma è già molto che 
cotesto tentativo sia stato fatto ; si vedrà poi, colla scorta di nuovi studi, 
se esso regga veramente alla prova, o voglia essere qua e là ritoccato e mo- 
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dificato. Intanto non c’è dubbio che dovrà essere consultato ancora per 
molto tempo da chiunque vorrà dedicarsi a simili ricerche. 

L’opera si divide in due libri. Il primo è più breve e tratta delle basi 
cosmologiche, biologiche e sociologiche del costume in generale e del di- 
ritto in ispecie. Imperocchè questo non sia che un ramo del costume in 
senso lato. Negli stadi primitivi l'uno e l’altro si confondono; e solo col 
sorgere dello Stato l’uno si distingue più accuratamente dall'altro. Nondi- 
meno appunto questa parte lascia qualche cosa a desiderare: c’è una tal 
quale incertezza nei principii filosofici, specie per ciò che riguarda le basi 
cosmologiche del costume, che gli stessi evoluzionisti stenteranno ad ac- 
cettare. Invece il secondo libro, in cui si tracciano le linee fondamentali 
della evoluzione del diritto, è molto studiato. L’A. prende le mosse dalla 
costituzione gentilizia, che raffigura come una perfetta comunione, i cui 
membri si garantivano reciprocamente la vita, il corpo ed ibeni, e da essa 
fa nascere tutte le altre istituzioni. È la legge della evoluzione, che non 
può aver risparmiato il diritto, le cui forme e figure sono venute man 
mano staccandosi da quel fondo oscuro e confuso. L’A. lo dimostra, trat- 
tando, un dopo l’altro, del diritto pubblico, della capacità giuridica, 
del matrimonio e del diritto ereditario, dei diritti reali e delle ob- 
bligazioni, dei delitti e dei mezzi di componimento, per terminare col 
processo. Sono ricerche interessantissime e in parte anche riuscite. Spe- 
cialmente i capitoli che riguardano la famiglia meritano tutta la nostra 
attenzione; e così gli altri sulle violazioni del diritto e il processo. 

In sostanza è un bellissimo tentativo; e se anche tutti i resultati, a 
cui l’A. arriva, non saranno accettati, e ci vorrà una lunga discussione 
prima che ci si possa intendere su questo e quel punto, ad ogni modo molte 
cose possono dirsi assodate fino da ora. Per lo che non esitiamo a dire, 
che la giurisprudenza etnologica, nata ieri, si presenta già adulta con 
quest'opera; e facciamo voti che possa trovare molti seguaci, d'accordo, 
come siamo coll’A., che sarebbe oggimai difficile di raccogliere il mondo 
giuridico sotto le bandiere di Herbert o di Hegel. Egli dice egregiamente: 
Sono tutt’altre correnti, che dominano ora la nostra vita, e la fede co- 
stante con cui i nostri filosofi del diritto continuano a presentarci il loro 
antico bagaglio scientifico, come il non plus ultra della perfezione, non è 
più in grado di riscaldare i nostri cuori; sicchè fa mestieri che anche la 
filosofia del diritto si risolva a battere una nuova via. 














NOTIZIE 


— Fra i romanzi ch’ebbero vita, si può dire, da quello del Manzoni, 
fece gran rumore ai suoi tempi La Monaca di Monza del Rosini, e oggi 
ancora lo si legge con diletto. I successori Le Monnier ne hanno testè 
pubblicato una nuova edizione nella loro pregevole Biblioteca nazionale 
economica. 


— Gli stessi editori hanno iniziato una Biblioteca delle giovanette la 
quale contiene racconti e lavori letterari e scientifici. Evelina è il titolo 
di un racconto di Augusto Alfani pubblicato in uno degli ultimi volumi 
e che va raccomandato come una sana e piacevole lettura. 


— E finalmente pure presso gli stessi editori è venuto alla luce il 
volume primo di un libro, Le vittime, studio dal vero di Ausonio Liberto 
(G. Levantini-Pieroni). L'autore spiega come ha voluto ritrarre « l’età 
nostra, la quale segna il trapasso fra l’idealità del sentimento religioso e 
la realità della scienza. » Lo studio di cui parliamo ha la forma del rac- 
conto, e lo si potrà meglio giudicare quando ne sarà stata pubblicata 
anche la seconda parte. 


— Dell'editore Barbera di Firenze vanno annunziate due importanti 
pubblicazioni. La prima, che fa parte della Collezione diamante è una rac- 
colta di Novelle poetiche di vari autori e vi troviamo le migliori novelle del 
Pindemonte, del Grossi, del Sestini, del Tommaseo e del Prati. La seconda 
è una raccolta di Novelle popolari toscane illustrate da Giuseppe Pitrè. Le 
narrazioni sono divise in tre serie, secondo che esse sieno di novelline o 
fiabe, di racconti faceti e di vario genere. A ciascuna narrazione il Pitrè ha 
fatto seguire Varianti e Riscontri con la letteratura popolare ed erudita 
d’Italia. 
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— Dall’editore A. Gustavo Morelli di Ancona abbiamo ricevuto Cento 
lettere inedite di Melchiorre Cesarotti a Giustina Renier Michiel, con 
proemio e note di Vittorio Malamani. 


— Il signor Loreto Pasqualucci, assistente bibliotecario della Vittorio 
Emanuele, si accinse ad una impresa altamente lodevole, vale a dire alla 
pubblicazione delle Opere complete dell'abate Don Luigi Tosti, corrette ed 
aumentate dall'autore. Queste opere saranno comprese in 19 volumi e il 
Pasqualucci le farà precedere da un suo Studio sul Tosti. Gli auguriamo 
ch'egli possa condurre a buon fine, col favore degli studiosi, il suo nobile 
divisamento. 


— È in Roma Teodoro Mommsen, il quale ha visitate le scoperte ar- 
cheologiche compiute in questi ultimi tempi. Parve a lui importantissima 
tra tutte quella degli ipogei dei Licinii Crassi. 


— Perilavori che si eseguiscono in Roma nella Via dello Statuto, 
presso San Martino ai Monti, si è fatta recentemente una scoperta di 


grande importanza. Nell’interno di una stanza appartenente ad un'antica 


casa romana, si è trovata una scala che conduceva ad un piccolo sotter- 
raneo consacrato al culto persiano del Dio Mitra, simbolo del Sole vinci- 
tore delle tenebre. Mirabile è la conservazione di questo antico monu- 
mento, dove si veggono ancora al posto la figura della divinità e gli og- 
getti del culto. Per ora questo breve annunzio, ma fra poco ce ne occu- 
peremo di proposito in un articolo speciale. 


— Coi tipi Rouf è uscito il primo volume dei Souvenirs d'un préfet de 


police, di L. Andrieux. 


— L'editore Perrin ha pubblicato uno studio storico del luogotenente 
colonnello Giulio Bourelly intitolato: Le Maréchal de Fabert. Questo la- 
voro è stato premiato dall'Accademia francese. 


— La casa Boulanger ha stampato un libro di Giulio Lermina inti- 
tolato: Histoires incroyables. 


— Henry IV et la princesse de Condé è il titolo d'un volume seritto 
dal signor M. P. Henrard. Il libro è stampato coi tipi di Felix Alcan. 





782 NOTIZIE 


— Maria Colombier ha pubblicato un romanzo che ha questo titolo : 
Mères et Filles. Ne sono gli editori Marpon e Flammarion. 


— Un altro romanzo, Amowureuse, è stato pubblicato dalla casa 0). 
lendorf. Ne è l’autore Ed. Ducret. 


— Presso gli editori Plon e Nourrit è apparso uno studio politico 
di M. H. Faviers col titolo: La Paix publique selon la logique et l’histoire. 


— La signora Adam, direttrice della Nouvelle Revue, prepara un la- 
voro col titolo: Cing Mois à Guernesey. 


— L'’ex-imperatrice Eugenia pubblicherà, fra breve, si assicura, un 
volume col titolo: Quelques réminiscences de ma vie. 


— Coi tipi dell’editore Tresse è uscito Le Thédtre de la Cour à Com- 
piègne pendant le règne de Napoléon ITI. Autore di questo volume è il si- 
gnor Alfonso Leveaux. 


— È attesa in Inghilterra la pubblicazione di un nuovo poema di 


A. C. Swimburne nel quale sarà dipinta la Venezia del secolo xrv. Marin 
Faliero è il titolo che l’illustre poeta inglese darà al suo nuovo lavoro. 


— Gli editori Chapmann e Hall pubblicheranno fra breve un romanzo 
di A. P. Sinnett, intitolato: Norma. 


— La casa Chatto e Windus ha pubblicato il libro: Society in London; 
by a foreigner (La società in Londra; di uno straniero). 


— Riccardo Jefferics ha dato alla luce un libro intitolato: After 
London; or, wilà England (Dopo Londra; o, l'Inghilterra selvaggia). 
Il libro è stato pubblicato dall’editore Cassell. 


— Il lavoro storico intorno alla Polonia del maresciallo Moltke è stato 
tradotto in inglese dalla signora Emma Buckhein e stampato dagli editori 
Chapmann e Hall. 


— Della Storia della letteratura italiana del professor Gaspary, venuta 
in luce in Germania or è pochi mesi, si prepara la traduzione da un no- 
stro giovane dottore, che fa gli studi di perfezionamento all’Università 
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di Breslavia. Come la storia del Gaspary ha incontrata l’approvazione 
di molti dei nostri dotti, noi crediamo che la traduzione italiana sarà 
accolta con piacere da tutti quelli che non son pratici del tedesco. 


— La casa editrice Velhagen e Klasing di Lipsia ha pubblicato il 
primo fascicolo di un nuovo atlante di geografia storica, con testo dichia- 
rativo. Il lavoro è diretto per la parte storica dal professore C. Droysen, 
e per la parte geografica dal professore R. Andree, autore di un impor- 
tante trattato di geografia, e di un pregevole atlante di geografia mo- 
derna, riprodotto anche in francese. Il nuovo atlante costerà 20 marchi 
soltanto, il che tornerà molto comodo a quelli che non potendo spendere 
L. 150 nel grande atlante di Spruner, pur vogliono avere qualcosa di 
scientifico e di esatto. 


— La casa editrice Héòlder di Vienna ba messo fuori il primo fasci- 
colo di un’opera di gran lusso in formato grande, che col titolo di Gòtter 
und Heldengestalten, è destinata ad illustrare in modo splendido la Mito- 
logia greca. L’opera è diretta dal professore Lang]. 


— L'egitto e la vita egizia (Aegypten und das aegyptische Leben im 
Alterthum). Questo è il titolo di un’opera popolare, che il professore 
Ad. Erman ha cominciato a pubblicare; e n'è venuto fuori testè il primo 
fascicolo. La casa editrice Laupp di Tubinga, si ripromette di dare con 
questa nuova pubblicazione, qualcosa di simile al bellissimo libro di 
Bender su Roma e la vita romana. 


— L'editore Wagner pubblicò recentemente un nuovo libro del noto 
economista tedesco professor Kleinwiichter su i fondamenti ei fini del so- 
cialismo scientifico. Questo lavoro critico merita la maggiore attenzione, 
così dei fautori delle nuove dottrine economiche, come dei seguaci della 


scuola classica. 


— Coi tipi di Otto Vigand a Lipsia ha veduto la luce un libro di Gio- 
vanni Scherz, sotto il titolo: Die mikilisten (I nibilisti). Questo lavoro, 
per quanto ne dicono alcuni giornali tedeschi, è uno degli studi più com- 
piuti e più profondi che si siano fatti sul nihilismo. 


— L'editore V. Friedrich ha pubblicato a Lipsia un romanzo natura- 
lista di Ermanno Heiber, intitolato: Apotheker Heinrich (Lo speziale En- 
rico). 





NOTIZIE 


— All’età di 23 anni è morto James William Davison, critico musicale 
inglese di gran valore. Fu redattore in capo del Musical Worl4 e scrisse 
articoli pregevolissimi di critica musicale nel Times, nel Musical Eraminer, 
nel Graphie. 


— A Menneey (in Francia) è morto il dottore Prospero Lucas, me- 
dico alienista, noto specialmente per il suo libro intitolato: Traité philo- 
sophique et physiologique de l'hérédité naturelle dans les états de sunté et 
de maladie du système nerveux. Quest'opera, ricca d’idee originali, fu ispi- 
ratrice di quasi tutti i lavori che si sono seritti in questi ultimi tempi in- 
torno alla questione dell'eredità fisiologica 0 morbosa. 


— È morto a Firenze Biagio Miraglia, uomo di chiara fama nella po- 


litica, nell’amministrazione e nelle lettere. Era nato il 3 febbraio 1823 a 
Strongoli. Cospirò in Calabria, combattè sulle barricate a Napoli nel 1848, 
fu alla ditesa di Roma, e poi prese la via dell'esilio fino a che nel 1860, 
dopo l'impresa garibaldina potè ritornare a Napoli. Nel 1871 passò a di- 
rettore degli archivi di Stato di Roma. Nominato prefetto di Pisa nel 1877 
e poi di Bari, era stato da due anni collocato a riposo. Il Miraglia fa 
eziandio valente scrittore e la Nuova Antologia lo ebbe fra i suoi collabo- 
ratori. Fra i suoi lavori va citato Uno studio sulle condizioni attuali della 
letteratura in Italia. 


— A Firenze è mancato improvvisamente ai vivi il senatore Francesco 
Borgatti, vicepresidente del Senato del Regno. Nato nel 1818 a Re- 
nazzo, presso Certo nel Ferrarese, compiuti gli studi nell’ateneo di Bo- 
logna, venne in Roma dove fondò col Mannucci il giornale La Speranza. 
Nel 1859 fu dal Farini nominato consigliere della Cassazione di Bologna. 
Dalla VII* alla XI* Legislatura gli elettori di Cento gli rinnovarono co- 
stantemente il mandato. Nel 1871 venne chiamato a far parte della Ca- 
mera vitalizia, della quale, come abbiamo detto, era vice-presidente da 
ben cinque Sessioni. Il Borgatti scrisse pregevoli lavori su materie econo- 
miche e amministrative. 





Pror. Fr. PROTONOTARI, Direttore. 


Davip MARCHIONNI, Responsabile. 
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